
        
            
                
            
        


 
   
    [image: ]





   





 

    Titolo originale: ARIES – Black Dynasty Series #3 

    Copyright © 2020 Marilena Barbagallo 

    Copertina: 123rf 

    Altre immagini: 123rf - Pixabay 

    Progetto grafico: Marilena Barbagallo 

      

    Questa è un’opera di fantasia. 

    Nomi, persone, luoghi ed eventi 

    narrati sono il frutto della fantasia 

    dell’autrice. Qualsiasi somiglianza 

    con persone reali, viventi o defunte, 

    eventi o luoghi esistenti è da ritenersi 

    puramente casuale. 

      

    Questo libro contiene materiale 

    protetto da copyright e non può 

    essere copiato, noleggiato, licenziato o 

    trasmesso in pubblico, o utilizzato in 

    alcun altro modo ad eccezione di 

    quanto è stato specificatamente 

    autorizzato dall’autrice, ai termini e 

    alle condizioni alle quali è stato 

    acquistato o da quanto 

    esplicitamente previsto dalla legge 

    applicabile (Legge 633/1941). 

      

    I Edizione 8 Maggio 2020 

      

    





   





 

    [image: ]
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 Suggerimenti per il lettore 

      

    Aries è il terzo volume della serie Black Dynasty.  

    Anche se si tratta di una storia autoconclusiva, si consiglia la lettura rispettando l’ordine seguente: 

      

    Taurus #1 

    Venus #2 

    Aries #3 

      

    All’interno del romanzo troverete nomi ispirati ai segni zodiacali in inglese. Di seguito è riportata la pronuncia corretta di alcuni di questi. 

      

    Taurus: Toros; 

    Aries: Eris; 

    Pisces: Paisis; 

    Cancer: Chenser; 

      

      

    Bentornati al castello Leclerc. 
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    Nove anni prima. 

    Aries: 23 anni. 

    Taurus: 30 anni. 

      

    «Sono solo le nove del mattino, Aries. Non dovresti bere».  

    Me ne sto immobile a fissare una delle finestre della mia camera, seduto nella poltrona. La bottiglia di Jack Daniel’s è riversa sul tappeto, la macchia di liquore è ormai asciutta, ne rimane solo l’alone. Il resto è tutto nel mio fegato. 

    «Hai dormito?». La sagoma di Taurus fa da muro alla luce che filtra dagli infissi. I miei occhi risalgono sulla sua figura sempre elegante e composta, fino a fermarsi, persi, nei suoi. 

    «No». Finisco di sorseggiare ciò che resta del mio whiskey e il bicchiere mi scivola dalle dita, cadendo sul tappeto in un tonfo sordo. 

    «Non sei costretto ad andare in tribunale». Mio fratello si infila le mani in tasca, incamera aria gonfiandosi il petto e mi fissa con quel solito fare paterno che tanto mi irrita ma che, forse, oggi, mi serve.  

    Cazzo se mi serve! 

    «Ci vado!», mi alzo barcollando, finendo subito contro di lui che, prontamente, mi riassesta, dandomi una pacca sulla spalla. 

    Il suo viso mi appare sbiadito. La testa vortica intorno alla tragedia che si sta compiendo nella mia vita, dentro di me, in quella parte che sta morendo da giorni, ma che non vuole spegnersi. Nonostante sia distrutto, cerco di darmi una svegliata. 

    Mi tormento, mi graffio la pancia per scorticare via questa sensazione terribile, ma non cessa. Temo non passerà mai. 

    A logorarmi, non è l’alcol, né la notte trascorsa a fissare il buio, ma questa fottuta disgrazia che mi consuma. 

    «Va’ a fare una doccia», mi consiglia, «cerca di rimetterti in sesto e solo quando sarai pronto, andremo insieme».  

    Cerco ancora il suo sguardo, come se fossi davanti a uno specchio. Il colore dei nostri occhi è tanto simile, ma siamo due persone completamente diverse. 

    Lui fa tutto per la famiglia. 

    Io faccio il cazzo che mi pare. 

    Ma non oggi. 

    Adesso sono costretto a guardare il dramma. 

    «Posso andare da solo», biascico, superandolo. «Non mi serve che mi accompagni il paparino». 

    «Io non sono tuo padre, sono tuo fratello. E non ti accompagno, ti sto semplicemente vicino». 

    Nego col capo e sorrido sbeffeggiando le sue parole. 

    «Lei non ti è mai piaciuta», sibilo, andandogli incontro. «Scommetto che sei felice di sapere che si leverà dal cazzo per un bel po'». 

    Taurus mi guarda come se gli facessi pena, maledizione. La cosa mi disgusta, così gli riservo uno sguardo schifato. 

    «Non è come credi, Aries. Anch’io le voglio bene». 

    «Zitto!», urlo. Gli vado letteralmente addosso, schiacciando i miei palmi sudati sulla sua camicia bianca e immacolata. «Lei non era ciò che volevi per me». 

    «Non è mai stato così». 

    «Ma…», alzo un dito con frustrazione. «Avevi ragione, l’hai sempre avuta, perché sapevi di che pasta era fatta». 

    «Ti permetto di sfogarti perché so che stai soffrendo e che tutto questo ti sta logorando», mi afferra per le guance, dove la mia barba ispida raschia contro la sua pelle. «E se vuoi incolparmi di qualcosa, fallo pure, ti consento di aggrapparti alla rabbia. Hai l’intelligenza di capire i nostri ruoli e sai perfettamente che ogni mia azione è fatta esclusivamente per te e i nostri fratelli. Le voglio bene, ma non la posso difendere. E nemmeno tu puoi farlo. Aries, non ti ho mai giudicato e non lo farò perché hai amato una ragazza che credevi di conoscere fino in fondo. Tu non hai nessuna colpa, ciò che lei ha fatto non ha niente a che vedere con te e tutto il resto delle persone che la circondano. È una sua responsabilità, devi fartene una ragione». 

    «Non me ne frega un cazzo di quello che ha fatto!», lo respingo. I miei occhi si riempiono di lacrime, ma non esiste che queste scivolino via, non lo permetterò. «Lei mi ha tradito. Questo è tutto quello che conta per me». 

    «Il tempo ti aiuterà a dimenticare». 

    Mi copro la faccia con le mani e mi strofino gli occhi. Mi sta scoppiando la testa e il mio corpo inizia ad abbandonarsi alla stanchezza. Sono giorni che non dormo bene, che salto i pasti e che mi limito a respirare e a bere, a respirare e a bere. 

    Il tempo… 

    Solo il tempo mi aiuterà a dimenticare. 

    Per me sarà amico, per lei, invece, sarà l’inferno. 

    Come sempre Taurus fa centro: devo farmene una ragione.  

    Devo iniziare a pensare che non la rivedrò più. 

      

      

    Tre ore dopo, Dimitri ci accompagna in tribunale. Lo sciame di fotografi si precipita intorno alla nostra Bentley. Come avvoltoi, circondano l’auto e iniziano a scattare fotografie, fino a quando, una volta aperta la portiera, i flash ci piombano addosso come proiettili che mi bucano la pancia. 

    Indosso i Ray-Ban e cerco di nascondere le pupille arrossate da una notte insonne. Chiudo i bottoni della giacca e mi lascio proteggere da Taurus che fa da scudo e che, al posto mio, si preoccupa di sedare gli animi dei giornalisti. 

    «Aries, adesso che la tua ragazza verrà rinchiusa in prigione, andrai a trovarla?», domanda una giornalista. 

    «Mio fratello non ha nulla da dichiarare. Siamo qui solo per assistere alla sentenza». 

    «Signor Leclerc», si rivolgono a lui, che è sempre il signor Leclerc, noi siamo solo Aries, Scorpio, Chantal, Virgo e company. «Visto che l’imputata è la sua figlioccia, è stato lei a occuparsi delle spese del processo? È insolito che una ragazza comune abbia un team di legali tanto prestigioso». 

    «Ho messo a disposizione i miei avvocati per aiutare la famiglia, ma noi non abbiamo nulla a che fare con questa storia. E ora ci lasci passare». Taurus mi spinge a proseguire verso il labirinto di cronisti. Tengo lo sguardo basso e il capo chino per schivare l’attacco dei fotografi. 

    «Aries, cosa hai provato quando hai scoperto che ti aveva tradito con…». Afferro il colletto del giornalista e lo strattono, spingendolo contro il mucchio di colleghi alle sue spalle. Quello mi guarda con un sorriso diabolico in volto, mentre il fotografo al suo fianco scatta foto in continuazione, immortalando così la mia aggressione. 

    Taurus mi afferra per la giacca e mi strattona in avanti, sibilandomi di stare calmo, ma la furia che ho dentro da giorni mi sta strisciando sulla pelle ricordando una corazza opprimente. È come se dovessi muovermi, combattere, usare lo scudo che mi sono creato, solo per non soccombere in questa battaglia mediatica che mi sta coinvolgendo. 

    Finalmente, Dimitri compare alle nostre spalle, riuscendo a proteggerci da altri assalti e scortandoci verso la scalinata bianca che conduce all’ingresso del tribunale. 

    Osservo ciò che ruota intorno a questa faccenda: i media appostati, i telecronisti impegnati nelle dirette TV. Collegamenti da tutto il mondo. Il caso che ha scosso la cronaca nera. 

    La killer di cristallo, così hanno soprannominato la mia Crystal. 

    La diciassettenne che ha ucciso il patrigno colpendolo alla testa con un fermacarte di cristallo. Gliene hanno dette di tutti i colori, hanno addirittura costruito ad arte un’aggravante intorno alla scelta dell’arma del delitto, come se avesse adottato quell’oggetto per omaggiare il suo nome. 

    Prima che possa rendermene conto, Taurus e io ci troviamo nell’aula in cui verrà emessa la sentenza di condanna definitiva. 

    Omicidio. 

    Il peggiore dei crimini. 

    Tra noi è finita nell’attimo in cui ha confessato di aver massacrato il suo patrigno perché questi aveva intenzione di divulgare la loro relazione segreta. 

    Mi viene da vomitare. 

    Crystal e Jean… Porca puttana! 

    Ci accomodiamo dalla parte opposta a dove siederà lei. Da qui, forse, riuscirò a vederla meglio. 

    Potrebbe essere l’ultima volta che ci incontriamo… 

    Cristo santo! 

    «Tutto bene?», chiede Taurus. 

    «Quanto pensi le daranno?» 

    «L’omicidio è un reato grave, la pena sarà molto severa, ma, poiché Crystal è minorenne, il giudice dovrebbe essere più indulgente e, nel tempo, per buona condotta, potrebbe darle ulteriori sconti». 

    Mi sento raggelare il sangue nelle vene. Il mio petto si scuote come se avessi appena ingerito un mucchietto di sassi. 

    Ho lo stomaco pieno di pietre. Sono stanco. Vorrei potermi accasciare al suolo, bere e bere fino a morire. 

    «Aries?» 

    «Sì, sono qui. Sto bene», mento. 

    «Passerà». 

    Sento la sua mano massaggiarmi la schiena, gli scatti dei fotografi immortalano il momento. Mi irrigidisco e alzo il mento insù, perché non voglio che il mondo veda ciò che ho dentro, ciò che viene piano piano a galla. 

    «Okay», tiro su col naso. «Okay. È tutto a posto!». 

    Cerco di calmarmi, strofino i palmi sudati sulla stoffa dei pantaloni, fino a quando il mio cuore precipita nell’istante in cui la vedo comparire. 

    Mi appare a rallentatore. 

    Ha le manette intorno ai polsi, due guardie la scortano ai lati del suo corpo visibilmente abbattuto. Altre due le stanno dietro, come se fosse una serial killer pericolosissima. 

    Le trame, che hanno cucito intorno alla sua persona, mi hanno dato la nausea per giorni. 

    La cerco con lo sguardo, ma lei tiene il capo basso. I capelli lunghi, di un castano intenso, le nascondono il viso. Le sue labbra sono curve in una smorfia di tristezza. Si muove lentamente, trascinata dalle sentinelle. 

    Non alza il viso, probabilmente prova vergogna. 

    Sa bene di aver deluso me e tutta la mia famiglia e, cosa peggiore, è perfettamente consapevole di aver distrutto sua madre. Ha instaurato una relazione proibita con suo marito e poi glielo ha ucciso. 

    Può sembrare superficiale da parte mia, ma ciò che mi causa più dolore non è vederla come un’assassina, ma sapere che ha avuto rapporti sessuali con Jean. 

    Il solito conato di vomito mi scuote al pensiero. Incamero una boccata d’aria e la vedo sistemarsi in prima fila, sul lato sinistro della sala in cui ci sono i suoi avvocati, messi a disposizione dal nostro team. 

    Mi concentro sulle sue spalle curve, il capo ancora chino, la mano che di rado accompagna un fazzoletto sugli occhi. 

    Piange per cosa, esattamente? 

    Perché è un’assassina? 

    Perché si è pentita? 

    O perché sa che non la perdonerò mai per ciò che ha fatto? 

    «In piedi, entra la Corte». Nella sala si diffondono i rumori dei presenti che si alzano. In una delle sedute davanti a noi ci sono Marie e Philippe, i figli di Jean Arsan, da tutti ormai conosciuto come l’amante della killer di cristallo morto ammazzato. La madre e la sorella dell’assassina non sono presenti. E solo io posso immaginare cosa proverà Crystal nel non vederle. 

    Ma Taurus e io siamo qui. 

    Lei ti ha tradito, continuo a ripetermi, solo perché devo imparare a odiarla, iniziare a dimenticare.  

    Farmene una ragione. 

    Lei ti ha tradito. 

    Odiala. 

    La Corte, nelle sue casacche nere, si dispone in linea, al centro dell’aula, rimanendo in piedi. 

    Il giudice sta per leggere la sentenza. 

    Crystal ha rovinato la sua vita e la mia. Solo per questo merita di essere punita. Ma dentro di me, in quella parte ancora legata a lei e che molto probabilmente lo rimarrà per sempre, spero che il verdetto non sia crudele e che il tempo passi senza lasciare cicatrici. 

    Il giudice invita al silenzio, mentre Crystal, per un attimo, si volta. 

    La mia testa scatta verso la sua traiettoria e, in una frazione di secondo, i nostri occhi si trovano, si legano, si salutano, forse. 

    Il colore blu cristallino delle sue iridi mi ha sempre ricordato il mare dei Caraibi. Non so perché diavolo mi viene in mente il ricordo delle sue labbra morbide sulle dita. 

    La prima volta che siamo stati vicini, aveva solo tredici anni e io diciannove. Taurus mi impedì di passare del tempo con lei. Diceva che era troppo piccola, ma io le avevo solo accarezzato la bocca, senza mai andare oltre. 

    “Quando sarai più grande, diventerai la mia fidanzata”, le avevo detto e i miei polpastrelli si erano beati della seta delle sue labbra.  

    Quella stessa frase, più o meno, me la diceva sempre da bambina, quando la beccavo nelle stanze di Chantal e urlava “quando sarò grande, ti metterai con me?” E io, per farla felice, le dicevo “certo, sarai tutta mia”. 

    E così è stato. 

    Per poco. 

    Mentre ripenso a tutte queste stronzate, Crystal continua a guardarmi con gli occhi lucidi; forse si è pentita e sta cercando di scusarsi. 

    Ma io non accetterò mai quello che ha fatto, quello che ci sta facendo. 

    Così, solo perché voglio che anche lei se ne faccia una ragione e comprenda che cosa ho provato e cosa sto provando, serro la mascella e mi giro dall’altra parte. 

    Le nego il mio sguardo. 

    Le nego il mio sostegno morale. 

    Mi nego. 

    Quando la guardo ancora, lei si è voltata e il giudice ha iniziato a leggere la sentenza. 

    «In nome del popolo francese, la Corte, visti gli articoli del Codice Penale, in parziale riforma della sentenza emessa dal tribunale minorile di Parigi, in data 13 gennaio 2011, determina, per l’imputata Crystal Colin, la pena di complessivi anni dodici. L’udienza è sciolta». 

    Nell’aula si diffondono le proteste della controparte. I figli di Jean ritengono che la pena non sia stata sufficientemente severa. 

    Immobile, rimango a osservare Crystal che cade seduta sulla panca di legno. Il mio istinto mi spingerebbe a raggiungerla, ma la ragione mi ferma, mi incolla al pavimento circondandomi il cuore di gelo. 

    Le labbra prendono a tremarmi e non riesco a proferire parola. 

    Quando gli agenti la issano sostenendola, la vedo scivolare tra le loro braccia. 

    Il mio piede scatta come se volessi correre da lei per sorreggerla. 

    Lei ti ha tradito. 

    La cerco con gli occhi, ma li tiene bassi, non mi guarda più. 

    Poco prima che venga portata via, il suo sguardo mi arriva addosso a distanza. 

    Faccio un paio di passi in avanti, superando il gruppetto di persone che mi ostacola. 

    Mi fermo. 

    Lei viene scortata via, ma cerca di frenare le guardie, dicendo loro qualcosa. 

    Quelle non l’assecondano e la trascinano fuori dall’aula. 

    Mi guarda fino a quando non sparisce oltre la porta. 

    E io le do il mio addio. 

    In silenzio. Nell’immobilità assoluta.
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    Oggi. 

      

    «Colin!». Una della guardie urla il mio cognome.  

    Dalla mia brandina, mi limito ad allungare il viso giusto per innervosirla. Non mi muovo. 

    «Dannata Colin!». La donna batte il manganello sulla porta d’acciaio. «Alza il culo e vieni qui, hai l’incontro col dottor Duris». 

    «Che vada affanculo il dottor Duris», le rispondo, rimanendo stesa sul mio letto che cigola a ogni mio respiro. 

    «Devi sempre farti pregare! Guarda che non ce l’hai solo tu qui dentro». La faccia della donna compare dalla finestrella. La vedo scambiarsi sguardi d’intesa con la mia compagna di cella: la Reine, la Regina, come la chiamiamo tutti qui. 

    La testa riccia color mogano di Reine si affaccia oltre il bordo del mio letto a castello. 

    «Vai, tesoro, non fare frignare quella donna, per carità, la sua voce mi irrita». Mastica una gomma in modo molto rumoroso, mostrando il suo “discreto” incisivo d’oro. Chi mai potrebbe avere un incisivo d’oro?  

    Solo lei, la Regina dei bordelli parigini. 

    «Quello strizzacervelli mi ha rotto il cazzo», impreco. 

    «Quell’uomo è l’unica bella vista che abbiamo in questo cesso. Fossi in te non priverei i miei occhi di tanto ben di Dio». 

    «Tu non eri quella che si era abituata alla vista delle fiche sotto la doccia?» 

    «Lo strizzacervelli è decisamente più arrapante. Serve a far scattare la molla, tesoro. È lui quello che arrapa qui, ma poi, in qualche modo, dobbiamo darci da fare tra di noi. Non vogliamo mica la muffa tra le gambe!». 

    Le sorrido, ma non ho il tempo di replicare che lei ha già rivoltato l’argomento su di me. 

    «Tu ce l’hai, la muffa. Ecco perché devi lasciarla respirare ogni tanto. Va’ da Duris!». 

    «Maledizione, Colin!», urla ancora la secondina, dando colpi sul ferro. «Ti muovi o devo venirti a prendere?». 

    Scivolo dalla brandina a castello. I piedi battono sulle mattonelle spaccate, facendole scricchiolare. Mi avvicino alla porta della cella e poggio il viso tra le inferriate della finestrella. 

    «La mia compagna dice che ho la muffa tra le gambe», provoco la sentinella, «Non è che ci daresti un’occhiata?». 

    Sorrido maliziosa, ascoltando il suono metallico delle chiavi che ruotano nel chiavistello. La serratura scatta e la guardia mi afferra per il braccio, tirandomi in corridoio. 

    «Stavo scherzando», le dico. «Come sei suscettibile! Non ti sei offesa, vero?» 

    «Quelle come te vanno bastonate a sangue. Ora stai zitta e fammi fare il mio lavoro!». 

    Ridacchio, passando attraverso le celle da cui si vedono alcune detenute affacciate dalle loro finestrelle. Ne saluto qualcuna, mentre qualcun’altra mi manda baci, altre ancora fanno gesti volgari. 

    Superare i vari settori richiede un po' di tempo, è un po' come fare una visita al carcere. Passi dai corridoi che sembrano balconi, scendi e sali scale, attraversi aperture di ferro, superi sbarramenti e poi, quando la passeggiata inizia a diventare piacevole, arrivi a destinazione. 

    Altra porta. 

    Altro settore. 

    Altra stanza. 

    E Nolan Duris ad aspettarmi. 

    Il dottore è lo psicologo del carcere femminile di Parigi. È una vera e propria celebrità tra le detenute. Quando sei reclusa da tempo, come nel mio caso da nove lunghi anni, qualsiasi creatura di sesso maschile ti pare appetibile. Duris sarebbe scopabile per qualsiasi donna dotata di una vagina, a parte me, che inizio a pensare di avere così tanta muffa da essere diventata insensibile. Ed eccolo, seduto al solito posto. Per tutte, qui, bastano i suoi occhi bruni e profondi, gli occhiali da intellettuale, la solita camicia nera aderente che gli riveste le spalle muscolose e… Bang! Alle femmine del carcere passa un treno ad alta velocità tra le gambe. In me circola qualcosa che somiglia all’eccitazione. 

    Somiglia, dico, perché ho dimenticato cosa si sente quando si ha la fighetta bagnata. 

    Non mi capita più. Il dottor Duris dice che è normale. 

    La guardia sbatte la porta e così capisco che si è tolta di mezzo. Nolan è concentrato a leggere le sue solite scartoffie su cui appunta i miei progressi o non progressi psicologici, o quelli della detenuta che ha incontrato prima di me.  

    Gli osservo le dita che abbracciano la penna, ha l’orma di un anello intorno all’anulare, come se fosse stato al mare da poco, in effetti è più abbronzato.  

    Beato lui!  

    Che si sia separato? È per questo che non porta la fede? 

    Faccio strisciare la sedia davanti al tavolo e mi accomodo di fronte a lui. Come di consuetudine, mi fa trovare un posacenere pulito, un pacco di sigarette e un accendino. 

    Sfilo una Marlboro e me l’accendo, soffiandogli il fumo in faccia. 

    Il dottore alza lentamente il capo scuro e mi fissa oltre il bordo dei suoi occhiali. 

    «C’è qualcosa che vuoi dirmi, Crystal?» 

    «Più cose, in realtà». 

    «Dammi un minuto, finisco solo di redigere questa relazione». 

    Torna alle sue scartoffie, graffiando il foglio con la stilografica su cui si notano le iniziali del suo nome: N. D. 

    «Ti sei separato?» 

    «Ho solo preso tanto sole e oggi ho stranamente le dita gonfie». 

    Risponde sempre prontamente, cioè, capisce ogni mio pensiero. Si è accorto di ciò che ho notato, pur non avendomi guardata. 

    «Peccato!», sbuffo una nuvola di fumo e lo vedo fissarmi di traverso.  

    «Peccato cosa?» 

    «Se ti fossi separato, avremmo potuto rendere più interessante il nostro ultimo incontro». 

    «Crystal!», sbuffa esasperato, si toglie gli occhiali e mi dedica finalmente il suo tempo. Non che io faccia i salti di gioia quando mi convoca, ma rappresenta pur sempre un diversivo in questo posto di merda. 

    «Non sarà il nostro ultimo incontro. Se tu vorrai, potremo incontrarci anche al di fuori». 

    «Ahhh!», ammicco, avvicinandomi sul tavolo. «Mi stai proponendo qualcosa di hot?», aggiungo con malizia. 

    «Sono serio!». 

    Mi toglie la sigaretta dalle mani e la spegne nel posacenere. Io ne prendo un’altra e l’accendo, schiacciandogli un occhio. 

    Nolan scuote il capo esasperato, ma si arrende alla mia volontà di distruggermi i polmoni.  

    «Quello che sto cercando di dirti è che, una volta lasciata la prigione, se avrai bisogno di me, quindi di una consulenza psicologica, io ci sarò. E ci sarò anche come amico se lo vorrai». 

    «Tu e i tuoi discorsetti del cazzo sull’integrazione. Quando uscirò di qui, non vorrai vedermi nemmeno in foto». 

    «Non ti abbandonerò, se è questo che stai pensando», dice serio. 

    «Ah! Bella questa frase. Quasi quasi ti credo». 

    «Come ti senti oggi?» 

    «Come vuoi che mi senta? Come sempre!». 

    Nolan prende appunti, coprendo con la mano sinistra ciò che sta scrivendo. 

    «Che diavolo scarabocchi?» 

    «Non sei pronta». 

    Stavolta sono io che spengo la sigaretta ancora a metà. Poggio i gomiti sul tavolo e lo fisso a poca distanza, proprio dritto negli occhi. 

    «Cosa ti fa credere che io non sia pronta?» 

    «Sei l’unica detenuta, in prossimità di un rilascio, a non fare i salti di gioia». 

    «Oh, scusami tanto se non urlo e non mi strappo i capelli. Non è che mi allieti molto l’idea di girovagare per Parigi alla ricerca di un appartamento, di un lavoro o della considerazione di mia madre che, con tutta franchezza, mi frega allo stesso modo in cui mi interessa la figa della donna della cella numero 5. No, dottorino mio, non sono felice di lasciare la mia casa. La mia cella è e rimarrà sempre la mia casa. Reine è e rimarrà sempre l’unica amica che io abbia mai avuto. E pensare che presto non la rivedrò più, che non sarò costretta a condividere il cesso con lei, così come il buco della nostra prigione, mi fa sentire… mi fa sentire… Merda!». 

    «Ti ascolto, spiega!». 

    «No, no, no, non lo faccio con te il giochetto della paziente e dello psicologo. No! Me lo tengo per me. Decisamente!». 

    «Crystal, ascoltami!». 

    Nego col capo, decisa adesso a non mostrare ciò che provo, ciò che inizia a scorrermi nelle vene: è fastidio, angoscia, ansia. Sento le lacrime che mi riempiono gli occhi.  

    Vorrei spegnere un interruttore e tornare allo stadio precedente, quello in cui non devo abbassare le difese.   

    Non posso permettermi di lasciarmi andare.  

    Con nessuno. 

    Nemmeno con lui che, in fondo, fa solo il suo dannato lavoro con me da nove anni. 

    Deve considerarmi sempre la stessa. Quella che non cambia, quella che non è stata rieducata dallo Stato. Voglio che sia così. Voglio che scriva su quelle sue dannate relazioni che Crystal Colin è un caso senza speranza. 

    «Crystal!».  

    Il dottor Duris mi prende la mano. 

    Ma che diavolo! 

    Non lo ha mai fatto. 

    Per un attimo, sento una scossa che mi ricorda il passato, una sensazione fisica bellissima. Vibrante. Vitale. 

    È un semplice contatto. 

    Qualcosa che mi manca da nove anni. 

    E mi commuove, cazzo! 

    «Che c’è?», mi chiede, dopo che l’ho ritratta. «Che cos’hai?» 

    «Hai ragione tu. Non sono pronta». 

    «Hai scontato la tua pena, grazie alla tua buona condotta hai avuto addirittura una riduzione non indifferente, il tuo debito è stato pagato. La tua condanna è finita. Uscire di galera non significa buttarsi a vuoto nel mondo. Noi, come Stato, ci saremo per te. Cercheremo di seguirti e di aiutarti a reinserirti nella società. Guarda…», mi porge un foglio su cui c’è scritto un recapito. «Il tuo padrino ha fatto sapere al tuo legale che, una volta fuori di prigione, potrai alloggiare in uno dei suoi appartamenti. Questo è l’indirizzo», lo indica. 

    «Ma che gentile!», ironizzo. «Si è preoccupato di darmi un tetto, sono commossa». 

    «Lo ha fatto, e questo vuol dire che si è preso cura di te». 

    «Non lo vedo né lo sento da nove anni, non mi pare si sia tanto interessato a me». 

    «Sai perfettamente le motivazioni che si celano dietro la sua assenza». 

    «Io so solo che è stato, appunto, assente». 

    Nolan sospira, mollando l’idea di farmi cambiare punto di vista. 

    «Il tuo avvocato, sotto mia richiesta, è riuscito a mettersi in contatto con tua madre e mi ha detto che si è trasferita da poco a Lione, quindi avrai tutto il tempo che ti serve per decidere se è il caso di incontrarla». 

    «Dov’è mia sorella?» 

    «Tua sorella si è trasferita a Marsiglia col suo nuovo compagno. Ma ti fa sapere che verrà a trovarti presto, appena sarai fuori». 

    La mole di informazioni mi investe come un boomerang. Nolan mi osserva fiducioso, nei suoi occhi leggo chiaramente la speranza di vedermi reagire. 

    Prendo i documenti che mi porge e do un’occhiata veloce. 

    È così che mi liquida il mio padrino, concedendomi la possibilità di utilizzare temporaneamente uno dei suoi mille appartamenti. E Juliette, che dovrebbe essere fuori dai cancelli del carcere non appena sarò in libertà, mi fa sapere che verrà a trovarmi. 

    «Devi dar loro tempo, Crystal». 

    «Ancora?», sbotto, lanciando i fogli sul tavolo. «Vogliono ancora tempo? Sono passati nove fottuti anni!». 

    «Ora devi pensare solo a te, così, quando ti sarai presa cura della tua persona, potrai cominciare a riprendere contatti con la gente che conoscevi prima. E adesso, per cortesia, fammi fare il mio lavoro e concludiamo questa seduta in modo formale». 

    «Non risponderò a nessuna delle tue stupide domande». 

    «Come sempre, Crystal. Come sempre!».   

    «Voglio cambiare argomento!». Ne ho bisogno, devo farlo. «Parliamo di qualcosa di stupido, ma non parliamo delle mie vecchie frequentazioni». 

    «Parla di ciò che vuoi. Tanto comandi sempre tu qui». 

    «Questo è quello che vuoi farmi credere tu al solo scopo di conquistare la mia fiducia e avere così campo libero per scavare nella mia mente criminale». 

    «Sono lieto di vedere che gli anni di sedute psicologiche siano serviti a qualcosa. Inizi a imparare, brava!». 

    «Tu sei consapevole di essere desiderato dal 99% delle detenute?», cambio subito argomento. 

    «Mi sorprende sapere che esiste un 1% che non mi desidera», sorride malizioso. Devo ammettere che Nolan, nei suoi trentasei anni, è più intrigante di certi bambocci che si trovano oggi in giro. È affascinante e buono, almeno con la sottoscritta, ma questo credo che dipenda dalla natura del suo lavoro. Sono certa che non gliene fotta un cazzo di me, pertanto, il fascino che emana mi colpisce relativamente. 

    «Quella percentuale appartiene alla mia persona», mi indico soddisfatta.  

    «Mai-mai-mai, Crystal?» 

    «Mai-mai-mai cosa?». Mi sento arrossire.  

    «Non hai mai portato la percentuale al 100%?» 

    «Assolutamente no!». 

    Nolan chiude la sua cartella, facendo sparire tutti i vari fogli che si porta dietro. Si rilassa sulla sua poltrona e si porta le dita sotto il mento, con fare meditabondo.  

    «Parliamo di sesso», mi sorprende. 

    «No, non parliamo di sesso». 

    «Invece sì, è molto comune nelle carceri. È comprensibile farlo tra donne. Nelle vostre circostanze, poi, è assolutamente consueto». 

    Avvampo, mi scompongo sulla sedia, ma gli do assurdamente corda. 

    «Quella della cella 5 voleva leccarmela, ma non mi piace. Non mi attrae fisicamente. Mi sarei lasciata andare se forse, magari, avesse avuto un aspetto più gradevole, ma così non è, quindi no sex». 

    «Dunque, per te, qui è tutta una questione di attrazione?» 

    «Non sono mica una bestia». 

    «Non lo saresti, se facessi sesso consensuale con un’altra donna. Sarebbe del tutto normale». 

    «Non ho attrazione per il genere femminile e non ce l’ho nemmeno in quelle rarissime occasioni in cui mi sento eccitata». 

    «D’accordo! Ti masturbi, dunque?» 

    «Ma che cazzo vuoi? Non parlo con te di questa roba!».  

    «Questa roba è ordinaria, Crystal. Parla, su!». 

    «È normale darsi piacere contro lo spigolo di un tavolo?» 

    «Reine!», sorride, collegando sicuramente una delle confessioni della mia compagna di cella. «Ti infastidisce quando lo fa?» 

    «Lo fa la notte, quando pensa che dormo. La vagina è sua, non mi disturba. Mi tormenta solo quando tenta di persuadermi a farmi fare delle cose da alcune ragazze che conosce». 

    «Trovi che sia insolito ciò che fa lei?» 

    «No, ma, diamine, fallo nel tuo letto, con le tue dannate dita. In quel cazzo di tavolo io ci mangio». 

    «Hai ragione». A questo punto mi sento di nuovo nervosa, così mi allungo sul tavolo per prendere un’altra sigaretta. Nolan, gentilmente, me l’accende. Stavolta non mi riprende e non mi guarda come fosse un moralista anti fumo. «E come fai tu?» 

    «Io cosa?», lo fisso sconcertata. 

    «Crystal! Sono il tuo psicologo». 

    «Non ti ho scelto io». 

    «Ma ci sono, quindi puoi parlarne». 

    «Non lo faccio. Io non mi tocco!». 

    «Impossibile». 

    «Perché dovrei mentirti?» 

    «Perché lo fai continuamente e perché io ti inibisco». 

    «Ah, ti credi tanto importante?», sbuffo il fumo nervosamente. 

    «Sì». 

    «Ma senti che stronzo!». 

    «Se fossi stato una donna, ti saresti aperta di più con me?» 

    «Non essere volgare! Ti ho già detto che non mi apro alle donne qui. E, per la cronaca, non aprirò le gambe nemmeno a te». 

    Nolan sorvola sulle mie battute e persevera a mantenere un atteggiamento serio. 

    «Crystal, sei entrata qui quando avevi solo diciassette anni. Hai trascorso gli anni migliori della tua vita in prigione, nella fase in cui una ragazza si forma. È normale parlare anche di questo, no? Voglio solo capire come vivi la tua sessualità e come potresti viverla una volta uscita di galera ora che hai ventisei anni». 

    «Non mi infilo gli spigoli dei tavolini nella figa. Tantomeno mi ci massaggio il clitoride». 

    «Quindi…?» 

    «Lo faccio con le dita, sotto le lenzuola, quando Reine non c’è. Oppure a volte in bagno, facendo finta che ci metto di più perché devo fare la cacca, invece faccio… quello!». 

    «Mai fatto in presenza della tua compagna?» 

    «No, cazzo. Una volta ci ho provato e lei è salita su, sul mio letto, dicendo che ci avrebbe pensato lei a farmi venire. Ci ho messo un’ora per farla tornare al suo posto». 

    «Non era una buona idea?» 

    «Adoro Reine, è una madre per me, una sorella e un’amica. E non ci fai mica sesso con tua madre, tua sorella o con la tua amica. Be’, forse con un’amica sì, ma…», faccio spallucce e spengo la sigaretta nel posacenere.  

    «Una volta fuori, cosa farai?» 

    «Siamo sempre in tema sesso?» 

    «Sì». 

    «Aaaah! Ho capito dove vuoi arrivare. Tu vuoi accertarti che io non vada a darla a chiunque giusto perché sono piena piena di voglia da nove anni. Ti preoccupi per me, per la mia salute e la mia reputazione. Non sia mai che la killer di cristallo diventi la troia killer di cristallo». 

    «Non sto qui a sindacare sulla tua futura vita sessuale. Il corpo è tuo e tu decidi cosa farne e con chi, ma sono in questo posto in veste di consigliere, se proprio non vuoi ritenermi il tuo psicologo, per cui, il suggerimento che mi sento di darti è quello di andarci cauta e di usare…». 

    «…Le precauzioni». 

    «Ecco». 

    «Non ho più diciassette anni, Nolan». 

    «Sei stata la mia prima paziente, la prima ragazzina che mi hanno affidato quando ho avuto questo lavoro, è normale che io ci tenga a dare un lieto fine alla tua storia qui, che mi preoccupi per te e per ciò che affronterai dopo il carcere. È un passaggio delicato che non rappresenta sempre un momento felice e sereno, dunque, nel mio piccolo, ci tengo a sapere che i miei insegnamenti e il mio supporto siano valsi a qualcosa». 

    «Quelle come me non hanno mai un lieto fine, Nolan. Chi diavolo dovrebbe affidarsi a un’assassina? Chi mai vorrebbe averla come amica, fidanzata del proprio figlio o, che ne so, addirittura dipendente?! Sarebbe un miracolo trovare un impiego. Immagino già i colleghi borbottare: “attenti, quella è la killer di cristallo, buuu!”. La verità è che mi aspetta l’ennesimo isolamento. Paradossalmente, qui mi sono sentita a casa, accolta, temuta addirittura, rispettata… Ma là fuori, per tutti, a Parigi, io sarò sempre la killer di cristallo». 

    «Non per me. Cosa ci sto a fare qui se non per smentire questo tuo pregiudizio? Devi perdonarti, Crystal. Se non lo farai tu per prima, non riusciranno a farlo nemmeno gli altri». 

    «Gli altri chi? Là fuori io sono sola». 

    «Hai tua sorella Juliette. Lei ti vuole molto bene». 

    «Proprio perché mi vuole bene, cercherò di starle lontano. Ha la sua vita, non è il caso che io gliela complichi». 

    Nolan mi sorride dolcemente. La smorfia che arriva a me, però, ricorda la compassione.  

    Gli faccio così tanta pena?  

    Deglutisco, fino a quando mi trapassa con una lastra di ghiaccio appena menziona l’argomento successivo. 

    «Adesso parliamo di Aries». 

    «Non voglio». 

    «Perché no?» 

    «Perché no!», mi alzo e mi dirigo verso la porta. Batto un pugno e la guardia di prima mi tira fuori prendendomi per il braccio. 
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    Le accarezzo i capelli e li stringo tra le dita, tirandole la testa e rispingendola giù. 

    «Wow, piccola, così, sì…». 

    Clelia mi ringrazia parsimoniosamente per averle presentato il produttore della nuova serie TV Le Dee di Parigi. Sono abbastanza certo che gli sceneggiatori la escluderanno, ma la cosa non mi riguarda, dato che la mia parte l’ho già fatta. 

    Le attiro la testa, sentendola soffocare per la troppa invasione. Mi rilasso sul letto della mia suite del Leclerc Park Hotel e mi godo il mio pompino. 

    Tutto meritato, s’intende. 

    «Va’ più veloce, piccola, tra un’ora ho un impegno». 

    Avrei dovuto presentarle un produttore di porno, perché Clelia dimostra di avere una particolare attitudine degna di nota. Obbedisce, celere e meticolosa, mentre mi ingoia il cazzo e poi mi sorprende imboccando le palle. 

    «Brava!». Le tiro su i capelli, per bearmi del suo viso che si strofina sul mio uccello. Lo tengo eretto e alzato, in modo che possa leccarmi i testicoli per bene, e le sbatto la punta sulla faccia. «Sei una puttanella vogliosa, eh?!». 

    A Clelia piace il dirty talking, dunque non mi freno. 

    «La mia puttanella lo vuole ingoiare il mio sperma?» 

    «Io non ingoio, mi dispiace». 

    «Cosa?». 

    Mi si blocca la libido. Le tolgo fisicamente il pene dalla bocca e lascio il letto. 

    «Vado a sparare seme aristocratico nella doccia, quando esco non voglio trovarti». 

    «Ma…?» 

    «Ciao bellezza, buona fortuna per la serie TV». 

    Non mi curo di lei, entro in bagno e poi vado dritto nella doccia. Ma cosa mi tocca fare?! Sotto il getto d’acqua tiepida inizio a masturbarmi, ci metto poco e, senza pensare a niente, schizzo sulle maioliche. 

    Avvolgo un telo intorno alla vita e seguo il suono del mio cellulare, felice di constatare che Clelia ha lasciato la suite. 

    Cerco lo Smartphone nell’ammasso di vestiti sparpagliati sulla moquette della stanza, fino a quando lo trovo sotto i boxer. 

    «Pronto?» 

    «Dove sei?» 

    «L’Onnipotente non saluta mai al telefono?» 

    «Buongiorno Aries, passata una nottata serena? Come stai? Ti andrebbe di recarti al Palazzo per lavorare?» 

    «Non sei divertente, Taurus. Avevo da fare». 

    «Hai da fare anche in ufficio. Porta il tuo culo milionario qui». 

    «Ma ti pare normale che una donna non ingoi?» 

    «Che diavolo blateri?». 

    Mi guardo davanti allo specchio: il petto muscoloso e bagnato, i capelli chiari tirati indietro, gli occhi blu. Sono uno gnocco da paura. 

    «È già la quarta donna che non ingoia». 

    Sento Taurus sospirare dall’altra parte dell’apparecchio.  

    «Aries, se ti ostini a portarti a letto le donne occasionalmente, difficilmente troverai quella disposta a spingersi oltre. Non la ritenere una cosa ovvia, è molto soggettivo, personale, per non parlare delle questioni igieniche. Il fatto che tu sia Aries Leclerc, non ti pone su un piedistallo a letto. Sotto le lenzuola siamo tutti uguali. Siamo nudi e…». 

    «Faccio sesso anche vestito, se proprio dobbiamo essere specifici». 

    «Ti aspetto in ufficio, diamine!». 

    «La tua Venere lo fa?» 

    «Vaffanculo!». 

    Rido di gusto. Da quando Venus è entrata nella sua vita, mi diverto a innervosirlo e a prenderlo in giro usando contro di lui la sua debolezza: lei, appunto. Taurus è sempre troppo serio, al contrario della sua compagna che, spesso, si presta ai miei deliri. 

    Mi vesto velocemente e lascio la suite. 

    Raggiungo il parcheggio, dove mi vengono consegnate le chiavi della mia Maserati. Salgo e do gas al motore. 

    Guido verso il centro di Parigi con i System of a down sparati al massimo, Chop Suey si diffonde nell’abitacolo, gli strumenti esplodono e la mia voce, non perfettamente intonata, si impegna a urlare le parole sconnesse. 

    Sembro un deficiente! 

    Menomale che i vetri sono oscurati. 

    Sul monitor dell’auto compare un messaggio. Cantando ancora come uno scemo, pigio e leggo. 

      

    CLELIA: mi dispiace. La prossima volta lo farò. 

      

    Che tenerezza, povera creatura porno incompresa. Mi godo il ritornello e poi abbasso l’audio.  

    Avvicino le labbra a non so cosa, come se ci fosse un microfono nei paraggi – in effetti c’è – e comando: «Rispondi-a-Clelia». Anche in questo caso sembro un deficiente. L’ordine vocale viene eseguito e appare la schermata del messaggio. 

    «Ciao-Clelia», parlo come se dovessi scandire qualcosa a un sordo. «Non-ti-preoccupare», noto che sullo schermo compare esattamente ciò che dico. «Virgola». Vedo che riporta esattamente “virgola”. «No, cazzo, cioè…». Il computer continua a scrivere “no cazzo cioè”. 

    Ma porca miseria! 

    «Fanculo!». 

    «Invio il messaggio?», dice la voce computerizzata. 

    «No, non fare un cazzo!». 

    «Non so come aiutarla». 

    «Zitta. Basta!». 

    «Serve altro?» 

    «No!». 

    Mi massaggio gli occhi, dato che sono fermo al semaforo.  

    Perché cavolo mi circondo di questa roba inutile?! 

    Nel frattempo la musica è tornata a livelli altissimi. Dalle casse pompa di nuovo il ritornello. Canto a squarciagola e cancello tutto dal touch screen. Al diavolo! La chiamerò. Ha ragione Taurus, come sempre, che si fotta anche lui. 

    «I don’t think you trust. In my self righteous suiciiiiiiiiiiiide». Intono l’ultima nota e parcheggio, facendo fischiare le ruote della Maserati. Apro la portiera e le mie scarpe italiane battono sul suolo caldo di luglio. Indosso gli occhiali da sole e lancio le chiavi a Jim che si occuperà dell’auto. 

    «Buongiorno!». 

    «Buongiorno, Aries. Sapevo fosse lei ancor prima di vedere la Maserati. Non le scoppiano i timpani con la musica così alta?». I suoi denti bianchissimi, che spiccano sul color cioccolato della sua pelle, sorridono divertiti. 

    «Il caos non subisce il caos», gli schiaccio un occhio. «Buon lavoro». 

    «A lei, signor Caos!». 

    Supero le vetrate che danno accesso alla sede della Holding Leclerc e mi fiondo nel primo ascensore aperto. 

    Sorrido alla ragazza deliziosa in tailleur. Mi metto dietro di lei e le ispeziono il culo per tutto il tempo che ci mettiamo a salire ai piani alti. 

    Quando usciamo mi volto, camminando all’indietro, mentre lei si gira continuamente per guardare come io la fisso, nonostante sia diretta alla parte opposta. 

    Le faccio cenno di chiamarmi e lei sorride arrossendo. 

    Ovviamente non lo farà perché non troverà mai il mio numero di telefono. Il personale che lo possiede si taglierebbe un braccio pur di non violare la regola di non divulgarlo. Chiederò a Taurus come contattarla, probabilmente l’ha già scopata ai tempi in cui era ancora un Toro libero. 

    «Buongiorno, tesoro», saluto la segretaria del boss della baracca. Quando non ricordo il nome di una donna la chiamo tesoro. A loro fa piacere, a me fa comodo. 

    Non busso alla porta dell’ufficio del capo, apro direttamente e lo trovo con un auricolare nell’orecchio, dei documenti in mano e l’aria di uno che ha appena concluso l’ennesimo affare. 

    Mi indica di sedermi, ma, prima di assecondarlo, vado verso il bancone e mi verso da bere. 

    «Aaaah!», sospiro tipo quei vecchi che si siedono e fanno aaaah, appunto. Ho le palle gonfie, cazzo.  

    Taurus conclude la telefonata e mette via i suoi arnesi. 

    Faccio scattare il collo e mi sbottono la camicia, fa un caldo bestiale.  

    «Sentivo la musica fino a qui», dice. 

    «Mi spii?» 

    «Le finestre sono tutte aperte, Aries, sei tu che fai di tutto per attirare l’attenzione». 

    «Mi è vietato andare in giro ascoltando musica?» 

    «È pericoloso. Riesci a sentire i clacson in quel fracasso?» 

    «La solita paternale…», alzo gli occhi al soffitto. «Ho trentadue anni. Non sono un ragazzino». 

    «Se ti stupisce che una donna non beva il nettare dei Leclerc, sì, sei un dannato ragazzino». 

    Sorrido e nego col capo. È sempre il solito Taurus del cazzo. 

    «Perché sono stato convocato dall’Onnipotente?» 

    «Basta già Venus a chiamarmi così, non ti ci mettere anche tu», gira intorno alla scrivania e si accomoda sul suo trono. 

    «Ti si addice». 

    Mi fa un’occhiataccia. 

    «Ti ricordi di Margot Clavier?» 

    «Mmh, di Margot ne conosco due o tre, Clavier però non mi è nuovo». 

    «Azienda farmaceutica…?», mi sprona. 

    «Le Margot che conosco io non hanno niente a che fare con i farmaci. Una fa la spogliarellista, l’altra… l’altra non so che cazzo fa!». 

    «Le parole!». 

    «Hai detto azienda farmaceutica…? Ma certo, i Clavier. Quei bastardi che hanno fottuto nonno, parecchi anni fa, battendolo sul tempo e acquisendo la Fi-Tex alle sue spalle». 

    «Esatto!». 

    «Non dirmi che vuoi comprare anche la Fi-Tex?» 

    «Tu non la vuoi?» 

    «Non me ne frega un cazzo». 

    «Ti è mai importato di qualcosa?» 

    «Dovresti sapere che, ormai, da quasi un decennio non me ne fotte più un cazzo di niente». 

    «Le parole!». 

    «Se mi hai chiamato e mi stai parlando della Fi-Tex, significa che vuoi che faccia qualcosa per la famiglia, o sbaglio?» 

    «Non sbagli». 

    «Ecco! Tocca a me sacrificarmi». Batto le mani e le sfrego, meditando su quale missione potrebbe aspettarmi. «Vediamo… Vuoi che sposi Margot Clavier? Dimmi che è almeno appetibile. Non sono come Scorpio, un paio di botte gliele posso dare senza fare troppe proteste. Potrei anche sposarla, se serve, purché si stabilisca che posso uscirmene quando voglio». 

    «Hai già tratto le tue conclusioni?» 

    «Le cose stanno forse in modo diverso?». 

    Taurus si alza e gira intorno allo scrittoio, poggiando il suo culo nobile sul bordo. Mi toglie il bicchiere dalle mani e sorseggia ciò che rimane del bourbon. 

    «Non sarà necessario che diventiate marito e moglie. Il padre è morto otto mesi fa, ma come sai, ero troppo impegnato con la faccenda di Venus per potermi occupare anche di questo, dunque voglio che stringi un legame con questa Margot e che la convinci a venderci le quote di maggioranza della Fi-Tex. Il settore farmaceutico è in continua espansione, ho grandi progetti legati anche alla Fondazione. Intendo creare una linea di distribuzione diretta con i Paesi in via di sviluppo che hanno necessità di ricevere farmaci. Desidero inviarli in via del tutto gratuita e…». 

    «Lo desideri tu o Venus?». 

    Taurus mi guarda come se fosse stato scoperto. 

    «Ho sempre voluto la Fi-Tex, ammetto che il canale di distribuzione gratuito è un’idea di Venus e Zöe, per il resto rimane un affare che concluderò a prescindere». 

    «Da quando la piccola Pisces partecipa agli affari di famiglia?» 

    «Da quando dimostra di averne le abilità». 

    «Dunque, vediamo…», mi scompongo sulla sedia. «Posso farmi questa Margot un paio di volte, ci esco, la frequento e poi, quando capisco che è il momento giusto, la porto a parlare della sua azienda. Probabilmente, dopo la morte del padre, avrà un bel carico di lavoro sulle spalle, se non ricordo male è figlia unica…». 

    «Esatto. E la Fi-Tex è una società decisamente impegnativa, per non parlare delle competenze richieste nella gestione». 

    «Aspetta un secondo!». Tiro fuori dalla tasca il mio Smartphone e digito il nome di Margot Clavier su Google. Non vorrei fosse una cessa raggrinzita. «Cazzo!». Alzo lo sguardo verso Taurus che mi sorride malizioso e poi mi schiaccia un occhio. «Ha ventiquattro anni ed è… porca puttana!». 

    «Le parole!». 

    «È bellissima!». 

    «Non sarà uno sforzo per te, magari ti piacerà davvero». 

    Apro una sua foto e mi appare una deliziosa ragazza con gli occhi del colore del miele e i capelli biondo cenere, molto naturali, sicuramente non tinti. Ha le lentiggini intorno al naso e delle labbra carnose che fanno venire voglia di morderle. 

    «Avrai la Fi-Tex», decido. 

    «Brindiamo?» 

    «Ovvio!». 
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    Oggi fa dannatamente caldo. Me ne sto a fumare una sigaretta sdraiata sul muretto che circonda il perimetro del cortile, durante la pausa in cui ci è permesso girovagare intorno al nulla. 

    Le detenute, nei loro abbigliamenti scialbi, passeggiano nel patio come anime in pena. 

    Che noia! Sbuffo una nuvola di fumo, sentendo la lingua bruciare mentre i raggi del sole battono sulla mia pancia scoperta. Ho arrotolato la maglietta sotto al reggiseno, giusto per prendere un po' di colorito, la sfera di metallo del piercing all’ombelico è diventata bollente. Il calore è piacevole sulla mia pelle, soprattutto quando diventa l’unico contatto, l’unico tocco che posso assaporare. 

    Proprio appena la fronte inizia a sudare e sento la necessità di rialzarmi, un’ombra fa da scudo ai raggi solari. 

    Apro gli occhi e il viso di Moon, cioè Luna, così soprannominata per via della forma tonda del suo viso, mi scruta con la solita aria pronta a scatenare la sua insopportabile parlantina. 

    «Che c’è, Moon?» 

    «Quel grandissimo figlio di puttana del mio ex ha chiesto l’affidamento esclusivo di Grâce!». 

    Si siede accanto a me che mi sono posizionata spalle al muro. Le offro una sigaretta e l’accetta, nonostante non sia una fumatrice. Le passo l’accendino e mi autorizzo da sola a esprimere la mia opinione, seppur non richiesta. 

    «Tua figlia non può crescere in un carcere!». 

    «Non può crescere nemmeno con quella bestia. Solo io so quanto siano pesanti le sue mani. E se la bambina dovesse farlo arrabbiare? Cosa farebbe lui, le tirerebbe un ceffone come faceva con me quando non gli piaceva la cena?» 

    «Queste cose le sa il giudice?» 

    «Certo che le sa! Sono qui per aver tentato di ucciderlo. In qualche modo dovevo pur difendermi o avrebbe ammazzato Grâce a suon di calci, quando era ancora nella mia pancia. Non che io mi stia giustificando…», alza le mani. 

    «Allora non devi preoccuparti di nulla. Nessun magistrato sano di mente affiderebbe una bimba a un uomo come il tuo ex». 

    «È benestante, ha un lavoro, una bella casa e una compagna del cazzo tutta perfettina!». 

    «Non sarai mica gelosa?» 

    «Che diavolo dici?! Io lo volevo morto. Sono solo preoccupata per mia figlia. Non ho nessuno di fiducia là fuori, se non rimarrà con me qui e il giudice deciderà di non lasciarla col padre, verrà portata in qualche orfanotrofio e chissà quando la rivedrò. Se la rivedrò!». 

    «Senti, Moon, io non capisco il sentimento materno. Non sono madre e, come sai, non ho un buon rapporto con la mia, ma se avessi la possibilità di scegliere, non vorrei mai vivere in un penitenziario solo per stare sotto la gonna di mamma». 

    «Quindi preferiresti andare in un orfanotrofio? Sarebbe come mandarla in un’altra prigione». 

    «Non siamo più nel Medioevo. Gli istituti per minori non sono poi così male. A me qui non dispiace», mi guardo intorno. 

    «Tu sei proprio pazza!». 

    «Non stare in pena. Quanto hai ancora da scontare?» 

    «Quattro anni». 

    «Merda! Se hai una figlia sono tanti». 

    «Per chiunque sono tanti». 

    «Va’ a dirlo al tuo ex compagno o all’uomo che ho ucciso io». Butto la sigaretta a terra, poco distante da noi, e una delle guardie mi richiama. 

    «Colin, raccogli quel mozzicone!». 

    «Non lo faccio», accavallo le gambe. 

    «Raccoglilo o te lo faccio prendere con la lingua». 

    «Ti piacerebbe vedere la mia lingua all’opera, eh?» 

    «Razza di stronza!», borbotta la sentinella, ma se ne va. 

    «Che si fotta». 

    Dal centro del chiostro vediamo Reine avvicinarsi, sicuramente attratta dal mio piccolo diverbio con la secondina. 

    «Che cazzo voleva quella morta di cazzo?», si lega i capelli in una crocchia scomposta e si siede accanto a me. 

    «Le solite cose», le rispondo, «tenta di imporre la sua autorità con me». 

    «Ah, come se potesse riuscirci. A ogni modo, bambolina, non cercare di fare ciò che penso tu voglia fare». 

    «Che razza di scioglilingua è?» 

    «Reine intende che», mi illumina Moon, «non devi cercare di fare di tutto per allungare la tua permanenza qui». 

    Sorrido scuotendo il capo. 

    «Credete che voglia scatenare una rissa con le guardie solo per passare altri mesi qui in vacanza?» 

    «Sei l’unica che reputa questo cesso di posto una casa». Reine fa scattare l’accendino. Io, muovendo solo il braccio verso di lei, le rubo la sigaretta in un solo colpo. «Lo fai da anni e io ci casco sempre come una cogliona!», sbotta, tirandone fuori un’altra. 

    «Avete saputo chi verrà trasferita in questo settore del carcere?», annuncia Moon. 

    «No, non lo abbiamo sentito, Lunetta del mio cuore», ribatte Reine. 

    «Claudie Rolland, l’ex moglie del milionario Romaric Aquarius Leclerc, la mamma di Dj Scorpio e di quegli altri due ricconi di cui non ricordo i nomi». 

    Cazzo! 

    La mia compagna di prigione e io ci guardiamo con intesa. Lei conosce la mia storia. Per forza di cose, dovendo condividere una piccola cella e tanti anni insieme, è stato inevitabile aprirci e confidarci. Fu lei a impormi di smettere di scrivere lettere. Fu lei ad aprirmi gli occhi. Ed è grazie a lei se ho capovolto i miei sentimenti, nascondendoli nella facciata del cuore che non si vede. 

    «E a noi cosa ce ne fotte che quella tizia si trasferisce qui?», le risponde sgarbata la Regina. 

    «Volevo solo informarvi. È una donna molto influente e ricca. Probabilmente, grazie alla sua presenza, sistemeranno quelle dannate docce o, quanto meno, inizieranno a mettere dei divisori migliori. Mi sono stufata di dovermi lavare come se fossi in un cinema all’aperto». 

     «Guarda che là sotto siamo tutte uguali», le dico. «Della tua fica non importa a nessuno». 

    «Parla per te!». 

    Sulle costole del fianco sinistro inizio a sentire il solito prurito, come accade ogni volta che ripenso a lui. Nolan dice che è solo una soggezione creata dalla mia mente, eppure il tatuaggio con il simbolo dell’Ariete mi pizzica. Gratto il disegno in cui è raffigurato il segno zodiacale metà animale e metà simbolo. Intorno, ho fatto tatuare anche la costellazione formata dalle quattro stelle: Hamal, Sheratan, Mesarthim e Botein. Una volta, Aries mi disse che avrebbe chiamato così i suoi figli. Risi, perché i nomi mi sembravano assurdi. Oggi ho tatuato le loro stelle, come se avessi deciso di disegnarmi addosso una favola, qualcosa che non accadrà mai. 

    «A che pensi?», sussurra Reine. 

    «A niente!». 

    Invece penso a Claudie Rolland. Se la vedessi, sicuramente, le direi ciò che non sono stata capace di dirle quel giorno. 

      

      

    *** 

      

      

    Dodici anni prima. 

    Crystal: 14 anni. 

    Chantal: 14 anni. 

    Aries: 20 anni. 

      

      

    Chantal e io fingiamo di studiare letteratura francese. Il nostro tomo è abbastanza grande da nascondere il romanzo sotto. Il suo professore, colui che si accerta che faccia i compiti, sta correggendo la versione di latino che abbiamo finito poco prima. 

    «Psss!», proprio lei mi distrae dalla lettura. 

    «Che c’è?» 

    «A che punto sei?» 

    «Sono alla dichiarazione d’amore di Darcy». 

    «Quindi gliela fa? Cavolo, non c’ero ancora arrivata lì!». 

    «Me lo hai chiesto tu dove ero arrivata!», borbotto. 

    «Presumo abbiate già finito il capitolo», ci interrompe l’insegnante. 

    «No, non abbiamo finito», risponde impettita la sua alunna. «Osa mettermi premura e ti faccio licenziare». 

    Il povero professore deglutisce e obbedisce alla dittatrice. 

    «Come andiamo qui?». La mamma di Chantal irrompe nella sala studio nel suo magnifico abito del colore dell’oro. Indossa dei gioielli molto sfarzosi e ha un’acconciatura che ricorda quella delle principesse moderne.  

    «Buonasera, signora Claudie», mi alzo educatamente. 

    «Tu sei ancora qui?». Mi fissa con la sua solita aria di sufficienza, tenendo una mano moscia davanti al petto, quasi volesse invitarmi a baciargliela. «Giacché sei nei paraggi, Crystal, vorrei parlarti di una cosa. Posso?», finge cortesia. 

    «No, non puoi», interviene Chantal, «stiamo studiando. Levati di torno!». 

    «Come osi parlarmi in questo modo, per di più davanti a degli estranei?!». 

    «Crystal non è un’estranea, è la mia migliore amica e il professore fa tutto quello che io e solo io gli ordino, in quanto a te, ti parlo come mi pare». Chiude il libro di letteratura francese, senza preoccuparsi di mostrare Orgoglio e pregiudizio che stava nascosto sotto. «Qualsiasi cosa tu debba dirle, lo farai davanti a me». 

    «Bene!». Claudie, inviperita, caccia malamente l’insegnante e, appena rimaniamo tra donne, va subito al dunque. 

    «Cara Crystal, mi sta bene che frequenti mia figlia, dato che siete compagne di scuola da… Da quanto?» 

    «Dalle elementari!», le ricorda Chantal. 

    «…Mi sta bene anche che tu abbia scelto Taurus come padrino della tua cresima, anche se, più che starmi bene, ho dovuto prenderne semplicemente atto, visto che qui mai nessuno mi consulta su nulla». 

    «Con tutto il rispetto, signora Claudie, ma io non credo di essere tenuta a chiederle il permesso su certe questioni».  

    Chantal mette una mano su un fianco e fissa la madre come se avesse appena guadagnato un punto in squadra. In effetti, lei e io, siamo come un’équipe.  

    «Ma certo, ci mancherebbe, una cosa però posso dirtela e probabilmente posso anche importela». 

    Incrocio le braccia al petto e le faccio cenno di andare avanti. 

    «Non voglio che giri intorno a mio figlio Aries». 

    «Perché non dovrei?». 

    Claudie sfila nel poco spazio che ci separa e mi si piazza di fronte, abbassando leggermente il suo capo per fissarmi dritta negli occhi. 

    «Perché merita molto di più che una scialba ragazzetta che tenta di fare il colpaccio. Il fatto che tu frequenti il liceo del Saint Germain, non ti colloca nell’élite parigina. Resti pur sempre una qualunque in un mondo che non ti appartiene. Questo lo sa Aries, lo sa Chantal che ama fare del bene ai più disagiati e, adesso, lo sai anche tu». 

    I miei occhi si riempiono di lacrime, ma non oso proferire parola. Non riesco a risponderle e non voglio farlo. Ha perfettamente descritto la persona che sono, ovvero una ragazza qualunque che, per via delle ambizioni di sua madre, è stata iscritta da sempre nelle scuole più prestigiose al solo fine di fare una certa carriera con le amicizie. In questo non l’ho affatto delusa, dato che la mia migliore amica appartiene a una delle casate più ricche del mondo, ma nonostante ciò, il divario sociale che distanzia la mia famiglia da quella dei Leclerc mi ha sempre reso chiara la mia provenienza. 

    Deglutisco e non rispondo, tiro su col naso e poi sento la mano di Chantal che stringe la mia e mi trascina oltre sua madre. 

    «Sei pessima!», le sibila sfiorandola. 

    Cinque minuti dopo, ci troviamo negli sfarzosi appartamenti del Cancer. La mia amica non ha detto una parola, si è limitata a porgermi un fazzolettino e a mettere a mia disposizione le sue orecchie sempre pronte ad ascoltarmi. 

    «Tra te e mio fratello Aries c’è qualcosa?» 

    «Ma no! Sai che sono molto affezionata a lui, ma non c’è altro. Aries non si metterebbe mai con una come me». 

    Chantal aggrotta la fronte e mi fa una carezza sul braccio. 

    «Una volta ti diceva che un giorno saresti diventata la sua fidanzata. Forse mamma ha sentito una cosa del genere e si è fatta i suoi soliti film. Lei si comporta sempre in modo disonesto, ecco perché pensa male degli altri. Lasciala perdere!». 

    «Forse Aries si è lamentato di qualcosa e pensa che passo troppo tempo al castello, magari devo evitare di venire qui tutti i giorni». 

    «Non dirlo nemmeno per scherzo! Lui ti vuole bene, ti ha vista crescere con me, forse in qualche occasione ha dimostrato troppo interesse per te e mia madre si è ingelosita. Le capita sempre quando si tratta dei suoi figli maschi. Sono i suoi cocchi!», alza gli occhi insù e fa una smorfia. 

    Le sorrido, tirando ancora su col naso e, guardando l’orologio, constato che si è fatto davvero tardi. 

    «È meglio che vada. Chiamo il mio patrigno e mi faccio venire a prendere!». 

    «No, chiami tua madre e le dici che stanotte dormi qui». 

    «Ti ho appena detto che non voglio essere invadente!». 

    «Fai parte della mia famiglia, non sarai mai invadente». 

    «Grazie». 

    





   



 4 

      

    [image: ] 

      

    Mi sdraio sulle lenzuola di seta della mia camera. Il castello, a quest’ora della notte, sembra un luogo incantato, silenzioso in modo assolutamente spettrale. Le mura imponenti e i marmi ovunque non impediscono all’afa estiva di penetrare, così me ne rimango nudo, disteso, finché le chiappe non si attaccheranno alle lenzuola. 

    Inizia il mio piano di stalking di bassa lega. Vado su Instagram e cerco il profilo della deliziosa Margot Clavier.  

    Preparati, piccola vittima sacrificale. 

    Vago nella sua galleria complimentandomi con madre natura per averle dato due meloni come tette e un culo alto e sodo. Immagino già di prenderglielo a schiaffi, ma su questo devo andarci cauto.  

    Piano, Aries, questa è una di quelle tipe da maneggiare con cura. 

    Da maneggiare, soprattutto. 

    Poiché non voglio sembrare un maiale, cosa che in realtà mi sento, visto che il cazzo mi si impenna alla vista delle sue foto artistiche – chiamiamole così – vado a mettere i dannati cuoricini alle foto più sobrie. 

    Margot su uno yacht a Saint-Tropez. 

    Like! 

    Margot che cena a Dubai. 

    Like! 

    Oh, che dolce, Margot che tiene in braccio i suoi topini. Scopro che sono chiwawa. 

    Like! 

    Margot davanti allo specchio di un hotel che manda baci alla fotocamera. 

    Like! 

    Le chiappe di Margot che fuoriescono dall’acqua cristallina delle Maldive. 

    Like! 

    Bene, dovrebbe bastare. 

    Tre… due… uno… mezzo zero… ancora un altro mezzo zero… 

    Margotd23 ha iniziato a seguirti. 

    Bingo! 

    Vediamo cosa fai ora, piccola Margot. 

    Ed eccola che inizia a ricambiare. Come abboccano facilmente…  

    Io che abbraccio mio fratello Scorpio dietro la consolle del Pacha di Ibiza. 

    Like! 

    Io che tengo in braccio il mio fratellino minore Leo il cui volto è nascosto. 

    Like! 

    Io che prendo il sole nella spa del Leclerc Park hotel. 

    Like! 

    Ti ho conquistata, vero, piccola? 

    La vita è tutta una questione di like. Che disagio! Che tristezza! 

    Ma non ricambio il segui. La faccio fremere un po'. Magari mi scrive e me la posso scopare in direct. 

    Che diavolo dici, Aries?! 

    Vacci piaaaaano. 

    Okay, piano. 

    Mi sento uno speleologo, perciò torno sulla foto con le chiappe in vista, va meticolosamente esaminata con tanto di zoom.  

    Margot, Margot, lo sai che ti piazzerò i miei palmi a coppa su quel culetto? 

    Okay, basta. 

    «Perché diavolo stai nudo?» 

    «Chantal, ma che cazzo! E tu perché diavolo non bussi?». Mi porto un cuscino sul cazzo mezzo teso – porca miseria –, e mi copro. Sono poi costretto ad alzarmi per indossare un paio di pantaloni di seta di uno dei pigiami che non uso mai. 

    Quella assurda sorella che mi ritrovo si piazza su una delle poltrone vicino al letto, fissandomi nella sua vestaglia trasparente nera.  

    «Che cosa vuoi, Chantal?» 

    «Domani trasferiranno mamma nel carcere di Parigi. A quanto pare, la première dame non si trovava bene nella prigione femminile di Rennes. È davvero un peccato che al giorno d’oggi la galera sia diventata molto più vivibile. Pensare che possa trovarsi addirittura bene in un nuovo penitenziario mi delude oltremodo. Io l’avrei messa a fare i lavori forzati, sotto al sole, senza cibo e acqua». 

    «Dunque sei venuta qui a violare la mia privacy solo per informarmi che quella donna verrà trasferita?» 

    «Ti ho disturbato?» 

    «Non lo fai mai, sorellina!», ironizzo, gettandomi di nuovo sul letto. 

    «Ti stavi facendo una sega?» 

    «No, Chantal!». 

    Fa spallucce, ma non accenna a muoversi. Se ne rimane là, seduta sulla mia poltrona, nella mia camera, nei miei appartamenti, nel mio dannato spazio privato. 

    «Vuoi dormire qui per caso?» 

    «Ma figurati! Con questo caldo non dormirei con un altro individuo nemmeno se ne valesse della mia esistenza. Torno al nocciolo della questione dato che, in realtà, non sono venuta qui per parlare di quella stronza che all’anagrafe risulta nostra genitrice». Mette il silenzioso alla sua boccaccia per qualche secondo. «Pensi che si incontreranno?». 

    Un nodo in gola mi costringe ad alzare il busto e a mettermi seduto sul letto. 

    «Di che stai parlando?», mi alzo, nervoso, diretto al mobile da cui mi verso un bicchiere d’acqua. 

    «Dell’innominabile. Pensi che mamma e Cry… cioè l’innominabile si incontreranno?» 

    «Non ci riguarda. A me, poi, non frega proprio un cazzo». 

    «Io spero che Cry… l’innominabile sia diventata una dura. Sicuramente in prigione le sono cresciute le palle. Pensi che sarebbe capace di strappare i capelli di mamma senza alcuna remora?», sorride, eccitata all’idea. 

    «Ho sonno, Chantal. Per favore, te ne vai?» 

    «Quello che dovevo dirti, te l’ho detto». Finalmente si alza e mi viene incontro. Mi toglie dalle mani il bicchiere e lo poggia sul ripiano alle mie spalle. Il suo viso si adagia sul mio petto nudo e le sue braccia mi circondano la schiena, massaggiandomi con le mani. 

    «In questi anni sei stato più forte di quanto pensassi». 

    No, non è vero. Ho solo ingoiato, ingoiato, ingoiato e accumulato in fondo all’anima. 

    «Buonanotte, tesoro!», le accarezzo la testa e le do un bacio sulla fronte. 

    Quando rimango di nuovo da solo, me ne torno a letto, girandomi e rigirandomi senza trovare una posizione.  

    Colpa del caldo, mi dico. 

    Invece no, dannazione! 

    Riprendo il cellulare e la luce dello Smartphone mi acceca appena sblocco lo schermo. Non l’ho mai fatto, non ho mai voluto farlo, non dovrei, non voglio, ma… cazzo! 

    Digito il nome di Crystal Colin su Google e mi ritrovo a scorrere su una marea di articoli.  

    “La killer di cristallo, la ragazzina che ha sedotto il suo patrigno e poi lo ha ucciso, dopo che lui aveva minacciato di rendere nota alla moglie la loro relazione, è stata condannata a dodici anni di reclusione nel carcere femminile di Parigi. L’assassina più giovane degli ultimi anni aveva paura di perdere il suo miglior trofeo: Aries Leclerc. Non poteva permettere che il marito della madre rendesse pubblica la loro relazione malata, così lo ha colpito ferocemente alla testa con un fermacarte di cristallo, da qui il nomignolo killer di cristallo. Guardandola negli occhi, tanto vitrei da ricordare un diamante, questo nome le si addice parecchio, considerata anche la freddezza con la quale ha esposto la sua deposizione in tribunale…”.  

    Chiudo l’articolo del blog, avvertendo la solita spregevole sensazione di sporco, di schifo, di ribrezzo e vado sul motore di ricerca delle immagini. 

    Non esistono foto di Crystal dopo i suoi diciassette anni. A volte penso che sia morta quel giorno, quando l’ho vista per l’ultima volta lasciare l’aula del tribunale. È come se, per me, fosse rimasta per sempre la ragazzina che frequentava il castello, nella sua giovane età, nel suo corpo che cambiava di giorno in giorno e che io non ho più visto crescere. 

    Come sarà oggi che è una donna? 

    Le immagini che trovo risalgono al 2011. Ci sono molti scatti di lei e Chantal rubati dai giornalisti dai loro profili Facebook dell’epoca. Mia sorella lo chiuse e ne creò un altro. Quello di Crystal è rimasto aperto, mantenuto attivo dai mitomani e dai suoi assurdi ammiratori che, come scoprii qualche tempo dopo, elogiavano le sue gesta e la consacravano come una sexy killer desiderabile.  

    E poi trovo una delle fotografie che avevo stampato… poi strappato… poi bruciato… poi fatto sparire completamente da tutti i miei archivi. 

    Ma Google è feroce e non perdona. Internet non dimentica, la sua memoria infinita ritorna sempre, basta cercare, basta volerlo, basta fare un passo indietro ed ecco che non puoi cancellare il passato. 

    Nello scatto siamo io e lei, e ci stiamo baciando. Le nostre labbra sono attaccate, le mie mani sono sui suoi fianchi, la sua è dietro la mia nuca. 

    Brivido. 

    Riesco a sentirla ancora, quella mano. 

    Il suo tocco… 

    Le sue cazzo di labbra! 

    Chiudo tutto e butto via il cellulare dall’altra parte del letto. 

    Respiro, cerco di farlo, almeno, dato che il nodo alla gola non cede, anzi, stringe sempre di più. 

    Chiudo gli occhi, lo devo fare. Devo lasciare che il mio corpo e la mia mente riposino.  

    Devo lasciarla andare. 

      

    *** 

      

    Dodici anni prima. 

    Crystal: 14 anni. 

    Chantal: 14 anni. 

    Aries: 20 anni. 

      

    Batto un paio di pugni con forza contro la porta degli appartamenti di mia sorella. La stronzetta urla “avanti” e, scalzo, con solo un paio di jeans addosso, entro e vado dritto verso il salotto, per poi arrivare davanti all’arcata che delimita la sua stanza da principessa del cazzo. 

    «Hai preso tu le mie magliet…», mi blocco, notando che sta sul letto, insieme a Crystal. Proprio come temevo, entrambe hanno addosso le mie t-shirt. E sottolineo solo quelle. «Le cerco da un’ora», incrocio le braccia al petto, notando come i bellissimi occhi della sua amichetta si soffermino sulla mia posa. «Chantal, quante volte devo dirti che non devi prendere le mie magliette?!». 

    «Mi piacciono!», si giustifica la capricciosa. «Sono comode per dormire!». 

    «Sono molto costose, le fanno solo per me, non puoi prenderle quando ti pare, per dormirci poi!». 

    Crystal tira l’orlo della maglia e si rende conto che sta indossando proprio una di quelle incriminate. Scivola dal letto, anche lei scalza, le sue gambe nude e lunghe mi incantano mentre cammina. Batto gli occhi e mi risveglio, dandomi un contegno. 

    «Scusa, Aries», mi dice. «Non sapevo fosse una delle tue. Vado subito a togliermela». Mi passa davanti, probabilmente per dirigersi in bagno, ma io la blocco per il braccio. 

    La scossa, ragazzi, la scossa che mi colpisce è qualcosa di indescrivibile, una di quelle sensazioni che non ho mai provato se non con lei. 

    Da sempre, cazzo! 

    E anche lei, forse, sente quella vibrazione passare dalla mia pelle alla sua.  

    Alza lo sguardo e incontra i miei occhi, quasi stesse dicendomi: l’hai sentita anche tu? 

    Sì, piccola, l’ho sentita anch’io. 

    «Puoi tenerla», le concedo, mollando lentamente la presa dal suo braccio. 

    Sembra risvegliarsi da un incanto. Con un sorriso timido che mi fa impazzire, retrocede per tornare sul letto della stronzetta. 

    «Grazie, la farò lavare e poi te la restituirò». 

    «Te la regalo, davvero!». 

    «Lei può tenerla e io no?», protesta Chantal alle sue spalle. 

    Ma per noi è come se non ci fosse. 

    «Stai uscendo?», mi domanda Crystal con le guance rosse. 

    «Sì». 

    Porta dietro l’orecchio una ciocca liscia e castana. Seguo il movimento desiderando replicarlo in qualche modo. Stavolta tocca a me risvegliarmi. 

    «Buon proseguimento», le sorrido. «E tu», mi rivolgo a mia sorella, «fruga un’altra volta nella mia cabina armadio e ti ci chiudo dentro». 

    «Quanto la fai lunga!». 

    «Ciao, Crystal». 

    «Ciao, Aries». 

    Passo la serata in un club, rimorchiando una modella che prende informazioni su mio fratello Taurus. Dice che lei per me è troppo grande, ma, alla fine della serata, si fa scopare comunque contro il muro del magazzino del locale. 

    Quando torno al castello, sono abbastanza ubriaco da piombare a letto con tutte le scarpe, ma non tanto da fare qualcosa di sbagliato, stupido, tipico dello stronzo insaziabile che sono. 

    Per tutta la serata ho avuto un chiodo fisso: Crystal con la mia maglietta addosso. Addirittura ho pensato a lei anche mentre mi sbattevo la modella. 

    Con gli occhi chiusi, immaginavo fosse Crystal, nuda tra le gambe, le mie mani ad alzarle l’orlo della maglia, io che la penetravo contro la parete.  

    E lei che gemeva pronunciando il mio nome. 

    Prendo il cellulare e scorro sulla rubrica alla ricerca del suo numero. 

    Devo averlo da qualche parte. Ce l’ho, diamine, me lo ricordo…  

    Eccolo! 

    Con qualche difficoltà, data la sbronza, riesco a scriverle il primo messaggio. 

      

    ARIES: Sei sveglia? 

    CRYSTAL: Sì. 

    ARIES: Chantal è sveglia? 

    CRYSTAL: Russa! 

    ARIES: Indossi ancora la mia maglietta? 

    CRYSTAL: Sì. 

    ARIES: Ti piace? 

    CRYSTAL: Molto. 

    ARIES: Anche a me! Sapere che ce l’hai addosso tu… mi piace! 

    CRYSTAL: Cosa ti soddisfa in particolare? 

    ARIES: Che hai qualcosa di mio. 

    CRYSTAL: Sei ubriaco? 

    ARIES: Sìììììììììììììììììì! 

    CRYSTAL: Ora capisco. 

    ARIES: Cosa avresti capito? 

    CRYSTAL: Non mi parleresti così, se non fossi ubriaco. 

    ARIES: E tu che ne sai? 

    CRYSTAL: Lo so! 

    ARIES: Vieni in camera mia? 

    CRYSTAL: Perché? 

    ARIES: Perché sono ubriacooooooo! 

    CRYSTAL: La tua è una pessima idea. 

    ARIES: Vieni! 

    CRYSTAL: Meglio di no. 

    ARIES: Non ti mangio. Cioè non tutta, ti lascio qualcosa, decidi tu cosa. 

    CRYSTAL: Mi sa che hai bisogno di aiuto. Vuoi che chiami qualcuno? 

    ARIES: No, voglio solo che vieni da me. 

    CRYSTAL: Dammi una buona ragione! 

    ARIES: Io sono la ragione. 
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    Oggi è il giorno delle visite, il che vuol dire che la maggior parte delle detenute sarà impegnata a salutare parenti e amici. A qualcuna verrà permesso solo di parlare al telefono, ad altre, addirittura, di passare un paio d’ore con la propria famiglia o il proprio compagno all’interno di appositi appartamenti creati per gli incontri periodici. 

    Questo è ciò che accade quasi a tutte, ma non a me. 

    Dal giorno in cui ho messo piede in prigione, le uniche persone che mi hanno fatto visita sono state gli avvocati, le assistenti sociali, mia sorella e Nolan, che non si può definire di certo un visitatore. 

    Nessun altro. 

    I miei amici non sono mai venuti, immagino che i loro genitori non glielo abbiano mai permesso. Crescendo, poi, mi hanno semplicemente dimenticata. Mia madre non si è mai scomodata, mi ha ripudiata in tutti i sensi, sia a livello affettivo che legale.  

    Lui non si è mai presentato. 

    Nove lunghi anni e non ho più rivisto le persone che hanno fatto parte della vita di Crystal. Ho incrociato solo coloro che ruotano intorno alla killer di cristallo. 

    Saluto Reine che, entusiasta, sta per incontrare uno dei suoi fratelli. Anche lui è stato in prigione, è uscito da poco e la prima cosa che ha fatto è stata quella di richiedere un incontro con la sorella. In alcuni casi provo invidia per questo genere di cose, in altri me ne fotto. 

    Me ne sto seduta sulla sedia del nostro piccolo tavolo che occupa il centro della cella. Tratteggio disegni immaginari sul legno graffiato, in cui, nel tempo, le detenute hanno inciso nomi e frasi. 

    Con l’indice ricalco quella che rileggo ogni volta che rimango sola il giorno delle visite. 

    Il mio dito tratteggia la grafia disordinata, quasi stessi accarezzando una me che non esiste più. 

    In due posti conoscerete il vero amico: quando sarete a letto ammalati o quando sarete in prigione. 

    E io, sicuramente, non ho mai conosciuto un vero amico. 

    I miei occhi scattano verso la porta, immaginando di vedere già Reine, invece si tratta della guardia con cui ho avuto il diverbio sulla sigaretta. Ammetto di essermela cercata, ma la noia mi porta a fare cose stupide qui o, forse, come hanno detto le mie compagne, cerco solo di prolungare la mia detenzione. 

    Ha ragione anche Nolan quando dice che non sono pronta a lasciare il carcere e che ho paura di ciò che verrà dopo. 

    Le chiavi della sentinella rumoreggiano a ogni suo movimento e il suo viso si avvicina di più alla finestrella quadrata. 

    «Anche oggi non hai visite, Colin?», chiede con un ghigno sulle labbra. 

    «Si vede che non scopi molto». 

    «Sicuramente più di te! Vieni qui, il direttore ha detto che puoi fare una passeggiata». Inserisce le chiavi nella toppa e apre la mia cella. 

    «Al boss fa pena la killer di cristallo che non riceve mai visite?» 

    «Non sei la prima a cui succede», mi spinge in corridoio e mi affianca. «Pensi sempre di avercela solo tu, eh?» 

    «Non penso a niente». 

    «Fai bene. Là fuori il mondo fa schifo, Colin. Non sempre le celle sono fatte di sbarre. Ci sono prigioni ben peggiori». 

    «Tipo?» 

    «La solitudine». 

    Rifletto sulle parole della donna che, solitamente, mi tratta come un numero e mi provoca. Una delle mie più grandi paure è proprio questa: dovermi ritrovare completamente sola là fuori. Qui ho Reine, Moon e tutte le altre con cui, nonostante i litigi, mi ritrovo a condividere una storia, uno stile di vita, una condanna. Ma, oltre queste mura, chi avrò?  

    Già immagino le occhiatacce della gente, le loro espressioni nell’attimo in cui chiederanno qual è il mio nome e io risponderò Crystal Colin. 

    E se un giorno dovessi avere dei figli, ammesso che qualcuno mi vorrà, cosa gli dirò? Che la mamma ha passato quasi dieci anni della sua vita in prigione perché aveva ucciso un uomo? E loro, crescendo, verranno emarginati? Ce la farò a tenermi il mio lavoro, senza vedere la gente intorno a me scappare? 

    Riuscirò a stare lontano da lui? 

    La guardia apre il portone d’acciaio che dà accesso al cortile. Uscendo, mi rendo conto che effettivamente non sono la sola a non aver ricevuto visite. A volte capita che qualcuno rimanga insoddisfatto come me, soprattutto nel periodo estivo in cui fa molto caldo e i parenti evitano di rimanere sotto al sole per ore, a fare la fila, oltre le mura. 

    Chi sta là fuori non capisce cosa proviamo noi attendendo il giorno dei colloqui. La gente ha la sua vita, degli impegni, delle conoscenze, delle occupazioni, noi qui non abbiamo niente se non il pensiero di ciò che abbiamo lasciato. 

    Nonostante non abbia mai ricevuto visite né telefonate, escludendo mia sorella, una parte di me ha sempre sperato di vedere qualcuno, di essere considerata anche solo una volta. Ho desiderato addirittura che Aries venisse qui a insultarmi, a sputarmi in faccia il suo odio. 

    Ma non ha fatto neanche questo. 

    E l’indifferenza, come la solitudine, è la prigione peggiore. 

    «Torno a prenderti tra mezz’ora», mi dice la guardia. 

    Prendo il pacchetto di sigarette dalla tasca posteriore dei jeans e ne tiro fuori una, che trattengo in bocca, mentre passeggio al centro del chiostro.  

    Do un’occhiata alle dimenticate: c’è Rose, che fino a qualche anno fa riceveva sempre la visita del figlio. Da quando è morto in una sparatoria, ha richiesto di non vedere più nessuno. Si è chiusa nel suo dolore e non parla più. Le venne concesso di partecipare al suo funerale, l’unico caso raro in cui è permesso alle assassine di uscire di prigione. Al suo ritorno, per starle vicino, col consenso del direttore organizzammo una commemorazione. Quel giorno fu l’ultimo in cui la sentimmo parlare. 

    Poi c’è Pepita, una ragazza franco-spagnola che è qui per aver avvelenato l’amante di suo marito, ormai, ovviamente, ex. Non avendo parenti in Francia, riceve poche visite. E l’ingenua Georgette, incriminata per aver fatto da corriere inconsapevolmente. Chiaramente, il giudice non le ha mai creduto ed è stata condannata per associazione mafiosa. Ma lei, davvero, non sapeva che nelle scatole, che trasportava per il piccolo negozio in cui era stata assunta, ci fossero armi da vendere nel mercato nero. 

    E poi… eccola: Claudie Rolland, la madre della mia ex migliore amica e dell’unico ragazzo che io abbia mai amato. La donna più detestabile di sempre. 

    È di spalle e non mi ha ancora notata. La sua andatura la riconoscerei fra mille. La ricordo bene mentre sfilava nei corridoi del castello, facendo ticchettare le sue scarpe costose sui pavimenti lucidi, ancheggiando come se fosse perennemente sotto i riflettori.  

    Indossa una tuta griffata, del solito colore dorato, ha i capelli raccolti meticolosamente, più chiari di un tempo, ma meno lucenti.  

    Aumento il passo e vado ad affiancarla, adattandomi al suo ritmo. Con la coda dell’occhio vedo che sorride, ma non mi guarda. 

    «Ne è passato di tempo, Crystal». 

    «Non avrei mai immaginato di trovarti qui. Credo che si chiami Karma, o una cosa del genere…». 

    Claudie Rolland impegna il suo viso, scalfito da qualche roba chirurgica, in un ampio sorriso, mentre non accenna a guardarmi, tantomeno a fermarsi. Camminiamo così, l’una di fianco all’altra, seguendo le mura del grande cortile quadrato. 

    Mi accendo la sigaretta e ripongo l’accendino in tasca. 

    «Hai sparato al mio padrino», dico con tono d’accusa. 

    «Ti riferisci a quell’essere che non è mai venuto a trovarti?» 

    «…E hai deluso i tuoi figli». 

    «Sempre quelli che non sono mai venuti a trovarti?» 

    «Sì», le sbarro il cammino. «Quelli che non sono venuti a trovare nemmeno te». 

    Il sorriso malizioso di Claudie svanisce e il suo sguardo si fa cupo. 

    «Volevi ammazzare Taurus», le butto il fumo in faccia. «Ma non ci sei riuscita». Mi avvicino al suo viso che profuma di rose, le parlo poggiando le mie labbra al lobo del suo orecchio privo di gingilli. «Sta’ attenta qui dentro, potresti scivolare e cadere sopra qualcosa di appuntito». 

    Torno a fissarla e stavolta il sorriso malizioso glielo faccio io. 

    «Sapevo che non eri fatta per stare con mio figlio». 

    «E io sapevo che non eri fatta per fare la madre». 

    La supero, ma lei continua a parlarmi alle spalle. 

    «Sai perché Aries non è mai venuto a trovarti?». Mi fermo. La sigaretta è finita, ma rimane tra le mie dita, sento il calore arrivarmi sulla pelle, vicino al bruciarmi. «Perché gli fai schifo. Ti ha subito reputata un’assassina, pure puttana. Una ragazzina puttana e assassina». 

    Fisso un punto nel vuoto, il filtro della sigaretta inizia ad ardere, così come la cute delle mie dita. 

    Ma non sento niente. 

    «Quando ha saputo che ti facevi scopare da quell’uomo, ha vomitato per giorni». 

    L’indice e il medio spremono la cicca fumante. Con la pelle che si brucia, la spengo tra le dita, lasciandola cadere a terra. 

    Lentamente, con la furia negli occhi, mi volto fissando quell’arpia. Potrei aggredirla, farle del male, qui, davanti alle guardie appostate sulle torrette. Riuscirei a prolungare la mia detenzione ed evitare così di entrare nell’ennesima prigione del rifiuto.  

    Ma si tratta di Claudie Rolland e non le permetterò di umiliarmi anche stavolta, di darle un motivo per gioire, di renderla soddisfatta. 

    Indosso la mia maschera peggiore, quella dell’insensibilità e dell’indifferenza. Dentro sto ringhiando, il cuore di Crystal si stringe sempre di più, ma fuori sono solo cristallo. Vetro senz’anima. 

    «Aries è sempre stato un ragazzo molto intelligente. Ha fatto bene a ritenermi un’assassina puttana. È quello che sono, Claudie. Te lo ripeto, sta’ attenta, il pavimento, in questo posto, spesso, è scivoloso». 

    Mi volto e mi allontano. 

      

    *** 

      

    Dodici anni prima. 

      

    Rileggo i messaggi che Aries e io ci siamo appena scambiati. Non riesco a credere che mi abbia scritto quelle cose. Ho le guance in fiamme e le farfalle nello stomaco. Sono solo dei messaggi, cavolo. Come si può provare tutto questo leggendo solamente i deliri di un ragazzo sbronzo? 

    Mi tiro su, il buio non è così fitto da evitarmi di vedere che Chantal dorme, illuminata lievemente dalle luci del giardino del castello. 

    Scendo dal letto e mi dirigo verso il salotto, i tappeti solleticano i miei piedi scalzi. Mi blocco di fronte alla porta d’uscita degli appartamenti del Cancer, desistendo dalla volontà di accontentare Aries. 

    Mi ha chiesto di andare in camera sua. 

    È ubriaco. 

    Cosa potrebbe accadere? 

    Credo che una situazione peggiore di questa non possa esserci. Il momento è troppo inopportuno. E se volesse… se…? 

    Diamine! 

    Esco e cammino in corridoio, svoltando verso l’altro che mi condurrà alle scale che portano alla torre dell’Ariete. Conosco il castello a memoria, forse anche meglio di alcuni dei suoi abitanti. Chantal mi ha mostrato addirittura alcuni passaggi segreti. Ne ha uno dentro la sua cabina armadio che conduce alle stanze delle sue sorelle Libra e Zöe.  

    Passo davanti alla porta delle camere dei bambini: Virgo e Scorpio. Finalmente arrivo alle scale e le salgo facendomi luce con il cellulare. 

    Quando arrivo davanti alla porta degli alloggi dell’Ariete, la trovo aperta.  

    Il cuore prende a battermi furiosamente in petto, mi tocco e lo sento pompare contro il palmo. La respirazione accelera e mi tremano le ginocchia. 

    Ma entro lo stesso. 

    «Aries?», lo chiamo, cercando di non alzare troppo la voce. Supero il salotto d’accoglienza e il disimpegno in cui ci sono le cabine armadio e il bagno. Proseguo verso la camera da letto e noto che il letto è intatto. Il quadro appeso proprio sopra la testiera mi affascina sempre, ogni volta che vengo qui. Mi fermo a guardare il cielo notturno dipinto su uno sfondo blu scuro, in cui le piccole stelle luccicano, contornando la grande raffigurazione della costellazione dell’Ariete. 

    «Sai come si chiamano quelle stelle?», sobbalzo, percependo alle mie spalle l’arrivo di Aries.  

    Immobile, lascio che parli al mio orecchio, che si poggi contro la mia schiena, che mi regali ancora quello sfarfallio che ho percepito leggendo i suoi messaggi. 

    Adesso è triplicato, ma che dico, lo sento cento volte più forte. 

    «Non conosco i loro nomi», sussurro imbarazzata. 

    Le dita di Aries mi avvolgono i fianchi e le sue mani, discretamente, si adagiano intorno alla maglia larga che indosso. La sua, quella che mi ha regalato. 

    Sento la pelle scaldarsi al suo contatto, il cuore tornare a battere come un martello. 

    «I loro nomi sono: Hamal». Il suo fiato mi scalda il lobo dell’orecchio, percepisco l’odore di qualcosa di alcolico, molto forte. «Sheratan». Il suo naso mi accarezza la guancia, temo di cadergli addosso. «Mesarthim». Un caldo improvviso mi fa sciogliere le gambe. «E Botein». Le sue labbra concludono la parola sul mio collo. 

    Chiudo gli occhi e glielo offro, troppo pervasa da sensazioni che non riesco a contenere. 

    «Un giorno, quando avrò dei figli, li chiamerò come le mie stelle». 

    Senza che io riesca a controllarmi, inizio a ridere, causando un involontario sfregamento dei nostri corpi.  

    «Sono dei nomi molto strani». 

    «Tutti i Leclerc hanno nomi strani».  

    La mia maglietta, già molto larga, viene tirata da Aries che mi scopre una spalla.  

    La sua bocca bollente cade proprio lì, causandomi l’ennesima voragine nello stomaco. 

    Mi sento bruciare, credo che io mi stia… eccitando tantissimo. 

    «Aries…». 

    «Crystal?». 

    «Non vorrei darti una brutta impressione». Tiro su lo scollo della maglia e mi volto. «Non sono qui per… Be’, io non…».  

    «Non?». 

    Ora che mi sono voltata e ce l’ho davanti, mi reputo una stupida. Mi sono illusa di interessargli veramente, quando invece è solo ubriaco e fatica a tenere gli occhi aperti. 

    «Hai bevuto molto, non mi sembra il caso di restare. Non sarei dovuta venire». Lo supero, ma il suo braccio, con poca forza, riesce comunque a fermarmi. 

    Mi riporta davanti a sé e mi fissa come se avessi detto qualcosa di tanto sciocco da essere appena diventata, ai suoi occhi, una vera e propria cretina. 

    «Pensi che io voglia approfittarmi di te?» 

    «No, ma non voglio che pensi che io voglia che tu lo faccia». 

    «Non lo farei mai, Crystal. Sai quanto ti voglio bene!». Prima le sue dita mi accarezzano la guancia, poi ne prendono possesso. Chiudo gli occhi e mi adagio sul palmo della sua mano, godendomi il timido contatto. «Voglio solo che…», sussurra, con la voce impastata. «Voglio che tu…». 

    Apro gli occhi e vedo i suoi brillare, così azzurri, così confusi. Azzardo ad alzare una mano e gli tocco i capelli, simulando poi la carezza che mi ha appena fatto.  

    «Cosa vuoi?» 

    «Desidero che dormi con me». 

    Ed è come se delle piccole crepe mi stessero aprendo il petto e il mio corpo avesse appena creato una cascata di liquido bollente. 

    «Tu… Tu vuoi che io…?». 

    La fronte di Aries sbatte con troppa foga contro la mia. 

    «Dormi con me. Nel mio letto. Con la mia maglietta addosso…». Afferra il bordo della T-shirt e lo tira su dalle cosce. Lento, lento, lento. 

    Sto tremando. 

    Sfrego il viso contro il suo. Il fiato che sa di alcol mi ricorda che non devo assecondarlo e che domani, probabilmente, non si ricorderà di niente. 

    Le sue dita si intrufolano sotto la t-shirt, raggiungono la mia pancia, salendo, salendo, arrivando al limite, dove partono i miei seni nudi. 

    «No!», lo fermo. 

    «Scusa!», toglie subito le mani. «Scusami davvero!», col naso mi accarezza la guancia, per poi nascondere il viso sull’incavo del mio collo. Il dolce bacio che mi stampa dietro all’orecchio muta in qualcosa di diverso. Per lui sarà un modo per farsi perdonare, per me diventa l’accensione di un desiderio nascosto. Qualcosa che è rimasta assopita da sempre e che, adesso, per la prima volta, si sta risvegliando. 

    «Rimani con me, Crystal, ma se non vuoi…». 

    «Voglio!». 

    «Bene!», mi sorride, prendendomi la mano. «Vieni». 

    Mi conduce sul letto, invitandomi a sdraiarmi. Lo faccio e impacciatamente, in imbarazzo e forse anche imprudentemente, mi stendo e poggio la testa sul suo guanciale. 

    Una volta, quando avevo dieci anni, Chantal e io siamo venute nella sua camera per frugare tra le sue cose. Ricordo che poggiai il naso sul suo cuscino, inalando il suo profumo, e fantasticai con la mente che, un giorno, proprio lì, avrei voluto dormirci.  

    Con lui. 

    Abbracciata a lui. 

    E adesso questo potrà avvenire sul serio. 

    Dio! 

    Aries si sbottona la camicia e poi la lascia cadere a terra. 

    Non è la prima volta che lo vedo mezzo nudo. Siamo stati in piscina insieme, al mare, ogni tanto gironzola senza maglietta per il castello, ma adesso è diverso. Adesso è con me e siamo soli. 

    Mi sorride e non mi stacca gli occhi di dosso mentre si sbottona i jeans e li sfila. Qualcosa gli cade dalla tasca, ma lui non se ne avvede. 

    «Ti è caduta una cosa!», scendo giù dal letto per raccogliere l’oggetto e, quando lo prendo, il sorriso scompare dalla mia faccia. 

    «Cazzo!», impreca. 

    Guardo lui e poi la carta del profilattico scartato. Usato.  

    «Stasera hai fatto sesso?», domando, ingenua, ferita, gelosa, arrabbiata, triste, patetica. 

    Patetica. Patetica. Patetica. 

    «Non è niente. È una cosa vecchia. Deve essere lì da un po'». Me lo toglie dalle mani e lo accartoccia, per poi buttarlo in un cestino sotto a uno scrittoio. 

    È impossibile che si tratti dell’involucro di un preservativo usato in un’altra occasione. Il personale del castello è molto attento e so che loro non usano quasi mai più di una volta i vestiti con cui fanno apparizioni pubbliche. 

    «Crystal!», barcolla verso di me. 

    «Hai fatto sesso? Stasera?». Ho le lacrime agli occhi e non riesco a stare zitta.  

    Dovrei farmi gli affari miei, non ho alcun diritto di pretendere spiegazioni. 

    No! 

    Eppure sento di averlo, soprattutto dopo quello che è successo. 

    È solo ubriaco. Cosa ti aspettavi? È Aries Leclerc, perché diavolo dovrebbe volere te? 

    «Ho conosciuto una tizia, una stupida modella…», confessa. «Ma non mi interessa». 

    «Una modella?», ripeto, sempre più convinta di non essere alla sua altezza. Che diavolo pensavo!? «E tu volevi dormire con me dopo aver fatto sesso con un’altra ragazza?». 

    Serra la mascella. 

    Non nega. 

    Era proprio ciò che voleva fare. 

    Corro verso l’uscita della sua camera, ma lui mi acciuffa di nuovo e mi trattiene sul suo petto. 

    «È capitato, okay? Cosa dovrei fare? Aspettarti ancora? Attendere che cresci un altro po' e andare avanti a guardarti da lontano, senza poter mai…». 

    «Che diavolo stai dicendo?», spalanco gli occhi. 

    «Te ne sei dimenticata», replica deluso. 

    «Di che parli?» 

    «Te lo dico da quando hai messo piede al castello. Te lo dico da sempre, Crystal». 

    «Che cosa?» 

    «Che tu, un giorno, saresti diventata la mia ragazza». 

    «D-davvero?», balbetto al limite della commozione.  

    «Sì». 

    «Lo dicevi sul serio?» 

    «Sì!», mi accarezza le labbra prendendosi tutto il tempo che vuole. «Ora dormi con me, per favore». 

    Mi libero dalla sua stretta, abbasso il capo e anche gli occhi, non voglio più guardarlo. Lo supero e lascio i suoi appartamenti. 
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    È tutto il giorno che cerco di pensare a una strategia adatta ad attirare Margot nella mia rete. Ho pur sempre una dignità, dunque non le scriverò per primo, tantomeno la inseguirò lasciandole intendere che ho un interesse. Se voglio che ci caschi completamente, deve essere lei a fare il primo passo. 

    «Signor Aries», il maggiordomo compare alle mie spalle, mentre il mio dito scorre sull’iPad alla ricerca di idee. «Vuole che le serva qualcosa?». Do un’occhiata al mio Rolex, notando che sono ancora le diciassette del pomeriggio.  

    Ma sì, chi se ne fotte! 

    «Va bene un po' di whiskey, grazie Müller». 

    «State sempre a bere voi cavalieri dello zodiaco». La voce squillante di mia cognata rimbomba nel salotto.  

    Si tuffa sul divano, al mio fianco, incrociando le gambe nude fasciate da una tutina indecente.  

    «E tu stai sempre a sedurre con il tuo corpo da urlo, Venus Morel. Sai bene che non posso averti. Non farmi soffrire». 

    «Mi piace farti penare. E comunque… Sei tu che pensi sempre male, io non provoco». 

    «Hai vinto!», dico, poi mi rivolgo al maggiordomo che è ancora davanti alla porta. «Niente whiskey, Müller. La signorina vuole così». 

    «Io non voglio proprio niente. Fa’ come ti pare. Il fegato è tuo!». 

    Non ha idea di come stia messo fisicamente. Bevo in modo esagerato da quando Cr… Be’, ne faccio abuso da un po'. 

    «Guarda qui, cosa ne pensi?».  

    Le passo l’iPad e le mostro una potenziale location in cui attirare Margot. Venus accoglie il tablet nel palmo e, col dito fasciato dall’anello di Turchese che la mia sorellina Michelle le ha altruisticamente – cosa miracolosa – regalato, scorre tra le immagini. 

    «Mmmh!», ammicca e mi guarda con malizia. «Vuoi un consiglio su un appuntamento romantico?» 

    «Romantico, no. Appuntamento, ni. Consiglio, cazzo sì». Le fisso la deliziosa massa di carne strizzata dal reggiseno che traspare dalla camicia. «Non hai caldo?» 

    «Eh?» 

    «Sbottonati un po'!», le sussurro con malizia. 

    «Aries!», sbotta e poi sobbalzo, appena mi arriva un ceffone sul capo. 

    «Ma che cazzo!», mi volto e vedo le corna crescere dalla testa del Toro, la furia sbuffare dalle sue narici. 

    Mio fratello nutre una gelosia insensata, una cosa che non conosco, o meglio, che non ricordo. 

    Gira intorno al divano e fa alzare la sua dama, prendendo il suo posto, mettendosela in grembo e circondandola con le sue braccia muscolose, quasi io fossi l’orco che tenta di portargliela via. 

    «Aries ha un appuntamento romantico», canticchia Venus. 

    «Hai pensato che forse avrei voluto tenere per me questo dettaglio, cognatina?». 

    «Che dettaglio?». Scorpio, a torso nudo e, ma che diavolo, in boxer, fa il suo trionfale ingresso, fulminato subito dallo sguardo di disapprovazione dell’Onnipotente che copre gli occhi alla sua Venere.  

    Taurus è proprio fottuto. Non si riprenderà più.  

    Scorpio ha i capelli più lunghi ultimamente, legati in una crocchia, i tatuaggi aumentano insieme ai suoi anni e i suoi modi peggiorano con l’andare del tempo, manco fosse cresciuto in mezzo alla strada. 

    Si avvicina alle spalle della coppietta disgustosa e stampa un bacio rumoroso e prolungato sulla guancia di lei che si lascia coccolare, nonostante mio fratello Taurus tenti, invano, di staccargliela di dosso. 

    «È mai possibile che dobbiate assaltare Venere ogni volta che sono al castello?» 

    «Io sono una creatura affettuosa», ribatte Scorpio. «Non sarai mica geloso!? Li vuoi tu quattro baci salivosi?». 

    Venus si alza, cedendo il posto a Scorpio che assalta Taurus. 

    Quello scemo gli sale a cavalcioni, stropicciandogli l’abito di sartoria che, so per certo, verrà sostituito immediatamente, visto che odia stare in disordine. 

    Scorpio, che probabilmente ha fumato qualcosa, gli prende la faccia e gli stampa un sonoro bacio sulla guancia. 

    «Levati di mezzo!», lo richiama Taurus. «Scorpio, diamine!». 

    Venus si sbellica dalle risate, io le simulo con le dita il gesto della sigaretta, lasciandole intendere che lo scorpione è fatto. 

    Il teatrino disgustoso si conclude e la voce del mio appuntamento si sparge in fretta. Il grande fratello sa bene chi devo incontrare, perciò mi asseconda e mi difende dai presenti che esagerano nel chiedere di chi si tratta. 

    «Perché non vieni al Tornado?», mi invita Scorpio. 

    «Che cos’è il Tornado?», domanda Taurus, che ha smesso di frequentare discoteche da… Da sempre. 

    «È un club molto esclusivo», lo informa Venus, «dove può entrare solo gente che possiede un invito». 

    «Ah, interessante», commento. «Si tromba?» 

    «Solo se riesci a essere discreto», ribatte Scorpio. «Stasera ci suono!». 

    «Come fai a conoscere questo posto?», sussurra Taurus a Venus, ma io riesco a sentirlo. 

    «Lo conoscono tutti», fa spallucce lei e si becca un morso sulle labbra.  

    «Lasciala stare», mi lamento, «avrà avuto una vita prima di te, o no?». Il modo in cui mi guarda mio fratello mi fa tacere all’istante. Okay, la sua donna non ha avuto una vita prima di lui, me lo ricorderò. «Vi spiego la situazione, magari a voi viene qualche idea…», mi rivolgo più che altro a Venus, la femmina è lei, quindi dovrebbe trovare una soluzione. «Il punto è che non voglio invitare ufficialmente questa ragazza. Io voglio solo creare una sorta di incontro casuale». 

    «Guarda che non è vietato chiedere alle ragazze di uscire», ribatte impettita Venus. «Non fare la prima donna». 

    «Non fare la prima donna gnegnegne», le faccio il verso e mi becco un pizzicotto. 

    «È facile, fratello», si inserisce Scorpio. «La tipa ti segue su Instagram?» 

    «Sì. Quindi…?» 

    «Potrebbe entrare facilmente al Tornado?» 

    «Arriva al dunque, il tuo discorso si sta rivelando poco illuminante». 

    «Ti invio la locandina dell’evento di stasera, tu la posti in una storia su Instagram lasciando intendere che ci andrai e, se lei la vedrà, lo saprai. In questo modo sarà al corrente di dove passerai la serata e, se abboccherà, verrà». 

    «Ma certo!», allargo le braccia entusiasta. «Verrà! E lo farà senza essere stata invitata dal sottoscritto», batto le mani. «Ah, genio di uno scorpione!». 

    Scorpio mi schiaccia un occhio, mentre Taurus gli sorride orgoglioso e fiero di aver creato un piccolo mostro. Entrambi hanno scoperto solo da poco di essere padre e figlio. Scorpio è cresciuto credendolo un fratello, non lo ha mai chiamato papà – che io sappia – ma negli ultimi mesi il loro rapporto è visibilmente cambiato. A volte lo invidio per essere figlio di Taurus.  A me è toccato un genitore amorale e assente. Ma, nonostante questo, anche io, come tutti i miei fratelli, sono cresciuto sotto l’ala protettiva del Toro e per me lui è e sarà sempre una specie di padre. 

    Ne ho avuto la conferma quando ho avvertito la paura di perderlo per sempre, il giorno in cui mia madre gli ha sparato. 

    «D’accordo, famiglia!», mi alzo. «Avete ultimi suggerimenti?». 

    Venus e Scorpio alzano la mano. 

    «Bellezza?» 

    «Niente sesso al primo appuntamento. Non è un buon biglietto da visita se intendi rivedere la ragazza». 

    «Mi risulterà alquanto complicato, ma ci proverò. Posso valutare la cosa. Grazie, donna sexy che non posso avere. Scorpione?». 

    «Fammi sapere quando arrivi. Ti faccio preparare un’area riservata vicino alla consolle. Alle ragazze piace salirci e farsi i selfie. Se ti vedrà accanto a me, si avvicinerà con più probabilità». 

    «Con tutto il rispetto, Scorpio, ma il fratello bello sono io», gli faccio un sorrisetto. 

    «Non credo proprio!», osa ribattere Venus. 

    «Come ti permetti?! Tu non sei attendibile!». 

    «Fammi sapere come va, Aries», dice Taurus. 

    Gli schiaccio un occhio e, a passo di samba, lascio il salone. 

      

    *** 

      

    Viaggiamo verso il Tornado, accompagnati da Gabriel, il manager di Scorpio. Ho deciso di seguire il consiglio di mia cognata e di evitare il sesso al primo incontro, dunque non serviva arrivare al locale con la mia macchina. In altre circostanze, avrei preso la Maserati e poi portato la preda succulenta nella mia suite del Leclerc Park Hotel. Ma devo temporeggiare, me ne farò una ragione. 

    Quando l’auto si ferma nei pressi del locale, mi sale la bile nel riconoscere la struttura che un tempo ospitava un’altra discoteca. Più di dieci anni fa ci portai Crystal e Chantal, in occasione del diciottesimo compleanno di un loro amico. Stringo i denti e mi obbligo a non ripensare a quella sera, ricacciando il ricordo di quei momenti in cui mi sentivo maledettamente vivo.  

    Quella stronza mi aveva fatto impazzire di gelosia. Mia sorella le aveva prestato uno dei suoi abiti e, porca miseria, quella sera l’avevo vista con occhi decisamente meno affettuosi del solito. La mia maglietta su di lei mi aveva fatto un certo effetto, ma il tubino attillato, la scollatura provocante, il trucco, i capelli mossi, quel bastardo del suo compagno di scuola che ci provava… Non vi dico cosa ho passato quella sera.  

    No, non ve lo dico! 

    Vi racconto solo che ho spaccato mezzo mondo, mi sono ferito alle nocche e, alla fine, sono stato accusato di essere un troglodita.  

    Ma cazzo se mi aveva fatto impazzire. Conobbi la gelosia proprio in quella occasione e, dopo quell’episodio, cercai di accompagnare Chantal e Crystal sempre e ovunque. Quando non me lo permettevano, facevo in modo di farmi trovare “casualmente” negli stessi locali. 

    E anche lì, avrete ormai capito, diventavo pazzo. 

    Folle. 

    La sentivo mia! Crystal era mia fin dai tempi in cui aveva detto per la prima volta di volersi fidanzare con me, quando era solo una bellissima bambina. 

    Ma dimentichiamo. Passiamo avanti. Stoooop! 

    Apriamo le portiere e scendiamo, venendo subito scortati dai buttafuori del locale verso l’ingresso del personale. 

    Rimango basito nel vedere la mole di ragazze urlare il nome di mio fratello Scorpio. È molto famoso tra i giovani, da qualche mese ha iniziato a mixare nelle discoteche più importanti d’Europa, entrando nella classifica dei Dj più influenti dell’anno. 

    Sono quasi invidioso. 

    «Ti muovi?», mi chiama, dopo aver finito di salutare i suoi ammiratori che gli scattano foto al di là delle transenne, in cui fanno la fila per entrare nel locale.  

    Lo seguo e veniamo accompagnati in un lungo corridoio buio da cui si avverte la musica, ancora attutita dalle pareti isolanti. Appena superiamo la zona dedicata al personale, ci immettiamo nella grande sala del Tornado, venendo catapultati in un mondo parallelo, dove scorrono fiumi di alcol, le tette saltellano negli abiti succinti e una marea di fianchi ancheggiano a tempo di musica. 

    Scorpio, scrupolosamente accerchiato da due uomini dalla muscolatura imponente, viene scortato verso una specie di terrazzo da cui affaccia la sua postazione. Mi sento quasi offeso nel non essere considerato quanto lui. 

    Arriviamo dietro la consolle e mio fratello inizia a controllare che tutto sia a posto. 

    Una cameriera, con un body simile a un costume da bagno, ci offre dello champagne da un vassoio argentato. Le schiaccio un occhio e ne prendo una coppa. 

    Scorpio, invece, stappa una bottiglia di Jack Daniel’s e inizia a ingoiarne un bel sorso. Temo che sarà solo una delle prime bottiglie. Ma sta lavorando e so che gli serve, non sarò di certo io a fargli la morale proprio stasera. In ogni caso, da che pulpito dovrei fargliela?! 

    «Muoviti come vuoi, Aries», urla per sovrastare la musica. «Ma quando suono non chiamarmi perché non ti sento. Sto proprio in un altro mondo, okay?» 

    «Ricevuto». Finisco tutto d’un sorso il primo bicchiere, mi serve una bella dose di adrenalina. Ne prendo subito un altro, sempre dal vassoio della stessa ragazza di prima. Lei, decisamente gradevole, mi serve con molta attenzione, dunque ritengo di dover ricambiare la cortesia. 

    Mi avvicino al suo orecchio e, costretto a usare un tono di voce poco garbato, le urlo: «Rimani nei paraggi, tesoro. Mi piace guardarti sculettare per me». Tiro fuori dalla tasca una banconota da duecento euro e gliela infilo nella scollatura del body. Lei mi sorride ammaliante, quasi quasi me la porto da qualche parte. 

    Improvvisamente mi ricordo di Margot. 

    Dannazione! 

    «Vieni qui, Aries!».  

    Scorpio mi invita ad affiancarlo. A vederci, siamo molto diversi, soprattutto stasera. Io indosso un pantalone elegante nero e una camicia bianca con le maniche arrotolate sugli avambracci, lui dei jeans strappati e una maglietta della linea creata da Chantal, con il marchio dello scorpione al centro. Osservo il suo strumento di lavoro, non avendo idea di come faccia a gestire questa cosa mastodontica chiamata consolle. Ci sono così tanti tasti che il solo vederli mi provoca ansia. Preferisco di gran lunga i grafici dell’andamento azionario che monitoro quotidianamente. «Guarda, da qui si vede che è una meraviglia». 

    «Cosa?» 

    «Il mio spettacolo». 

    Le sue dita tatuate abbassano una piccola levetta e, improvvisamente, nella grande sala, piombano le tenebre. 

    Scorpio genera un sound che ricorda un amplificatore la cui musica sfuma per poi scomparire e così, insieme al buio, arriva anche il silenzio. È tipo un boato che svanisce, ricordando l’eruzione di un vulcano. 

    Qualche secondo dopo, una musica tetra, con dei cori gotici che ricordano qualcosa di satanico, riempie lo spazio. Delle luci molto soffuse si accendono illuminando solo il pavimento, giù in sala, rendendo la folla simile a delle ombre che ricordano delle sagome marziane.  

    Sono affascinato. 

    Muove ancora qualche levetta e i cori tetri sfumano lasciando spazio al suono di gocce che cadono su qualcosa. Sarà tipo… sangue? Non mi stupirebbe, Scorpio è così lugubre. Nel frattempo, ai bordi della sala, su dei cubi, delle ballerine avvolte in un mantello nero vengono illuminate di blu, in successione, una alla volta, formando un cerchio intorno alla folla. Presumo che si spoglieranno, non posso mica perdermele, sarebbe un peccato, no? Una mancanza di rispetto per la loro arte. Delle percussioni graffianti si alternano alle gocce che piovono, ricordando il rumore della corrente elettrica che scintilla. E poi una voce metallica, robotica, che dice solo… 

      

    Scorpio. 

      

    E il pubblico, che probabilmente conosce le serate di mio fratello, riesce a seguire il ritmo di questo mix. Voce gotica, silenzio, sfumatura e gocce. Gocce. Gocce. Sound graffiante. Elettricità. La voce metallica che pronuncia il suo nome. E tutti, insieme, urlano Scorpio. 

    Lo vedo attaccarsi alla bottiglia di Jack, per poi poggiarla sul pavimento. Si toglie la maglietta e allarga le braccia. Sullo schermo in alto, di fronte a noi, compare la sua schiena in cui il tatuaggio dello scorpione è in bella vista. Questo, alterato da una grafica studiata, inizia a prendere vita e si muove strisciando sulla sua pelle. Intanto il mix si ripete, con in sottofondo una percussione più ritmata, fino a quando, WOW, esplode in una musica dirompente e potente. Dal soffitto piovono coriandoli neri, il colore dello scorpione, in sala la gente salta seguendo il ritmo del mixaggio. Il protagonista della serata prende un microfono e se lo attacca alla bocca. La sua voce ha qualcosa di diverso, è sensuale e ipnotica.  

    Sono scioccato. 

    Devo ricordarmi di complimentarmi con lui. Aveva ragione, da qui lo spettacolo è superiore. Dal palco si riesce a vedere l’effetto che fa il suo lavoro sulle persone. Ed è la prima volta che mi rendo conto di cosa faccia veramente mio fratello: lui regala divertimento. Fa sballare la gente di musica. Ti droga di suoni, ti inietta frenesia. Ti fa smettere di pensare. Ti prende. 

    E nel frattempo si diverte e si sballa anche lui, come adesso, che è salito su un ripiano libero della consolle e si gode il delirio del suo pubblico, mentre il mix passa a ripetizione e la solita voce metallica rompe la melodia, silenziandola e dicendo Scorpio. E poi riparte. 

    È esilarante, cazzo! 

    Decido di fare un salto in pista, rendendomi subito conto che l’idea di attirare qui Margot è stata geniale, ma poco realizzabile. È impossibile riconoscerla in questa folla, del tutto improbabile che riuscirò a notarla. Non l’ho mai vista di persona, pertanto potrei non accorgermi di averla vicina. Spesso, dalle foto, non abbiamo una percezione reale di chi si mostra nei social. Probabilmente usa miliardi di filtri… 

    Maledizione! 

    Dalla tasca, recupero il mio Smartphone e provo a vedere se riesco a trovare qualche indizio su Instagram. 

    Vado sul suo profilo che, per fortuna, è aperto agli utenti e… Bingo! 

    C’è un nuovo post che mi consente di riconoscere uno dei salotti riservati. Non ci posso credere, ha abboccato. 

    La cosa mi fa pensare che forse questa Margot è davvero attratta da me. 

    Non dovrei sorprendermi, io piaccio a tutte. 

    La stronzata è che non riesco a riconoscere l’esatta collocazione del privé perché qui sono tutti uguali. Mi tocca fare il giro del locale. 

    Chiederò gli interessi a Taurus.  

    Dieci minuti dopo, mi sono già rotto il cazzo. Decido di andare a sedermi in uno degli sgabelli miracolosamente liberi davanti al bancone in cui servono da bere. Mi ci fiondo, prima che qualcuno lo occupi, e ordino un doppio whiskey. 

    «Tuo fratello ci sa fare!», urla qualcuno al mio fianco. «Sembra essere nel suo elemento». 

    «Ti assicuro che il suo elemento è ben alt…». Cazzo, è lei. «Cioè, sì, se la cava, glielo devo riconoscere». Fingo di non sapere chi sia, ovviamente. Ma sono abbastanza certo che si tratti di Margot Clavier, perché indossa lo stesso abitino striminzito della foto che ha postato su Instagram. È di un viola acceso, con mezza gonna di colore giallo. È decisamente lei.  

    Sono deluso di vedere che il suo seno non è così prorompente come appariva dai social. Se si girasse, magari, riuscirei a vederle anche il culo. 

    Dannati filtri che illudono noi uomini! 

    Mi consola constatare che, però, ha un viso interessante e dei bei capelli. 

    Capelli, viso…? Sei ubriaco? 

    «Sei qui da sola?», alimento la conversazione. 

    «Cosa?», urla. «Non riesco a sentirti». 

    Ma che cazzo dice!? Si sente benissimo. Devo riconoscerle che anche lei, come il sottoscritto, sa adoperare le strategie giuste. Praticamente vuole che le urli all’orecchio, in modo che io possa avvicinarmi a lei, sentire il suo profumo e, magari, continuare a chiacchierare così, creando accidentali strusciamenti. 

    Accontentiamo la ragazzina. 

    «Ho detto…», le grido all’orecchio. «Sei qui da sola?» 

    «No». Adesso si attacca al mio. Santa pace! «Sono venuta con le mie amiche. Abbiamo affittato un privé», lo indica alle mie spalle. 

    E quindi? 

    Le sorrido.  

    Lei si guarda intorno, afferra il cocktail che le viene servito e si attacca alla cannuccia. I suoi occhi da cerbiatta mi scrutano come se attendesse qualcosa. 

    Ma vaffanculo! 

    Le tolgo il cocktail dalle mani e le afferro un polso, trascinandola con me nella folla. 

    Questa donna è un’irresponsabile. Se fosse mia sorella l’avrei rinchiusa in una delle torri del castello, per punizione. Non si segue mica un estraneo, così, senza conoscerlo… 

    Sei Aries Leclerc, cretino. E lei lo sa. 

    Mi faccio strada tra la folla, con Margot Clavier dietro di me, pronta a lasciarsi trasportare ovunque io voglia. 

    Il problema è che non so proprio dove andare. 

    Posso tentare di raggiungere l’area da cui sono entrato. Aveva diverse porte che potrebbero darci ospitalità per… Be’, avete capito. 

    Niente sesso al primo appuntamento. Le parole di mia cognata mi sovvengono, ma sono più orientato a seguire la mia filosofia. Cosa può capirne lei?! Niente. Venus non capisce niente! 

    Fa un caldo bestiale qui dentro, la camicia mi si attacca alla schiena, le luci blu mi abbagliano ad alternanza. Non ne posso più! Respiro, finalmente, appena raggiungo il corridoio in cui uno dei buttafuori, senza chiedere assolutamente nulla, mi lascia passare. Sono il fratello del Dj, deve servire a qualcosa! 

    Tento di aprire una stanza. 

    Chiusa. 

    Ne apro un’altra. 

    Chiusa. 

    La terza non può fregarmi, diamine! 

    E non lo fa. È la mia serata fortunata, o sbaglio? 

    Lascio passare Margot e, alla cieca, la porto dentro uno stanzino, chiudendo e poi sbattendola proprio contro la porta. La musica non è assordante, pertanto riesco a sentire il suo respiro accelerato, ma non riesco a vederla bene, dato che è buio fitto. 

    «Mi vuoi?», le chiedo. È bene accertarsene. 

    «Sì!». 

    «Perfetto!».  

    Faccio quello che le avevo promesso mentalmente. Le prendo il culo con i palmi a coppa e glielo spremo. La isso e mi lascio circondare la vita dalle sue gambe. 

    La assalto e le ficco la lingua in gola. 

    «Vuoi che ti scopi?» 

    «Sì!». 

    «Fantastico!». 

    Il bacio che ci unisce è qualcosa in pieno stile disco. Sa di alcol, sudore, insomma, una roba rivoltante. Ma è una lingua che sa muoversi e stuzzica le mie più spinte fantasie, dato che è provvista di un piercing.  

    «Non ho il preservativo!», l’avviso. 

    «Ce l’ho io!». 

    Che organizzazione! 

    «Ottimo!». 

    Freneticamente mi sbottono la patta dei pantaloni e me lo tiro fuori. Mi aspettavo di averlo decisamente più imperioso. Evidentemente c’è da lavorarci. 

    «Ti andrebbe di succhiarmelo?» 

    «Non devi nemmeno chiedermelo!». 

    In un attimo va giù. 

    Incredibile. Questa ragazza è una macchinetta! 

    Mi godo il pompino per poco, scoprendo che il piercing alla lingua non è un valore aggiunto, anzi, va ben oltre sotto le mie aspettative. 

    «Vieni qui, basta!». La faccio alzare e le prendo i fianchi con una foga porno senza precedenti. La volto, la sbatto ancora contro la porta e le alzo la gonna, piantandole un ceffone sulla natica che traballa. 

    «Sei una ragazzaccia!». 

    «Vuoi punirmi?» 

    Che noia, ma dove le sente queste risposte? 

    «Quelle come te, io le premio». 

    Si abbassa giusto per raccogliere la sua borsetta. Nel buio comprendo che sta cercando il preservativo. Lo scarta, addirittura. Insomma, fa tutto lei. 

    Me lo infila e si volta ancora, pronta a lasciarsi premiare. 

    «Vuoi che ti sbatta forte?» 

    «Sì, per favore, grazie». 

    Per favore? E… grazie? 

    Me lo vuole fare ammosciare? 

    «Sei cattiva o sei gentile?», le ansimo all’orecchio, mentre la punta del mio pene si fa strada nella sua fessura. 

    «Tu come mi vuoi?» 

    «Io voglio che stai zitta». 

    E me la scopo, ma non è fantastico. È tutto decisamente troppo facile. 

    Noioso. 

    Insulso. 

    Insapore. 

    Come sempre. 

    Però, a fine serata, ottengo il suo numero di telefono. Non ne è valsa proprio la pena, ma mezzo compito è stato portato a termine.  
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    Due settimane dopo. 

      

    Rifaccio il letto della mia cella, sistemando per bene la piega sotto al cuscino. Allineo le sedie di fronte al tavolo, riordinando un po'. In bagno, il contenitore degli spazzolini da denti è più vuoto. Manca il mio. È già tra le mie cose, chiuso nel trolley. 

    Le ragazze volevano chiedere il permesso al direttore per poterci riunire in un’area comune e festeggiare la mia scarcerazione. Mi sono rifiutata di prestarmi a una cosa tanto stupida. Dal mio punto di vista, oggi sto vivendo uno dei momenti più difficili della mia esistenza.  

    Nella mia lista dei drammi, al primo posto c’è il giorno in cui sono stata portata in carcere, al secondo, con grande sorpresa, quello in cui sto lasciando questo luogo. 

    Poggio le mani sul lavandino, fissando il buco del condotto. Alzo il capo, come se davanti a me ci fosse uno specchio, invece c’è solo la parete di un grigio sbiadito. Niente specchi per il braccio delle assassine. Niente specchi per le anime dannate.  

    Non sono poi cambiata così tanto, almeno fisicamente, e non mi manca guardare il mio ritratto come invece faceva la Crystal di un tempo. Ho paura di non riconoscermi, di vedermi come un mostro. Nolan dice che ho sempre la stessa faccia della ragazzina che entrò in prigione con la fama di essere una femme fatale, ma lui non mi conosceva prima, non ha mai visto il bagliore che mi faceva risplendere gli occhi e non ha mai potuto fare dei paragoni. Oggi, quella luce, non esiste più ed è rimasto solo il cristallo freddo e inanimato.  

    «Hai bisogno di aiuto?», chiede Reine. Ieri l’ho coccolata e mi sono impegnata a farle i capelli lisci. È così diversa senza i suoi ricci ribelli. La guardo avvertendo lo stomaco bruciare. È tutto il giorno che cerco di rimandare questo momento, ma credo sia arrivato. 

    Lei, che mi comprende, non dice niente e si avvicina alla mia schiena, cingendomi e abbracciandomi per poi poggiare il mento sulla mia spalla. 

    «Come una fotografia!», dice, immaginando di posare davanti a una fotocamera. «Fa’ un sorriso, su!». 

    I miei occhi si riempiono di lacrime e il nostro scatto immaginario viene immortalato dal nostro abbraccio. 

    Le accarezzo gli avambracci incrociati sulla mia pancia e serro forte gli occhi facendo scivolare le lacrime. 

    «Sei giovane, Crystal. Hai tutta la vita davanti. Non pensare più a questo posto, lascia il passato alle spalle e inizia a progettare il tuo futuro. Sei in gamba, sei intelligente e sei sexy da morire, cosa che invidio moltissimo». Mi stampa un bacio sulla guancia e io mi giro per stringerla forte. 

    «Non potrei mai dimenticarmi della nostra cella e della persona più cara che ho. Non posso scordarmi di te, Reine. Sei stata il mio conforto quotidiano, mi hai insegnato cos’è la vera amicizia e hai sopportato con me tutto il mio dolore, alleggerendone il peso che porto dentro». 

    «Non devi dimenticarti di me. Devi solo cancellare le tue colpe e, come dice Nolan, devi perdonarti e capire che questo posto non ti appartiene più. L’etichetta ti è stata tolta». Mi accarezza il viso e asciuga le mie lacrime. «Pensa di essere come un libro bianco, adesso tocca solo a te iniziare a scriverne le pagine». 

    «Verrò a trovarti ogni volta che potrò e ti spedirò un mucchio di lettere. Preparati!». 

    «Oh, no, ti prego! Tu e le tue lettere… Te lo concedo purché non siano lunghe come quelle che scrivevi a quel coglione di Aries». Rido e mi becco un altro bacio sulla guancia. «Io, però, ti risponderei sempre, ma non aspettarti una grande scrittura». 

    «Mi aspetterò solo te, autentica. Voglio che mi scrivi allo stesso modo in cui abbiamo sempre parlato». 

    «Alle parolacce devo mettere gli asterischi?» 

    «Usa il maiuscolo!». Mi getto ancora tra le sue braccia e le sussurro: «Non è un addio». 

    «Non è un addio!». Il momento di dolcezza si conclude in fretta e Reine torna a essere ciò che è sempre stata. «Fatti una bella scopata anche per me». 

    «Pensarti mentre scopo, non sarebbe d’aiuto». 

    «Invece, sì!». 

      

      

    Mezz’ora dopo, la stessa guardia che mi ha condotto per anni dentro e fuori la mia cella, mi scorta verso l’unico settore che si percorre solo due volte nella vita: quando entri in prigione e quando esci. 

    Il trolley rumoreggia nei corridoi ampi, insieme al solito mazzo di chiavi che oscilla sulla cintura della secondina. Sistemo il borsone in spalla e inizio sempre di più a realizzare. 

    «Mi mancherai, Crystal Colin». 

    «Davvero?» 

    «No». Apre la porta fatta di sbarre e mi lascia passare. Varcata questa soglia, non mi tiene più per il braccio e solo questo basta a farmi assaggiare il sapore della libertà. 

    «Buona fortuna Colin, non voglio rivederti mai più qui, intesi?» 

    «Come no? E io che pensavo di organizzare una rapina, farla fallire e tornare a casa». 

    «Casa…», borbotta, scuotendo il capo. «Tu sei pazza. Va’ a farti fottere!». 

    «Contaci!». 

    Ultimate le procedure di rilascio, firmo gli ultimi documenti e riprendo alcuni oggetti personali che mi erano stati confiscati: il mio vecchio cellulare che molto probabilmente non funzionerà più; la scheda telefonica che hanno inserito in una bustina trasparente; le chiavi del mio appartamento, ormai non più mio; e la collana che mi aveva regalato Aries. 

    La prendo e me la rigiro tra le mani. La catena d’oro bianco sottile, il ciondolo col simbolo dell’Ariete… 

    Potrei venderla e ricavarci qualcosa.  

    Il rumore del timbro che batte sulla carta mi risveglia e il momento di lasciare il carcere arriva troppo presto. 

    Mi volto, guardando il percorso da cui sono venuta, rivivendo con la mente il giorno in cui, in lacrime, feci ingresso, col cuore a pezzi, l’anima rotta e sporca di sangue, la dignità distrutta, la mia persona completamente sgretolata. Quando avevano chiuso la mia cella, avevo detto addio a Crystal, oggi dovrei dirle “bentornata”? 

    «Puoi andare, Colin», mi dice uno degli addetti al rilascio.  

    Raggiungo le porte d’uscita, incredibilmente emozionata e sconvolta. Una volta messo piede fuori dalle mura, il mondo è davanti ai miei occhi. 

    Dopo nove anni, posso dire di essere libera. 

    Trascino il trolley che traballa sulle basole usurate, senza sapere dove andare. Cammino, cercando con lo sguardo l’uscita del cortile. Una volta arrivata in strada, noto che è sgombera. 

    Non mi aspettavo di certo la gente con i palloncini e lo champagne, gli amici con i coriandoli e i parenti con i loro regali di bentornato. Ma non mi aspettavo nemmeno il nulla. 

    Nella via non scorrono auto. Guardo a sinistra e non c’è niente. Controllo a destra e noto la fermata degli autobus. Mi conviene attendere il bus che porta alla stazione centrale di Parigi e poi da lì cercarne uno che mi condurrà nei pressi del monolocale del mio padrino. Potrei prendere la metro, forse. Ricordo come muovermi meglio che con i pullman. 

    Il sole è molto forte, mi arrotolo le maniche della T-shirt bianca sulle spalle. I jeans attillati mi soffocano le cosce, i miei scarponcini sono decisamente fuori stagione.  

    Raggiungo la fermata e mi siedo sulla panchina. Una signora molto anziana si avvicina, trascinandosi una busta di patate. Istintivamente, mi alzo e gliela tolgo dalle mani. 

    «L’aiuto». Lei, molto lentamente e zoppicando, si adagia sulla panca. 

    «Grazie, sei un tesoro». 

    «Prego», le poggio il sacchetto a terra. 

    «Lavori da queste parti, cara?». 

    Eccoci, sono fuori da meno di cinque minuti e mi ritrovo già ad affrontare la prima estranea che mi chiede qualcosa di personale. 

    «No», rispondo. 

    La donna guarda il mio trolley e, dato il luogo, intuisce. 

    «Ah, stai tornando a casa». 

    «Sì». 

    «Quanti anni ti sei fatta?». Sono sorpresa di vedere che non sia turbata. 

    «N-nove». 

    «Gesù, quanti anni hai, tesoro?» 

    «Ventisei». 

    «Reato grave?» 

    «Il più grave». 

    «Ed è per questo che te ne torni a casa da sola?» 

    «Credo proprio di sì», le sorrido, senza nascondere un velo di tristezza. 

    «Cara, il mondo è grande e offre sempre nuove opportunità. Adesso puoi andare dove ti pare e ricominciare. Non trovi sia eccitante?» 

    «Devo ancora realizzare ma, sì, credo sia eccitante», mento. Per me è tutto spaventoso. 

    Davanti a noi si ferma un’auto frenando bruscamente. È una macchina di grossa cilindrata, nera, molto elegante.  

    Il finestrino del lato passeggero si abbassa e un paio di occhiali da sole ci scrutano dal sedile del guidatore. 

    «Eccoti qui, scusa il ritardo, Crystal!». 

    «Oooooh», sogghigna la donna anziana. «Che bell’uomo», mi schiaccia un occhio. 

    «Nolan?». Sono sorpresa. Sono sconvolta. Sono… sollevata. 

    Mi alzo subito, afferrando il trolley e mettendo in spalla il borsone. 

    «È stato un piacere fare la mia prima chiacchierata in libertà con lei, signora». 

    «È stato un piacere anche per me. Buona fortuna, cara, e tanti auguri». 

    «Grazie!». 

    Nolan, nel frattempo, è sceso dall’auto per aprire il portabagagli. La donna continua a fare sguardi maliziosi. Io le faccio cenno di no con la testa. 

    «Non mi aspettavo di vederti qui», gli dico, passandogli il borsone. 

    «Lo so. Volevo farti una sorpresa». 

    È strano vederlo in un luogo in cui non ci siano sbarre intorno a noi, sotto la luce del sole, nella sua solita camicia bianca perfettamente stirata, le gambe tornite fasciate dai jeans scuri e l’abbronzatura ancora più accentuata. 

    Chiude il bagagliaio e mi invita a salire in auto. 

    Quando siamo dentro, una musica soffusa riempie l’abitacolo. Nolan abbassa il volume e avvia il motore. 

    «Metti la cintura». Imbarazzata, eseguo. Chiudiamo i finestrini per consentire all’aria condizionata di raffreddare lo spazio. Siamo immersi in un silenzio imbarazzante che, qualche minuto dopo, viene interrotto da lui la cui esperienza lo porta a dire sempre la cosa giusta. 

    «Non ti chiederò come ti senti, sarai tu a parlarne quando ne avrai voglia. Dal momento che non saltelli di gioia, preferisco rimandare la questione a un altro momento». 

    «Vuoi obbligarmi a fare altre sedute psicologiche?» 

    «Assolutamente no!», sorride, fissando la strada. «Ti sto accompagnando nel tuo appartamento, se te lo stessi chiedendo». 

    «Peccato! Credevo mi stessi portando in un parcheggio, per farmi sentire di nuovo una donna». 

    «Crystal!», mi riprende severo. 

    «Stavo scherzando». 

    Con la coda dell’occhio gli osservo le mani impegnate intorno al volante, poi sul cambio e di nuovo sullo sterzo. Anche oggi non porta la fede, devo iniziare a pensare che abbia problemi in famiglia? 

    «Ancora mani gonfie?» 

    «Terribilmente gonfie». 

    È il suo modo di dire che ha avuto qualche discussione con la moglie? Spero non sia nulla di irreparabile. Dal momento che non sono affari miei, non insisto con le indagini. 

    «Devo avvisarti di una questione…». 

    «Altri guai con mia madre?» 

    «No, Crystal. La tua famiglia non c’entra. Non so se te ne sei resa conto attraverso la TV, ma in questi ultimi nove anni i social hanno rivoluzionato il mondo». 

    «Io sono rimasta a Facebook e Twitter. C’è altro?» 

    «Ce ne sono tantissimi altri, ma quello più importante è Instagram». 

    «Ne ho sentito parlare». 

    «Il web ha ridimensionato il modo di fare giornalismo e nell’ultimo decennio sono nati parecchi blog di cronaca rosa, nera, gialla e di tutti i colori che vuoi». 

    «E quindi?» 

    «Vorrei che ci andassi cauta con internet». 

    «Cosa stai cercando di dirmi?». 

    Nolan mi guarda per un istante, gli occhiali da sole mi impediscono di vedere i suoi occhi bruni. 

    «Che il tuo profilo Facebook, da anni, è assaltato da commenti e post di ogni tipo». 

    «Immagino che mi abbiano demolita pubblicamente». 

    «Una parte di utenti, sì. Ma ce n’è anche un’altra, decisamente oscura, che elogia le tue gesta e che ti ha consacrata, nel tempo, come un simbolo francese, seppur negativo». 

    «Sono diventata tipo Laetitia Casta o più simile a un croissant? No, forse a una baguette». 

    «Non sto scherzando, Crystal. I social sono pericolosi, perciò desidero che tu non entri nel tuo profilo, almeno non prima di aver preso atto di essere una persona libera che ha scontato definitivamente la sua pena». 

    «Pensi che, leggendo i commenti dei miei ammiratori, io possa sentirmi un’eroina e continuare a delinquere in quanto sostenuta?» 

    «Non ti ritengo così stupida!». 

    «Allora qual è il problema?» 

    «Non voglio che tu soffra, né che legga i giudizi della gente. Non voglio che tu stia male. Tutto qui!». 

    Mi viene da ridere, ma mi trattengo. In ogni caso, non lo farei per sbeffeggiarlo, ma solo perché mi fa piacere che si preoccupi per me. È già abbastanza sorprendente trovarmi nella sua auto, sentirlo vicino e sapere di poter contare su di lui. Pensare che ci tenga davvero a me, mi scalda il cuore, sciogliendo un po' di ghiaccio che mi ostino a lasciar crescere. 

    «C’è un’altra cosa. A proposito dei social, le informazioni, oggi, si diffondono più velocemente, quindi, è molto probabile che, presto, i notiziari e le testate giornalistiche online dichiarino che sei stata scarcerata». 

    «Oh, no! Non voglio che si sappia, cazzo». 

    «Ti conviene parlare col tuo avvocato riguardo alla tua privacy. In casi come il tuo, succede spesso che alle ex galeotte vengano proposte interviste, partecipazioni a programmi televisivi che trattano cronaca nera, a convegni sul diritto penale, addirittura potrebbero proporti di scrivere una biografia…». 

    «Nolan!», lo interrompo. «Dimmi la verità! Il mio caso è così eclatante?» 

    «Sì, Crystal. Lo è. Sta a te decidere come gestire la tua popolarità». 

    La mia popolarità? Fisso la strada a bocca aperta, con gli occhi spalancati e lo stomaco in subbuglio. 

    «Concentrati su una cosa alla volta. Il processo di reinserimento nella società, nelle circostanze simili alle tue, è decisamente più arduo rispetto alla maggior parte degli ex detenuti. Ora pensa a sistemarti nel tuo appartamento, poi parlerai col tuo legale e, se servirà il mio supporto, io ci sarò». 

    Istintivamente allungo la mano verso la sua che stringe il cambio, gliela ricopro e Nolan ricambia, intrecciando le sue dita alle mie. 

    «Grazie per tutto quello che stai facendo per me». 

    «Non devi ringraziarmi!». Mi stringe più forte, e io lascio che mi trattenga per tutto il tempo che vuole. 

    «Un’ultima cosa, Crystal». 

    «Dimmi!». 

    «Non cercare di contattare Aries Leclerc». 

    «Non ho nessuna intenzione di farlo». 

    «Lascia che sia lui a farsi avanti, se lo vorrà». 

    «Non accadrà mai». Sciolgo l’intreccio dalle nostre mani. «E non voglio che succeda». 

      

    *** 

      

    Dodici anni prima. 

      

    Ho evitato il castello per quasi una settimana. Ho finto di avere l’influenza, unico motivo d’arresa di Chantal. La mia migliore amica detesta i germi. Ogni volta che qualche minimo acciacco mi colpisce, mi isola completamente, ritenendomi portatrice di batteri. Perciò è stato facile declinare i suoi inviti.  

    In verità, non ho frequentato il palazzo e mi sono finta malata solo per schivare Aries e le possibili conseguenze di ciò che c’è stato nella sua camera una settimana fa. Mi ha ferita sapere che era stato con una ragazza e mi ha disgustata vedere che non ha avuto ritegno nel volermi nel suo letto con ancora l’odore di un’altra addosso. Pensava di lavarsi, almeno? 

    Comunque, considerando che non mi ha più scritto, né cercato in qualche modo, ho dedotto che fosse talmente ubriaco da non rendersi pienamente conto di ciò che mi aveva chiesto. D'altronde, come tutti i Leclerc, è solo un viziato che ottiene sempre ciò che vuole. 

    Voleva dormire con me e basta, e io, come una stupida, ho accettato. E se non avessi trovato l’involucro del preservativo scartato e mi fossi lasciata andare, cosa sarebbe successo?  

    Smetto di pensarci e, ormai ufficialmente guarita dalla mia falsa influenza, attendo che Chantal passi a prendermi col suo autista per andare alla festa di compleanno di Christian, il capitano della squadra di calcio della nostra scuola. La mia amica stravede per lui. Un tempo intrigava anche me, ma quando mi ha confidato che le piaceva sul serio, automaticamente, per la legge delle best friends, ho mollato e l’ho inserito nella lista off limit. 

    Mamma mi informa che hanno suonato al citofono. Mi guardo un’ultima volta allo specchio, notando la mia sorellina ammirarmi affascinata. 

    «Questo vestito è bellissimo, Crystal!». Si avvicina per toccare il tessuto. È un tubino aderente nero, firmato Chanel. È un po' corto rispetto ai soliti abiti che indosso e ha una scollatura che risalta il seno gonfio. Attendo il ciclo, perciò sembra che le mie tette stiano per esplodere. 

    «Me lo ha dato Chantal». 

    «Proprio bello. Quando sarò più grande tu lo darai a me?» 

    «Ma certo!». 

    «Quando torni?» 

    «Appena finirà il diciottesimo di Christian». 

    «Mamma va a cena con le sue amiche». 

    «Lo so, Juliette, tu va’ a letto presto così la serata passa in fretta». 

    «Non voglio restare sola». 

    «Non lo sei, c’è Jean». 

    «Lui non è il mio papà». 

    «Non è nemmeno il mio, ma cerca di esserlo per noi». 

    «No, non lo sa fare». 

    Le cingo le guance, accarezzandole. Ha undici anni, ma dimostra qualche anno in più. È molto sviluppata rispetto alle sue coetanee, per questo motivo nostra madre sta più attenta a lei e non le permette di uscire la sera. 

    «Quando torno, passo a darti un bacetto, okay?» 

    «Sì, passa, per favore». 

    «Adesso vado, se Chantal aspetta troppo, poi non riesco a sopportare le sue lamentele. Ciao, Juliette!». 

    «Ciao, Crystal, ti amo tanto». 

    «Ti amo tantissimo anch’io». 

    Mi emoziona sempre quando mi dice che mi ama. Fin da bambina ha subito instaurato un legame particolare con me. Io ho aiutato mamma quando lei era piccola, nonostante lo fossi anch’io, perciò l’ho praticamente cresciuta. Papà morì quando mia sorella aveva solo tre anni. L’incidente stradale sconvolse tutta la nostra famiglia. Qualche anno dopo, per fortuna, la mamma incontrò Jean che si era separato da poco e adesso abbiamo una specie di padre, anche se, come dice Juliette, non lo sa fare benissimo, considerando che anche i suoi stessi figli non vengono mai a trovarlo. Ma è un uomo buono, gentile e rispetta nostra madre. Questo è tutto ciò che conta. 

    Quando esco in strada e cerco l’auto dell’autista di Chantal, rimango di sasso nel ritrovarmi di fronte ad Aries. È poggiato alla sua macchina, indossa una delle sue T-shirt personalizzate, con una stampa che ritrae le corna dell’ariete arricciate, di colore grigio scuro, che spicca sul tessuto nero. Ha le braccia conserte e contratte. Ultimante fa più palestra del solito e inizia a notarsi. Avanzo verso di lui, guardandomi intorno senza capire il perché della sua presenza. Il suo sguardo si incupisce man mano che mi percorre da capo a piedi. Il passaggio dei suoi occhi che vagano sulle mie labbra, me le fa schiudere. La sua attenzione che passa poi sul mio petto, mi fa sussultare. Continua a guardarmi tutta, fino a soffermarsi sulle cosce e costringendomi a verificare che sia tutto a posto. 

    Sono in imbarazzo. 

    «Che c’è?», gli dico brusca. «Ho qualcosa addosso?», controllo la gonna e abbasso l’orlo che si è un po' alzato scendendo le scale. 

    «Qualcosa? Direi che non hai niente». 

    «Eh?» 

    «Stai andando a battere su un marciapiede?» 

    «Ma come ti permetti!». Infuriata, cavalco lo spazio che ci separa e mi piazzo a qualche centimetro da lui. «Non sei nessuno per potermi insultare e dire come diavolo mi devo vestire. Dov’è Chantal?». 

    Fa un sorrisetto malizioso e scuote il capo. 

    «Sali in macchina, cretina!». 

    «Non osare nemmeno chiamarmi cretina». Apre la portiera posteriore, ma nel frattempo continua a borbottare. 

    «Non sono nessuno per dirle come si deve vestire… Senti questa scema!». 

    Lo guardo sconvolta e non ho il tempo di replicare perché mi spinge dentro. 

    «Ciao, splendore! Fa’ vedere come ti sta il vestito!». Dal sedile del lato passeggero, compare la mia amica che cerca di guardare come sto. Prima che Aries riesca a completare il giro dell’auto ed entrare, cerco spiegazioni. 

    «Che cavolo ci fa qui tuo fratello?» 

    «Il mio autista è dovuto andare in ospedale, la moglie sta partorendo. Dimitri era impegnato con il grande capo, Libra è uscita e quindi il suo autista era con lei, così…». 

    Aries si siede e, ascoltando la fine del discorso di Chantal, intuisce tutto e completa. 

    «…E così Taurus mi ha obbligato a farvi da taxi. Come se non avessi di meglio da fare». 

    «Devi solo lasciarci al locale e poi volatilizzarti con qualcuna delle tue insulse arrampicatrici sociali», gli dice la sorella. 

    «Il locale si trova in un bordello, per caso?». 

    «La vuoi finire!», gli do un pugno sul braccio, notando dallo specchietto retrovisore che i suoi occhi sorridono. 

    «Che diavolo dici?», interviene Chantal. 

    «Da come è conciata la tua amichetta, direi che stasera siete alla ricerca di cazzi». 

    «Sei un animale!», lo insulto. 

    «E tu sei un’irresponsabile». 

    «Perché lo sarei?» 

    «Tua madre ti ha vista prima che uscissi?» 

    «Certo che mi ha vista!». 

    «E non ti ha obbligata a cambiarti?» 

    «No, perché il mio vestito non ha nulla che non va». 

    «Se te lo dico io che sono un uomo, mi devi credere. Il tuo abito è inappropriato». 

    «Ma è uno Chanel!», sbotta Chantal. «Uno Chanel è sempre appropriato! Le sta benissimo. Magari è la volta buona che Kevin si fa avanti, anzi, temo che con quel vestitino più di uno, stasera, si farà avanti». 

    «Chi cazzo è Kevin?», chiede Aries. 

    «Uno dei ragazzi più fighi della scuola e, din din din, vuole Crystal». 

    Osservo con attenzione come recepisce quell’informazione. Non che possa pensare che sia geloso, ma l’occhio mi cade sulle sue dita che serrano con troppa forza lo sterzo, quindi deduco che ne sia rimasto infastidito. Cerco il suo sguardo nello specchietto retrovisore e noto che, di rado, i suoi occhi passano dalla guida a me.  

    «Kevin è un nome del cazzo», commenta Aries. 

    «Senti chi parla», ribatte lei, «tu ti chiami Ariete». 

    «E tu Cancro». 

    «Di secondo nome, però». 

    Quando arriviamo davanti al locale, Chantal si precipita in strada correndo verso alcune compagne di classe. Striscio verso la portiera per scendere, ma la voce di Aries mi ferma. 

    «Crystal!». 

    «Che vuoi?» 

    «Non rispondermi così!». 

    «Mi hai dato della poco di buono e dell’irresponsabile, come se non mi conoscessi». 

    «Mi sono scaldato un po', okay?». Si volta e, finalmente, sono in grado di affrontarlo faccia a faccia. 

    «Posso andare o hai altro da dire?». 

    «Questo Kevin…». Si lecca le labbra, visibilmente trattenuto. 

    «Sì?» 

    «Ti piace?» 

    Non mi interessa affatto. 

    «Sì, mi piace moltissimo». 

    Aries sospira visibilmente. 

    «Se scopro che ti fai mettere le mani addosso da lui, vengo qui e gliele metto io, le mani addosso. Hai capito, Crystal?» 

    «No, non ho afferrato!». 

    «Te lo devo ripetere?» 

    «Va’ a farti qualche modella! Non puoi darmi ordini!», mi allontano, pronta a uscire dall’auto, ma lui si allunga e mi trattiene per il braccio, tirandomi e sbattendomi tra le due sedute. 

    Mi afferra le guance con una mano e mi parla col naso che sfrega contro il mio. Ho il cuore in tumulto, la sudorazione sballata, il fiato corto e tra le gambe provo di nuovo quella bellissima sensazione di calore. 

    «Tu non capisci cosa scateni nei ragazzi. Io lo so, quindi farai come ti dico!». 

    «E sentiamo, cosa scatenerei?» 

    «Sesso. Tu fai pensare al sesso. Sei maledettamente sexy, il tuo sguardo parla, il tuo culo parla. Non puoi essere guardata senza essere spogliata con gli occhi e questo, Crystal, mi fa incazzare parecchio». 

    Oh, mio Dio. È geloso! 

    «Non è un problema mio». 

    «Forse conosco un modo per tenerti buona». 

    «Sei un arrogante, viziato e str…». 

    «Baciami!». 

    «Cosa?» 

    «Coraggio, baciami!». 

    «Perché dovrei farlo?». 

    Aries mi attira di nuovo al suo viso, sfiorandomi il collo. Il passaggio delle sue dita è fuoco sulla mia pelle.  

    «Perché così metto un sigillo sulla tua bocca». Me l’accarezza col pollice. «E la chiudo a chiave». 

    Vuole baciarmi davvero? 

    «Vaffanculo! Tu vuoi solo marcare il tuo territorio. Peccato che io non sia una tua proprietà». 

    Mi scrollo di dosso le sue mani e mi allontano, aprendo finalmente la portiera. 

    «Crystal, cazzo! Crystal!». 

    Raggiungo Chantal e le mie amiche e, senza voltarmi indietro, mi dirigo verso il locale. 
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    «Dovremmo decidere un giorno da ricordare quando vorremmo festeggiare il nostro anniversario», blatera Margot sotto di me, mentre le sono dentro e mi godo la penetrata mattutina nella mia suite del Leclerc Park Hotel. 

    «C-cosa?», balbetto, rimanendo immerso in lei. Fermo. Mi tiro sui gomiti, il suo viso struccato mi fissa con uno strano luccichio negli occhi. 

    «Ormai facciamo sesso da due settimane, non stiamo insieme in modo formale, ma, qualora dovesse capitare, dobbiamo scegliere un giorno da ricordare». 

    Batto gli occhi come se mi stessi rendendo conto che devo risvegliarmi da un incubo. 

    Margot a letto è decente, non eccellente, ma discretamente soddisfacente, cioè, voglio dire, non mi lascia addosso la voglia di rivederla, ma me la tengo e sfrutto la sua disponibilità, fino a quando avrò ottenuto ciò che serve alla mia dinastia. 

    «D’accordo, scegli tu il giorno. Fosse per me festeggerei sempre…», le mordo le labbra e lei ridacchia. Ogni tanto devo necessariamente fare il romantico, fa tutto parte del personaggio. 

    Il mio cellulare vibra sul comodino. Dannazione! Ancora due botte e vengo, cazzo. 

    «Lascialo stare!». Le labbra di Margot mi tappano la bocca, le sue caviglie mi attirano i fianchi, spingendomi ad andare più in profondità.  

    Il telefono riprende a vibrare, devo vedere chi è, diamine! 

    La volto bruscamente e la metto di fianco, penetrandola da dietro. Lei si gode i miei movimenti mentre io, senza che se ne accorga, do un’occhiata allo schermo dello Smartphone. 

    Sei chiamate perse. Sono di Chantal e Taurus. 

    Ancheggio più velocemente per darci un taglio. Cerco di farla venire con le dita. Ogni volta ci mette un’eternità, maledizione. 

    Stavolta, dato che ci siamo presi un po' di tempo, esplode subito, miracolosamente connessa al mio orgasmo e… Ooooh!   

    Fine. 

    Mi stendo di schiena sul letto, mentre lei si alza e va subito in bagno. 

    Ed è così che finiscono le nostre scopate. 

    Si sentono solo i nostri respiri, non ci scambiamo effusioni, niente bacetti e cosette romantiche. 

    Con Margot è tutto troppo facile, ecco perché continuo a sopportarla.  

    Mi accendo una sigaretta e richiamo Taurus.  

    «Pronto», risponde. 

    «È successo qualcosa?» 

    «Dove sei?». Mi metto a sedere, poggiando la schiena sulla testiera del letto. Sento l’acqua scorrere nella doccia, dunque parlo liberamente. 

    «Mi sto sacrificando, fratello. Sto lavorando per la famiglia». 

    «Niente di nuovo?» 

    «Non abbiamo ancora parlato dell’azienda». 

    «Sii prudente e attendi il momento giusto». 

    «Questa vuole…», sbotto, poi abbasso la voce, controllando che non sia nei paraggi, ma l’acqua scorre, perciò… «vuole scegliere un giorno da ricordare come mesiversario, anniversario e tutte quelle cazzate che sa lei!». 

    «Non mi sembra una ragazza insopportabile, dati i tuoi resoconti». 

    «Non lo è, ma… diamine! È una di quelle che te la sbattono in faccia al primo incontro, non è il mio tipo, Taurus. Non posso farmi vedere in giro con lei. Non mi va!». 

    «Non pensavo ti infastidissero le donne che te la sbattono in faccia al primo incontro, cit». 

    «Hai capito cosa intendo! E comunque, so che può risultarti difficile da credere, ma anch’io sono un essere umano dotato di una coscienza e di sentimenti. Non sono mica una macchina porno». 

    «D’accordo, Aries, tira fuori l’argomento il prima possibile e comportati come ritieni necessario». 

    «La ringrazio, misericordioso Onnipotente. A proposito, perché hai chiamato tre volte?» 

    «Vorrei che passassi in ufficio, devo mostrarti una cosa». 

    «Di che si tratta?» 

    «Preferirei approfondirne di presenza». 

    «D’accordo, a dopo!». Chiudo la conversazione. 

    «Con chi parlavi?» 

    «Non sono affaracci tuoi!», mi alzo, gironzolando nudo in stanza.  

    «Non stavi mica discutendo con una ragazza?». 

    Oh, cielo, non sarà gelosa?! 

    «Se fosse così?», la provoco, prendendomi il pene in mano e accarezzandolo con fare malizioso. Margot, avvolta in un telo bianco, si lecca le labbra. «Devo passare dall’ufficio di mio fratello, non è che prima mi faresti un bel servizietto da brava ragazza cattiva?» 

    «Non ti sazi mai?» 

    «No, no e no». Si inginocchia ai miei piedi e obbedisce. 

      

    *** 

      

    Margot e io ci salutiamo nella hall dell’hotel, per fortuna, anche lei, come me, ritiene di non dover dare troppo nell’occhio, dato che non siamo persone comuni. Non ho potuto richiamare Chantal, visto che il mio Smartphone è morto.  

    Lo attacco al carica batterie dell’auto e, sparandomi Psychosocial degli Slipknot al solito volume alto, mi dirigo verso il Palazzo Leclerc. 

    Sono di buon umore, devo ammetterlo. La ragazza sa come farsi perdonare le sue stravaganze, anche se si tratta sempre e solo di appagare una condizione fisica momentanea. I suoi effetti, su di me, durano decisamente poco. 

    Come accade con tutte. 

    Da sempre. 

    «Buongiorno, tesoro», saluto la segretaria di mio fratello. 

    «Buongiorno, Aries». 

    Mi poggio sul bancone di ricevimento da lei gestito e le chiedo: «L’Onnipotente è libero?» 

    «Posso fargli sapere che lei è arrivato, così avrà un motivo in più per liberarsi». 

    Le schiaccio un occhio e lei arrossisce, mettendosi in contatto con mio fratello e comunicandogli la mia presenza. 

    Dal suo ufficio esce un uomo dai tratti visibilmente asiatici, seguito da due donne che immagino siano le sue traduttrici. Taurus li saluta addirittura nella loro lingua. Mi complimento con lui con una smorfia e chino il capo verso i suoi ospiti, immettendomi nell’ufficio. 

    «Mi sta scoppiando il cervello». Taurus si massaggia la fronte, io vado a versarmi del bourbon. 

    «Ne vuoi un po'?». 

    Lo vedo sedersi, stanco, sulla sua poltrona e negare col capo. 

    «Solita emicrania?» 

    «Faccio troppe cose e mi preoccupo troppo, tutto qui!». 

    «Il lavoro sporco però lo fai fare a me». Mi accomodo e gusto il liquore facendo una smorfia.  

    «Come stai, Aries?», mi chiede serio, fissandomi negli occhi. 

    «Che genere di domanda è? È una di quelle che rientra nei quesiti esistenziali o tra le curiosità di circostanza?» 

    «Sto solo chiedendo a mio fratello come sta». 

    Ingoio un altro sorso di bourbon. La domanda mi sorprende e mi imbarazza. Mi scuoto sulla sedia e mi disfo del bicchiere, lasciandolo sulla scrivania. 

    «Quando fai così mi preoccupi, Taurus. È successo qualcosa? Ho fatto qualcosa?» 

    «Tu non mi hai mai deluso, Aries. Mai! Nemmeno quando hai tramato alle mie spalle con Venus». 

    «Non è esatto dire che ho tramato, stavo solo cercando di fare la mia parte in quella storia assurda».  

    «Sta’ sereno, non hai fatto niente di male. Sai che ti stimo profondamente e conosco l’uomo che sei, non ti giudicherei mai». 

    Mi sbottono i polsini della camicia e inizio ad arrotolare le maniche sugli avambracci. L’aria condizionata non mi sembra adeguata. Forse dovrebbe alzarla. 

    «Grazie per la stima, il sentimento è reciproco. Ma dato che temporeggi, devo presumere che tu stia per darmi una pessima notizia». 

    «Dipende». 

    «Da cosa?» 

    «Da ciò che provi». 

    «Taurus, ma che cazzo!», mi stanno sudando le mani. «Potresti andare al sodo?». 

    Si alza, visibilmente teso, dalla scrivania raccoglie il suo iPad e lo accende, facendo scorrere le dita sullo schermo. 

    Gira intorno allo scrittoio e si poggia sul bordo, passandomi poi il tablet. 

    Lo afferro e la prima cosa che vedo è una sua fotografia. 

    Il sangue mi ribolle nelle vene, salendomi su nel cervello. È come se mi avessero messo sottosopra e non riuscissi a rigirarmi. 

    Nello scatto, visibilmente paparazzato, Crystal sta attraversando la strada. Ha una sigaretta tra le dita e il pacchetto nell’altra mano. Va avanti, ma il suo busto si volta, come se avesse notato che qualcuno la sta seguendo. 

    I capelli, mossi dalla velocità del suo passo, sembrano volare al vento. Hanno sempre lo stesso colore, la stessa lunghezza. Dai suoi occhi blu e cristallini traspare una tristezza quasi tangibile. 

    La sento arrivarmi addosso. 

    Sulle braccia. 

    Nel petto. 

    Deglutisco. 

    Ingrandisco l’immagine e le mie dita si ritrovano a toccare le sue labbra carnose sullo schermo. 

    Gli occhi vacillano e smetto di guardare la sua foto. 

    È la prima volta che la vedo dopo nove anni. Pur non essendo cambiata molto, è evidente che adesso Crystal è una donna a tutti gli effetti. La maturità è ben presente nel suo sguardo, così come la tristezza che ho scorto. 

    Batto le palpebre e sento gli occhi bruciare. 

    «L’hanno scarcerata tre giorni fa». 

    «Non doveva farsi dodici anni?» 

    «Ha avuto un sostanzioso sconto di pena». 

    «Ah!», scuoto il capo. «Adesso agli assassini si fanno gli sconti?» 

    «Cosa provi?» 

    «Niente. Non sento niente!», mento. 

    In realtà non lo so cosa provo. Devo ancora rendermi conto che Crystal è rinata. Ho sempre pensato che fosse morta. Perderla è stato come vivere un lutto. 

    Saperla in libertà è come vederla nascere una seconda volta. 

    Peccato che per me rimarrà sottoterra, sepolta tra i vecchi ricordi di una vita buttata nel cesso. 

    Leggo il titolo dell’articolo e poi l’introduzione, sogghignando nervosamente. 

      

    “Crystal Colin, la killer di cristallo, oggi ventiseienne, è stata rilasciata dopo aver scontato una condanna per omicidio. All’età di diciassette anni, venne condannata a dodici anni di detenzione nel carcere femminile di Parigi, ma per buona condotta la sua pena si è ridotta a nove anni. Qui la vediamo mentre rientra nel monolocale del suo padrino, il miliardario Taurus Leclerc che, pare, le avrebbe messo a disposizione una delle sue proprietà. Chissà come si è guadagnata l’appartamento. Nessuno rimarrebbe sorpreso se si scoprisse che, in passato, ha avuto rapporti sessuali anche col padre del suo ex fidanzato Aries Leclerc. D'altronde, alla piccola femme fatale piacevano maturi.” 

      

    Passo l’iPad a mio fratello. 

    «Che schifo!», commento. «Che schifo, che schifo, CHE SCHIFO!», urlo e, con una furia che non riesco a contenere, faccio cadere le scartoffie a terra. 

    Sento la mano di mio fratello che mi afferra una spalla, ma io mi scosto bruscamente. 

    «Se ti dispiace che io le abbia concesso di utilizzare una delle nostre proprietà, non devi fare altro che dirmelo e io provvederò a lei in modo diverso». 

    «Come diavolo hanno fatto a scoprire che quello è uno dei nostri appartamenti?» 

    «Sai come sono fatti i giornalisti!». 

    «Chiama gli avvocati. Io non voglio avere nulla a che fare con questa storia. Fa’ querelare chi si permette di diffamare me o un altro membro della nostra famiglia. E voglio che venga notificata a Crystal una diffida. Esigo che non parli di me da nessuna parte». Mi sta scoppiando il cuore, cazzo. Sento il terreno sbriciolarsi sotto ai piedi. Do un calcio alla poltrona di fronte la scrivania e mi affloscio sull’altra. 

    «Devi stare calmo, Aries. Gestirò tutto io, ma tu, per favore, controllati e non permettere a questa storia di riportarti indietro». 

    Mi nascondo il volto tra le mani. 

    No che non lo permetto. 

    Non le permetterò di continuare a spaccarmi a metà. Basta!  

    «Non voglio vederla e non voglio che si avvicini nemmeno a nostra sorella. A questo punto, penso che le sue chiamate servivano a mettermi al corrente di questo, anche lei saprà che Crystal è uscita…». 

    «Probabile, ma…». Taurus si abbassa e mi alza il viso per guardarmi negli occhi. «Non puoi impedire a Chantal di incontrarla, se lei lo vuole. Anni fa abbiamo preso tutti le tue parti. Siamo stati con te nel privato e pubblicamente. Abbiamo abbandonato Crystal e…». 

    «Non dire così!». 

    «Sì, Aries! Devi prenderne atto. È questo che abbiamo fatto. L’abbiamo abbandonata. Tutti!». 

    I miei occhi prendono a traballare cercando di contenere le lacrime. Non piango, ma li sento lucidi, palpitanti di un’emozione che non voglio assolutamente accogliere. 

    Il termine “abbandono” mi pesa, mi schiaccia, mi spinge sottoterra dove l’ho sepolta. 

    Detesto questa parola.  

    Detesto avere la consapevolezza di averla davvero eliminata. 

    Lei ti ha tradito. 

    «Quindi, per lavarti la coscienza, le hai concesso di vivere in uno dei nostri appartamenti. Ammirevole!». 

    «Sono il suo padrino, Aries. Per molti questo potrà non significare niente, ma nel suo caso, in cui non ha un padre e in cui la madre l’ha legalmente ripudiata, mi sento di doverla tutelare in qualche modo. Anche se non sono mai andato a trovarla in prigione, né le ho mai scritto, ciò non vuol dire che in questi anni io non abbia fatto niente per lei». 

    «Cos’altro hai fatto?», domando scorbutico. «Sentiamo!». 

    «Le ho aperto un fondo e ci ho messo dentro un po' di soldi. Grazie al tuo talento negli investimenti delle società Leclerc, quel fondo è maturato un bel po' e in nove anni ha quadruplicato la somma iniziale». 

    «Dopo quello che ha fatto le hai dato anche dei soldi…», scuoto il capo. 

    «Ha pagato per i suoi errori». 

    «E per quello che ha fatto a me?», grido, alzandomi e spingendolo. «Io l’amavo. E lei aveva rapporti sessuali e consensuali col suo patrigno. Quanti cazzo di anni aveva Jean all’epoca?». 

    Taurus non risponde, abbassa solo il capo e fissa un punto nel vuoto. 

    Aveva quarantadue anni quando Crystal lo uccise.  

    Se non è uno schifo questo, non so più cosa lo sia. 

    «Per quello che ha fatto a te, Aries, ci penserà la vita a punirla. Il senso di colpa, gli incubi, il rimorso…». 

    «Lo ricordo bene il giorno in cui il giudice le chiese se si era pentita di aver intrapreso una relazione con quell’uomo…». 

    «Me lo ricordo anch’io». 

    «Lei disse di no». Mi volto e mi incammino verso la porta. «Parla con gli avvocati, non voglio vedere Crystal nemmeno in foto!». 

      

    *** 

      

    Me ne sto nei giardini del retro del castello, in una zona in cui riesco a sentire e vedere i miei fratellini giocare. Corrono davanti alle siepi mentre Ariel, il nostro Siberian husky, salta i cespugli dei labirinti allungandosi come una pantera. Invece è un mezzo lupo. Ha un po' di crisi di identità al momento. 

    Sorseggio un po' di vodka, rigorosamente secca, giusto per farmi bruciare lo stomaco e anestetizzare la sensazione che mi porto dentro da quando ho saputo che Crystal è uscita di prigione. 

    Non sono mai andato a trovarla. 

    Nemmeno una dannata volta. 

    Ho fatto incenerire a Müller tutte le lettere che mi mandava. 

    Una marea di lettere.  

    Non le ho mai contate, tantomeno aperte. Dopo qualche anno dalla sua detenzione, ha capito che per me era morta e, finalmente, ha smesso di scrivermi. 

    Ho voluto cancellarla. 

    Ho voluto ucciderla. 

    Graffiarla via dal cuore. 

    E oggi, dopo tutto questo tempo in cui ho gestito perfettamente la sua assenza, mi ritrovo a cercare un modo per controllare i miei sentimenti. 

    Sono stanco. 

    Margot mi scrive, chiedendomi di vederci, ma le dico che ho da fare. Chantal mi manda un messaggio con scritto “dove sei?” e le do indicazioni. 

    Non ho intenzione di parlare con lei di Crystal e non voglio che la veda, ma, come dice Taurus, non posso pretendere, come feci anni fa, che anche lei si comporti come desidero fare io. 

    Attacco gli auricolari al mio cellulare e cerco una canzone più lenta. Niente rock, niente caos. 

    Clicco play su Carry you di Ruelle e sorseggio il mio drink, guardando il giardino che pian piano perde i suoi colori con la notte estiva che avanza. 

    Il brano parte col rumore dell’acqua mossa dal vento, con la danza di una cascata e poi col cinguettio di rondini che sfuma lasciando spazio al pianoforte. Arriva la voce e ne assaporo ogni strofa. 

      

    Non voglio sapere chi siamo l’uno senza l’altra 

    È troppo difficile 

      

    Così dice il testo. 

    Inevitabilmente, come se mi fossi risvegliato al tempo in cui avevo vent’anni, mi ritrovo a pensare a quello che Crystal e io eravamo. 

    Ma mi ostino a guardare ciò che siamo oggi, perché il passato non torna. 

    Estranei. 

      

    Siamo sepolti da sogni distrutti 

    Siamo inginocchiati senza un motivo 

    Non voglio sapere com’è vivere senza di te 

    Non voglio conoscere l’altra parte di un mondo senza te 

      

    Questo era ciò che pensavo un tempo. Oggi mi sento solo sepolto da sogni distrutti. 

    Il pianoforte accompagna il ritornello e sobbalzo percependo un tocco sulla mia spalla. Non mi curo di chi si tratta, lo so già. 

    Chantal si accomoda sulla poltrona di vimini al mio fianco e mi prende la mano. Ricambio la stretta senza dire una parola, lasciando che la canzone continui a suonare nelle mie orecchie mentre il buio avanza, i miei fratellini continuano a correre con Ariel in giardino e a me basta solo questo. 

    Il resto non conta un cazzo. 

    Come se anche Ariel avesse sentito il mio stato d’animo, affaticata dalla corsa, viene a riposarsi vicino a me, sedendosi e poi poggiando il muso sulla mia coscia. 

    Sì, il resto non conta davvero un cazzo. 
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    Dodici anni prima. 

      

    Le luci colorate illuminano la pista dove mezza scuola danza al ritmo delle colonne sonore di inizio estate. Sorseggio un cocktail che mi pizzica la gola. Avevo chiesto un analcolico, ma questo mi sembra decisamente corretto con qualcosa di forte.  

    Al locale tutto scorre come fosse puro contorno distante da me. Le voci dei miei compagni non mi arrivano alle orecchie. Sembrano muti, inanimati. Mi guardo intorno sfoggiando un sorriso di circostanza, provando un’insolita sensazione di disagio. Osservo le mie amiche divertirsi per via delle battute dei ragazzi della squadra del Saint Germain, anche quando i loro discorsi non hanno nulla di esilarante e, anzi, nascondono delle grandissime prese in giro proprio nei loro confronti. Ma quelle intanto ridono, perché ormai, nella loro capoccia, l’idea di adescarne uno supera di gran lunga il rispetto per loro stesse. 

    Mi sento un pesce fuor d’acqua, come se sapessi che questo non è il mio posto o, almeno, non il luogo in cui vorrei stare adesso. 

    Rimpiango le serate al castello in cui Chantal, Aries, Libra e io guardavamo i film nella sala cinema. Lui ha smesso di farlo quando mi sono cresciute le tette. Almeno questo è quello che sostengono le sue sorelle. Come se averle fosse una colpa. 

    Alla fine, lo stronzo, ci è riuscito a rovinarmi la serata!   

    Non ha chiuso a chiave le mie labbra, ha fatto molto di più: è diventato un’ombra, è diventato aria, qualcosa che non è presente ma che riesco a sentire addosso, dentro di me. Non ha bloccato la mia bocca, ma ha sigillato la mia mente, chiudendo tutte le porte al resto. E la mente, quando viaggia verso altre stanze, non si accorge del mondo, non si gusta il contorno, perché l’unico sapore che vuole assaggiare è quello che non può avere. Siamo esseri insoddisfatti, capricciosi ed egoisti. E io adesso mi sento insoddisfatta perché mi manca qualcosa, capricciosa perché voglio di più ed egoista perché penso solo a me stessa. 

    «Ti vedo un po' assente», mi dice qualcuno alle spalle. 

    Mi volto e mi ritrovo davanti Kevin, il migliore amico di Christian (il ragazzo che piace a Chantal). Sta benissimo nel suo abito elegante blu navy. Lo osservo dalla testa ai piedi, quasi non riconoscendolo. A scuola stiamo sempre tutti in uniforme, agli allenamenti si presenta vestito in modo informale, ma stasera, devo ammetterlo, è davvero elegante e attraente. 

    «Ero solo sovrappensiero», minimizzo.  

    «Dì la verità…», mi gira intorno, costringendomi a voltarmi per seguire il suo sguardo. «Stai pensando a quanto sono stupide le studentesse del Saint Germain e che tu non ti senti come loro». 

    Spalanco la bocca basita, cercando di correggere la mia espressione. 

    «Come… Come hai fatto a…?». I suoi occhi hanno il colore della sabbia scura, sono screziati di verde e straordinariamente espressivi.  

    Fa spallucce e si guarda intorno. 

    «Le ragazze della tua età stanno attraversando un ponte. Sono ancora bambine, ma vogliono fare le donne. E per loro, esserlo vuol dire stare con uno della mia squadra». 

    «Nella nostra scuola o sei ricco e famoso, oppure stai con uno ricco e famoso. Se non ti capita uno dei due casi, vieni emarginato. Non so se reputarle superficiali o furbe». 

    «Furbe sicuro, superficiali anche, aggiungerei vuote».  

    Mi affianca, mentre osserviamo il gruppetto che avevo notato prima. Un tipo spavaldo, con un dito, preme sul petto della scollatura di una delle ragazze, come se volesse testare la morbidezza del suo seno. Quella, di rimando, ride come un’oca, lasciandomi basita. Io gli avrei stampato un cinque in faccia. 

    «Balliamo?» 

    «Okay!». 

    «E non bere questa roba!», mi toglie dalle mani il mio drink, poggiandolo su uno dei tavoli rotondi alti.  

    «Perché?» 

    «I ragazzi hanno messo la vodka nei cocktail analcolici». 

    «Che stronzi! Avevo notato quanto fosse strano il sapore». 

    Kevin mi poggia una mano sulla spalla, conducendomi verso la pista. Lo vedo alzare un braccio verso il Dj e fargli una specie di cenno. 

    In sala la musica sfuma e ne viene messa un’altra, di un genere diverso.  

    È un lento. 

    Imbarazzata e lusingata da tanta premeditazione, mi lascio stringere da lui che inizia a condurre la danza. Il resto dei compagni si unisce a noi e mi fa piacere vedere che Chantal stia in coppia con Christian. 

    Sembra tutto perfetto. 

    La mia amica mi lancia una smorfia entusiasta e so bene a cosa sta pensando. Uno dei suoi desideri ricorrenti è creare un gruppetto tutto nostro. Cioè lei e io migliori amiche, fidanzate con altri due migliori amici, proprio quelli con cui stiamo ballando. 

    «So che può suonarti banale», dice Kevin, «e so anche che potrai pensare che sto cercando di abbordarti come fanno i miei amici, ma…», mi accarezza la nuca, scivolando giù lungo la schiena e fermandosi sui miei fianchi. «Sei la più bella di tutte, Crystal. E sei intelligente. Sei diversa. Interessante. Intrigante. Sexy da morire!». 

    Non riesco a decifrare l’effetto che mi fanno le sue parole perché ciò che sto provando somiglia più a un magone nello stomaco. 

    Non posso fare a meno di pensare agli avvertimenti di Aries e al modo in cui, secondo lui, mi vedono i ragazzi.  

    «Grazie!». 

    «E questo vestito poi… ti sta, cazzo, ti sta…», sorride imbarazzato. «Scusami, ma ho difficoltà a farti dei complimenti senza apparirti come tutti gli altri». 

    «Va bene così, Kevin». 

    Mi sorride e mi stringe contro il suo corpo. Mi lascio andare e poggio la guancia sul suo petto. Quando rialzo il capo, vedo che alle sue spalle, in fondo alla sala, seduto su uno degli sgabelli davanti al bancone in cui servono da bere, c’è Aries che sorseggia qualcosa e annuisce con la testa, facendo una smorfia di disgusto. 

    Sembra stia dicendo: brava, ti stai dando da fare. 

    Ha gli occhi fissi su Kevin e me, la mascella serrata che si rilassa solo per ingoiare sorsi di alcol, gli occhi stretti a due fessure e il corpo teso, come se stesse imponendosi di rimanere seduto. 

    Appena si accorge che l’ho notato, poggia il bicchiere sul bancone e inizia a battere lentamente le mani, come a complimentarsi con me per il mio comportamento. 

    Spalanco gli occhi per quanto è sfrontato. 

    Come osa venire qui? Come si permette di rovinarmi ancora la serata? E per di più adesso che Kevin e io ci siamo avvicinati. 

    Ondeggio stretta a lui e faccio in modo di voltarmi per non vedere più Aries. 

    Cerco di rimanere sul posto, mostrando le spalle a quello stronzo imprevedibile. 

    Noto che Chantal mi sta guardando fiera di vedere come abbia già conquistato il mio partner, almeno nel ballo. Ritengo opportuno avvisarla, quindi, con lo sguardo e un cenno del capo, le indico che l’intruso è qui. La vedo spalancare la bocca in modo teatrale. 

    Faccio spallucce, comunicandole che non ho idea di cosa passi per la testa di suo fratello, ma poi lei viene trascinata via per mano da Christian e sparisce. 

    So che le piace, ma spero che non si ritrovi a fare qualcosa di cui potrebbe pentirsi. 

    «Vorrei invitarti a uscire, qualche sera». 

    «Eh?» 

    «Ho detto che mi piacerebbe uscire con te». 

    «Oh, sì, certo. Sarebbe fantastico». 

    Sembra molto dolce. È più grande, ha diciotto anni, si nota che, rispetto a me, è più abile a prendere l’iniziativa. La cosa mi rincuora, perché io non ho decisamente alcuna esperienza. 

    Sento le sue mani accarezzarmi la schiena in modo molto lento e sensuale. Il brivido che mi attraversa non proviene dal suo tocco, ma dagli occhi di Aries che so per certo siano concentrati su quel movimento. 

    Non fare niente di avventato, Kevin. Non provocare quel matto, per favore. 

    Forse dovrei avvisarlo. 

    Ma lui continua. Una mano sale su, afferrandomi i capelli e stringendoli tra le dita, mentre l’altra scende, scende, scende… Dove diavolo vuole portarla? 

    «Basta così!». Entrambi ci voltiamo scioccati verso Aries che ha appena interrotto la scalata della mano invadente. 

    Ecco, lo sapevo, ora inizierà a delirare. Spero non abbia bevuto molto. 

    «Va tutto bene, non c’è nessun problema», gli dico. «Puoi andare, grazie».  

    I matti vanno assecondati con gentilezza, penso, dunque lo tratto “bene”.  

    «Immagino che tu sia Kevin», gli dice. 

    «Sì! E tu presumo sia il fratello di Chantal». 

    Ma è impazzito?! Come diavolo gli salta in mente di palesare che lo conosce? Che figuraccia! Adesso Kevin penserà che gli ho parlato di lui. Diooooo! 

    «Kevin, ho sete, non è che mi accompagneresti a bere qualcosa?», cerco di trascinarlo via, ma quello pare aver colto la sfida del pazzo. 

    Aries, molto più alto e muscoloso del mio compagno, dovrebbe incutere un certo timore, invece il mio accompagnatore recepisce i suoi sguardi truci come una provocazione, perciò mi ignora. 

    «È una festa privata, come sei entrato?» 

    «Sono un Leclerc, entro dove cazzo mi pare». 

    «Kevin, andiamo?», lo tiro, inutilmente. 

    Il matto nota la mia mano aggrappata al braccio del mio accompagnatore e mi guarda come se gli facessi schifo. Al momento, sembra abbastanza calmo, ma mi preoccupa, perché è così serio, rigido, pare quasi che stia accumulando tensione. 

    E se cova rabbia, so per certo che, molto presto, la lascerà esplodere. 

    «Andiamo, Crystal», Aries mi porge la mano. «Vieni via con me». 

    «Cosa?» 

    «Ti porto io a bere. Andiamo, forza!». 

    Guardo il suo gesto seriamente intenzionata a schiaffeggiarlo. 

    «No, vado con Kevin, grazie». 

    Giuro che riesco a vedergli le narici che si allargano e che sbuffano fumo, come nei cartoni animati. 

    Aries Leclerc non conosce privazioni, dunque mi aspetto che non mollerà facilmente la presa. L’unica cosa da fare è voltarsi e andare via, ma prima che io riesca a compiere le mie intenzioni, mi afferra il braccio per tirarmi lontano da Kevin e, nella frazione di un secondo, succede il finimondo. 

    «Lasciala stare!», il mio compagno lo spinge lontano da me. Sento la pelle tirare perché l’altro non mi lascia, quindi, insieme a lui, vengo sballottolata anch’io. 

    «Mi hai messo le mani addosso?», urla Aries. «A me?» 

    «Perché, chi cazzo sei tu?». 

    Oddio! Cerco Chantal con lo sguardo, ma non la trovo. Intorno a noi si è formato un piccolo cerchio di spettatori. 

    Aries, con un braccio, mi ricopre la pancia e mi spinge dietro di sé, facendomi da scudo col corpo. 

    «Per favore!», lo imploro alle spalle, ma ormai è andato! 

    «Cosa pensavi, che a fine serata te l’avrebbe data dietro a un vicolo?» 

    «Se tu fossi qualcuno per lei, forse, capirei la tua intrusione, ma mi sembra di vedere che rappresenti più un fastidio». 

    Tento di superare Aries, ma lui, come se avesse gli occhi dietro la testa, percepisce il mio movimento e torna a piazzarmi dietro le sue spalle. 

    «Va’ a farti un giretto, Kevin, non mi sporcherò le mani con la tua faccia da culo». 

    «Il giretto lo faccio con Crystal!». 

    «Che cosa hai detto?», avanza verso di lui e adesso quest’ultimo non sembra più tanto coraggioso. Retrocede, col capo alzato verso Aries che è più alto. «Ripeti quello che hai detto!». 

    «Aries!», lo chiamo, perché noto che stringe i pugni e che gli tremano le mani. 

    «Ho detto che il giretto lo faccio con Crystal, magari in un vicolo». 

    Oddio! 

    Dapprima vedo tutto a rallentatore: il pugno destro si alza e si allunga verso la faccia di Kevin, lo vedo rimanere nel vuoto e poi… Bang! Tutto si svolge in una successione di immagini caotiche e veloci. Le nocche di Aries che colpiscono il naso di Kevin, questo che si rialza e si butta addosso a lui, la gente che grida e fa il tifo per il nostro compagno… Retrocedo, con gli occhi che si riempiono di lacrime, il cuore nel petto che batte forte a ogni colpo che Aries scaglia sul viso di Kevin. 

    «Fermati!», grido. 

    Niente! Non mi sente. Qualcuno corre a chiamare il personale del locale. Intorno a noi mezza scuola mi guarda come se fossi la causa di tutto questo. 

    La rissa viene sedata da dei buttafuori che riconosco come tali per via della stazza fisica e degli auricolari nelle orecchie.  

    Aries viene trascinato di peso, mentre Kevin viene allontanato verso i divani. 

    Guardo proprio lui, tentata di raggiungerlo per scusarmi, ma i miei occhi vogliono cercare l’altro, colui che ha scatenato tutto, e lo trovano mentre si lamenta con i due uomini che lo stanno buttando fuori. 

    Da chi devo andare? 

    Le parole di Kevin potevano essere solo oggetto di provocazione. Non aveva intenzione di portarmi a fare un giretto, vero? No, si è comportato in modo galante. Non può aver fatto certi pensieri. 

    «Crystal!», la mia amica compare alle mie spalle. «Mi hanno detto cos’è successo. Dov’è quell’idiota?» 

    «Lo hanno portato fuori». 

      

      

    Chantal e io siamo state costrette a scusarci col festeggiato. Io perché sono stata la causa dell’esplosione della miccia, lei perché, in qualità di sorella, ha fatto le veci di Aries. Non ritengo ciò che è successo totalmente colpa mia, ma, per educazione, ho ritenuto opportuno porgere le mie scuse a Christian.  

    Kevin non l’ho più visto, dunque non ho avuto la possibilità di parlargli. Recupererò il suo numero di telefono, in qualche modo, e cercherò di capire se voleva solo provocare o se le sue intenzioni erano davvero quelle professate. 

    Chantal parla al telefono con Aries che le dice di raggiungerlo al parcheggio sul retro. Io propongo di prendere un taxi, almeno per me, ma per lei è fuori discussione e, alla fine, convinta di avere qualcosa da dire a quel folle di fratello che si ritrova, decido che è meglio andare con loro. 

    Lo notiamo subito, appoggiato allo sportello dell’auto, col labbro gonfio e una sigaretta in bocca. La sua maglietta prestigiosa strappata e le nocche, di entrambe le mani, insanguinate e ferite. Non pensavo si fosse fatto così male. 

    Quando lo raggiungiamo, vedo che il cofano della macchina è ammaccato come se qualcuno lo avesse preso a pugni. 

    Ora è chiaro! 

    Tira su col naso, senza dire una parola, senza guardarmi e soprattutto senza scusarsi. Getta il mozzicone a terra e apre la portiera a sua sorella. Io mi accomodo sul retro mentre lui fa il giro della macchina. 

    Quando prende posto, il clima si fa teso e tutti e tre rimaniamo senza parole. So bene che fra poco qualcuno esploderà e inizieremo a litigare. Ovviamente due contro uno. 

    Mi sposto verso il centro del sedile, notando che Chantal guarda di rado Aries e che gli lancia occhiatacce memorabili. Lui è totalmente assente, concentrato alla guida, con le nocche spaccate, gli occhi rossi e, me ne accorgo solo ora, un braccio graffiato. 

    Lo cerco nello specchietto retrovisore, ma lui stavolta non ricambia. 

    Noto che la strada imboccata porta al castello e non al centro di Parigi, dove dovrebbe riportare me.  

    «Chantal…», l’avviso e lei, comprendendo, pensa a comunicare con Aries al posto mio. Deve aver intuito che non ho alcuna voglia di parlargli. 

    «Crystal non dorme da noi, devi accompagnarla a casa sua». Usa un tono molto scontroso e duro. 

    «Lo farò dopo che avrò accompagnato te». 

    «Ma non ha senso!». 

    «Ha senso per me». 

    «Ti sei drogato? Perché se lo hai fatto, lo dico a Taurus e ti faccio sequestrare la patente!». 

    «Stai zitta, Chantal». 

    La vedo voltarsi verso di me e io annuisco, lasciandole intendere che per me va bene. Mi serve parlare un po' con lui senza di lei.  

    Prendo il mio cellulare e le scrivo un messaggio, visto che non mi va di far sentire ad Aries certe cose. 

      

    CRYSTAL: Non ti preoccupare. Mi faccio accompagnare a casa e poi ti racconto. Ho bisogno di parlargli. 

    CHANTAL: Non l’ho mai visto così. Fallo ragionare, per favore. 

    CRYSTAL: Contaci. 

    CHANTAL: Ho paura che si stia drogando. 

    CRYSTAL: Non c’entra niente la droga. Tranquilla! 

    CHANTAL: Cosa può avere allora? 

    CRYSTAL: Credo sia geloso di me. 

    CHANTAL: Oh. Mio. Dio! 

      

    «Con chi stai messaggiando, Crystal?». Sobbalzo all’udire la sua voce tanto ruvida. 

    «Non sono affari tuoi». 

    «Già, non ti riguarda», mi difende la mia amica. 

    «Non ti immischiare, Chantal». 

    «Sono qui, mi immischio». 

    «Te lo ripeto, Crystal: con chi stai messaggiando?» 

    «Con me, cretino!», sbotta sua sorella. 

    «Non l’ho chiesto a te. Hai perso la lingua, Crystal?» 

    «Non mi va di parlarti», rispondo. 

    «Non avete bisogno di scrivervi, potete insultarmi pure a voce, sono qui, parlate. Non mi intrometto». 

    «D’accordo!», ribatto. «Stavamo dicendo, Chantal…?» 

    «Credo che mio fratello si sia preso una cotta per te». 

    «Cosa?», urla Aries. 

    «Sta’ zitto!», diciamo in sincrono noi ragazze. 

    Inizio a raccontare tutto alla mia amica senza considerarlo minimamente. 

    «Quando siete venuti a prendermi, prima che salissi in auto, mi ha guardata schifato e mi ha insultata dicendo che sembravo una poco di buono…». 

    «Non ho detto così», smentisce Aries. «E non ero schifato!». 

    «Sta’ zitto!». 

    «Ti tratto allo stesso modo in cui tratto le mie sorelle. Non ho preso nessuna cotta per nessuno». 

    «Allora avresti dovuto farti gli affari tuoi e lasciarmi ballare con Kevin, così come ti sarai accorto che anche tua sorella stava ballando con un ragazzo e l’hai lasciata fare. E se è vero che mi tratti come tratti le tue sorelle, allora avresti dovuto prendere a pugni anche Christian». 

    «Pure quest’altro imbecille sta nella lista, non ti preoccupare!». 

    «Spero di non averti più tra i piedi la prossima volta, razza di troglodita». 

    «Troglodita? Quello stava per metterti le mani sul culo». 

    «E a te cosa te ne frega? Il culo è mio!». 

    Non risponde, ma caccia un ceffone contro lo sterzo della macchina, accelerando bruscamente sulla strada a scorrimento veloce. 

    Avanzo tra i due sedili e mi rivolgo a Chantal. 

    «Voleva che lo baciassi». 

    «Kevin?», domanda lei sconvolta. 

    «Io», sbotta Aries. «Che cazzo c’entra il coglione! Io volevo che mi baciasse». 

    «Tu volevi cosa?». Chantal guarda me e, con la sua solita faccia curiosa, da pettegola, mi chiede: «E tu lo hai fatto?» 

    «Certo che no!». 

    «Certo che no gne gne». Quello stronzo mi fa la mossa.  

     «Il suo era solo un modo per impedirmi di divertirmi. Secondo la sua testa malata, se lo avessi baciato, mi sarei dovuta sentire legata a lui e dunque impegnata». 

    «Impegnata?», mi deride. «Non ti ho mica chiesto di sposarmi, cazzo. Stai andando troppo oltre, Crystal». 

    «Tu sei andato troppo oltre!». 

    Il mio cellulare si illumina e il suono della notifica di un messaggio viene colto da tutti. 

    «Chi è?». Nervoso, mi guarda dallo specchietto retrovisore. 

    «Sono io», mi copre Chantal. 

    «Tu non stai usando il telefono. Chi è, Crystal?» 

    «Non ho nessun problema a dire di chi si tratta».  

    «E dillo!». 

    «È Kevin». 

    «Uuuuh, cosa scrive?», domanda la mia amica, eccitata da tanto gossip. 

    «Si scusa per la scenata».  

    «Dammi quel telefono». La mano di Aries mi raggiunge. 

    «Non ti do proprio niente, pensa a guidare». 

    «Crystal, dammi quel telefono». Inizia a tastarmi le gambe, prendendole a pizzicotti. 

    «Sei impazzito?» 

    «Dammelo!». Cerco di schivare il suo assalto, provando una sensazione particolare sulle cosce. Lascio che continui a toccarmi per cercare alla cieca il cellulare che tengo nascosto. Gli permetto di pizzicarmi e poi di tenere la sua mano sul mio ginocchio. 

    Ferma.  

    Come se volesse sentire solo il mio contatto. Lui il mio, io il suo. 

    «Ti sei innamorato della mia migliore amica?», dice all’improvviso Chantal. «Oh, mio Dio, è il peggiore cliché che possa esserci». 

    Aries toglie la mano e la rimette sullo sterzo. 

    «Non sono innamorato di nessuno!». 

    Rispondo al messaggio di Kevin, tergiversando sulle parole utilizzate prima della rissa, e poi gli mando la buonanotte. Qualche secondo dopo, mi arriva un altro messaggio. 

    «Che diavolo ti scrive quel deficiente?». 

    Sbuffo, non si arrende mai! 

    «Vuoi davvero saperlo?» 

    «Te lo sto chiedendo, cazzo!». 

    «Ha scritto solo Stasera eri bellissima». 

    «Razza di coglione». 

    Arriviamo al castello, lui ferma l’auto davanti all’imperioso cancello e Chantal lo apre pigiando il suo telecomando. Ci immettiamo nella lunga strada contornata da alberi. Una volta raggiunta la porta Sud, la mia amica si volta verso di me, sorridendomi comprensiva. 

    «Mi aspetto un resoconto dettagliato, cara. Buonanotte!». 

    «Buonanotte». 

    «E tu», aggredisce il fratello, «se scopro che la fai arrabbiare ancora, ti taglio le palle». 

    «Sparisci, Chantal!». 

    Aries aspetta che la sorella si chiuda il portone alle spalle e poi fa il giro del cortile per riprendere il sentiero d’uscita. 

    Quando arriviamo all’inferriata, frena in modo brusco, tanto che vengo sballottolata sul sedile. 

    «Pensi di passare davanti o vuoi che faccia il tuo autista?».  

    Sbuffo sonoramente e, mentre il cancello si riapre, provo ad assecondarlo, riuscendo ad allungare a malapena la gamba, dato che il vestito è molto stretto. 

    L’abitacolo piccolo mi costringe a chinare il busto proprio verso di lui e mi ritrovo troppo vicina al suo viso. La sudorazione aumenta, uno strano formicolio mi percorre le braccia e i suoi occhi, che dal mio seno scattano nei miei, mi comunicano qualcosa di oscuro che ho paura di decifrare. 

    Rimango per qualche secondo così, in bilico tra i sedili posteriori e quelli anteriori. Il volto di Aries all’altezza del mio petto, il suo sguardo che dal mio torna sulla scollatura, la mia testa che sbatte sul tettuccio. 

    «Ce la fai o no? Non che mi dispiaccia avere le tue tette in faccia, ma…». 

    «Vaffanculo!». Finalmente riesco a sedermi. Rivolgo il viso al mio finestrino e inizio a ignorarlo. Il motore dell’auto rimane acceso, ma questa non si muove. 

    «Parti o no?», sbotto, guardandolo. E mi ritrovo il suo sguardo addosso. Sembra che voglia… mangiarmi. 

    «Vieni qui». 

    «Qui dove?» 

    «Qui!», indica le sue gambe. 

    «Non esiste!». 

    Sbuffando esasperato, mette a folle e tira il freno a mano. 

    Allunga un braccio verso di me per afferrarmi un polso e mi tira bruscamente. 

    «Aries, ma che diavolo fai!?». 

    «Ho detto…», riesce a farmi alzare, «che ti voglio qui!», e, con forza, mi mette a sedere su di lui. Mi ritrovo con la schiena poggiata al suo finestrino, il sedere proprio in mezzo alle sue cosce aperte e le gambe nude distese fino a toccare, con i piedi, il sedile libero. 

    La sua mano, in cui l’anello di rubino rosso spicca, mi accarezza in mezzo alle gambe, scivolando verso le ginocchia, l’altra mi passa dietro la schiena, per poi approdare sullo sterzo. 

    Avvampo e ansimo sonoramente, intravedendo un mezzo sorrisetto comparirgli sulle labbra. Lo stronzo è soddisfatto di farmi un certo effetto. 

    «Che stai facendo, Aries?» 

    «Guido!». Le dita che mi avevano esplorato raggiungono il cambio che sta sotto i miei polpacci. 

    «Hai intenzione di guidare con me addosso?», chiedo, mentre lui ingrana la prima e si immette in strada. Sono sconvolta! 

    «Ho intenzione di fare pace». 

    «No, tu mi stai costringendo a fare pace. Non voglio stare qui!», provo ad alzarmi. 

    «Non tentare di spostarti, Crystal!». Alza il bacino e apre di più le gambe. «Sistemati meglio!». 

    Non riesco a credere di essere così pericolosamente attaccata a lui, di avere il suo viso tanto vicino al mio, il suo profumo così inebriante e il suo calore sotto al mio sedere. 

     È la prima volta che ci leghiamo in questo modo e che sento così tanto un ragazzo contro il mio corpo, in modo così intimo. 

    «Metti bene il culo!». Mi poggia una mano proprio sotto il sedere, stringendomelo e alzandolo per poi risistemarmi perfettamente tra le sue gambe. 

    Sono. Semplicemente. Sconvolta. 

    Senza parole. 

    Senza fiato. 

    Non ho la capacità di replicare e tantomeno voglio farlo, perché… perché… Diamine! Perché mi piace tantissimo stare così vicina a lui. 

    Aries guarda la strada, ben concentrato a guidare, stavolta con più moderazione rispetto a prima. 

    «Se dovessero fermarci, ti farebbero una multa». 

    «E io la pagherei». 

    «Potrebbero toglierti la patente». 

    «Vorrà dire che corromperò qualcuno stanotte». 

    Mi guarda per un istante, come se volesse accertarsi che ci sono davvero. Che sono qui. Con lui. 

    Sono esattamente qui, con te.  

    Frena a un semaforo e riprende a guardarmi. La sua mano graffiata mi circonda la nuca, portandomi il viso sul suo collo. 

    Sorpresa per il gesto, assecondo il suo volere e adagio la mia guancia su di lui.  

    Sento le sue labbra poggiarsi sulla mia fronte e i miei occhi si chiudono per sugellare il momento, quasi volessi scattare una fotografia nella mente, per ricordarlo in eterno. 

    «Pace fatta?» 

    «Non ancora».  

    Il verde scatta e ripartiamo. Le sue cosce che si muovono per dar gas al motore sfregano contro le mie, portandomi a pensare che Aries Leclerc non accarezza, ma brucia. 

    Ogni suo contatto mi ricorda il calore di una fiamma: è tenue, non è mortale, ma se ti ostini ad avvicinarti ne rimani scottata. 

    Le sue labbra si attaccano di nuovo sulla mia fronte, iniziando a stamparmi una serie innumerevole di baci sensuali. 

    «Non parli più?», mi chiede. 

    «È inutile parlarti, mi aggredisci di continuo». 

     E poi preferisco di gran lunga che strofini la sua bocca sul mio viso. 

    «Che ti prende? Perché ti sei comportato in quel modo?» 

    «Non lo so». 

    «Potresti pensarci bene per tutto il tempo della strada e darmi una risposta quando arriveremo a casa mia?» 

    «Solo se mi baci il collo». 

    Questa richiesta mi arriva come una carezza tra le gambe. L’elettricità mi scoppietta nel basso ventre, rendendo quelle parole puro fuoco, come ogni suo tocco. 

    Non gli rispondo ma, desiderando con tutta me stessa farlo, raggiungo il suo collo col naso e inizio a solleticarlo con la punta. Quando le mie labbra si poggiano delicatamente dietro al suo orecchio, sento il suo bacino tirarsi su e premermi sulla coscia ciò che riconosco come la sua eccitazione. 

    «Continua, Crystal!». 

    «Tu stai pensando?» 

    «Non è semplice ma, sì, sto riflettendo». 

    «Bene, perché io voglio una spiegazione». 

    «Ti do tutto quello che vuoi, ma tu non fermarti!». 

    Visto che apprezza e che ho il permesso, inizio a sperimentare. Dischiudo la bocca e invece di dargli un bacio, tiro fuori la lingua, facendola volteggiare sulla sua pelle che sa di bagnoschiuma. Chiudo le labbra intorno a un lembo e succhio, rumorosamente. 

    Aries alza di nuovo il bacino e stavolta io mi premo contro di lui, avvertendolo ancora più duro. Credo sia molto eccitato. Gli sto solo baciando il collo, non sto mica… Oddio! Mi sento… affamata. 

    Avverto la sua mano prendermi i capelli e tirarli, per poi spingermi contro il suo collo e incitarmi a proseguire. Glielo lambisco ancora e poi lo succhio, sentendomi tirare via. Mi inclina la testa, mentre i suoi occhi vanno dalla strada a me, dalla strada a me. 

    «Fa’ lo stesso con le mie labbra!». 

    «Vuoi che ti baci?» 

    «Voglio solo che fai lo stesso con la mia bocca». 

    Sarebbe una specie di bacio non bacio? Non capisco. 

    Mi avvicino con le labbra alle sue che sono un po' gonfie per via del colpo ricevuto da Kevin. Con la punta del naso inizio ad accarezzargliele e lui mi sorprende mordicchiandolo. Gli vezzeggio la bocca con la mia, tenendola semiaperta. Gli occhi di Aries sono fissi sulla strada, ma lui è tutto mio. 

    Ed è la cosa più sensuale che io abbia mai fatto. 

    Questo è il mio primo bacio e sta avvenendo nel modo più incredibile ed erotico che possa esserci. 

    Addento il labbro inferiore e prendo a succhiarlo. Il gemito di Aries mi indica che gli piace. Faccio lo stesso con quello superiore, per poi seguire i contorni della sua bocca, sfiorandolo con la mia, come se volessi ricalcarne la forma e copiarla esattamente su di me. 

    «Lo sai cosa stai facendo, piccola?» 

    «Dimmelo tu!». 

    «Stai chiudendo a chiave le mie labbra». 

    Con una sterzata che mi costringe a reggermi a lui, Aries parcheggia sulla strada di casa mia. Nemmeno mi ero accorta di essere arrivata a destinazione.  

    Non ho il tempo di rendermi conto che ha spento il motore, né di replicare alla sua frase, che lui mi assalta la bocca. 
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    Dodici anni prima. 

      

    Finalmente parcheggio l’auto e spengo il motore. Non ce la faccio più. Prendo il viso di Crystal e mi incollo alla sua bocca, baciandola con tutta la voglia che mi tortura da mesi. La mia lingua assapora la sua come fosse il primo bacio, l’unico, il solo in grado di placare la rabbia che ho provato stasera vedendola insieme a un altro. 

    Non lo potevo tollerare. 

    Non potevo non essere io quello che le avrebbe regalato il suo primo lento, il suo primo bacio, il suo primo batticuore, il suo primo gemito, il suo primo amore, cazzo.  

    Voglio essere il suo primo in tutto. 

    Le sue labbra carnose si lasciano mordere. 

    Troppe volte ho desiderato toccarle, baciarle, strofinarci il mio pene… 

    Il pensiero mi accende ancora di più, rendendo i miei movimenti più audaci. 

    Ora posso leccarla, ora posso toccarla, ora posso immaginare con più libertà cosa farle, cosa darle, cosa prendere.  

    Il sedere di Crystal si muove sopra la mia erezione. Cerco di non andare troppo oltre e mi limito a sfregarmi contro la sua carne. Ma lei è vorace, disposta a farsi assaltare, mentre mi tira i capelli e la sua lingua guizza intorno alla mia con una sensualità disarmante. 

    Le nostre labbra schioccano, i nostri respiri si intensificano, le sue mani si intrufolano sotto la mia maglietta, tastandomi il petto. 

    «Cazzo! Perché non sei rimasta al castello, maledizione!». 

    «Cosa avresti fatto?» 

    «Di tutto! Ti avrei fatto di tutto!». 

    La alzo dal sedere e la metto sopra la mia erezione. 

    «Lo senti?» 

    «Sì». 

    «Ti vuole da morire!». 

    La bacio di nuovo, osando abbassarle la spallina del vestito, per poi assaltarle il collo e precipitare tra i suoi seni morbidi. Crystal lascia cadere la testa indietro, stringendomi proprio lì, sul suo petto, e lasciandomi leccare la curva della carne soffice. 

    Ansima sonoramente, implorandomi di darle di più, e solo Dio sa quanto io voglia soddisfarla, consumarla, sentirla sgretolarsi per me. 

    Insinuo la mano tra le sue gambe e lei non mi ferma, continuando ad ancheggiare sopra la mia erezione che sta per esplodere. 

    «Dimmi che lo vuoi, piccola, dimmelo!». 

    «Lo voglio, Aries. Lo voglio da impazzire!». 

    Il mio braccio supera la gonna del suo vestito e le mie dita raggiungono i suoi slip. Freneticamente glieli sposto e mi ritrovo a vagare tra le sue pieghe bagnate. 

    «Dio, Aries! Siamo in mezzo alla strada, forse non…». 

    Le parlo sulle labbra, continuando a leccarla come un felino affamato. 

    «Non posso fermarmi, Crystal. Non riesco!». 

    Le mie dita iniziano ad accarezzarla dove la sento umida e bollente. 

    «Mi hai perdonato?» 

    «Sì». 

    «Scusami se hai pensato che mi facesse schifo vederti vestita così, ma ero solo pazzo di gelosia!». 

    «L’ho capito!». Mi tappa la bocca e intanto la massaggio. 

    «Dimmi che mai nessuno ti ha toccato così». 

    «Sei il primo». 

    È tutto ciò che desideravo sapere, tutto quello che ho sempre voluto.  

    Averla. Solo. Per. Me. 

    «Se fossi stata nel mio letto, ti avrei leccata proprio qui!», la strofino più forte e lei geme in modo così sensuale che sono costretto a sigillarle le labbra o divento matto e me lo tiro fuori subito. 

    Con i denti mi aggrappo alla scollatura del suo vestito, tirandola giù come un animale. La scopro un po' e la vista del suo reggiseno di pizzo nero mi mette K.O. 

    Crystal, intraprendente in modo assolutamente inaspettato, abbassa una coppa e mi offre il suo capezzolo rosa e teso. 

    La guardo un istante, per capire se è davvero ciò che vuole. Il fatto che io intenda accertarmi che ogni cosa che fa con me sia voluta, mi fa scoprire un aspetto di me che non conoscevo. Ma suppongo sia un lato che appartiene a lei da sempre. 

    La parte di me che vive in lei. 

    Avvolgo il suo capezzolo con la bocca e lo lecco lentamente. 

    Lentamente. 

    Lentamente. 

    Lo assaporo tutto, dimostrandole che i miei baci non appartengono solo alle sue labbra, ma a ogni frammento di lei.  

    «Ti piace?» 

    «Credo che se continui a toccarmi e a… succhiare così, io… io…». 

    «Vieni, piccola. Tu vieni». 

    Con attenzione e delicatezza, i miei denti strisciano sull’areola e le mie dita iniziano a torturarlo quando lei reclama la mia bocca. 

    «Se non fossimo qui, in mezzo alla strada, cazzo!». 

    «Cosa faresti?» 

    «Ti voglio tutta!». 

    «Abbiamo tutto il tempo del mondo». 

    Crystal capisce subito che stiamo superando un limite pericolosissimo, oltre il quale non si è più capaci di fermarsi, così, mi afferra il polso e di forza sfila la mia mano da sotto il suo abito. 

    «Per favore, non qui, Aries. Non voglio che avvenga qui». 

    «Okay». Non sono deluso, sto solo cercando di spegnere l’eccitazione, giusto per non impazzire. Le devo un’esperienza migliore di questa. Non merita di fare certe cose per la prima volta così, in macchina, col rischio che qualcuno possa vederci. 

    Le accarezzo il viso e riprendo a baciarla con più dolcezza, lasciando che mi accarezzi come desidera, mentre inizio a rivestirla, alzandole di nuovo l’abito. 

    «Dimmi che mi perdoni!». 

    «Ti perdono».  

    «Va tutto bene, quindi?» 

    «Va benissimo».  

    «Quando ti ho vista con questo vestito è scattato qualcosa dentro di me. Da tanto tempo, ormai, per me non sei più una bambina. Se mi sono allontanato ultimamente da te e Chantal, non è stato perché avevo altri interessi. L’ho fatto perché sei cresciuta improvvisamente e ai miei occhi sei diventata una donna bellissima. Tu non hai idea di cosa immagino quando non ci sei». 

    «Dimmelo!». 

    «Penso che ti voglio continuamente. La notte, la mattina, sempre! Penso… Io… Penso che voglio fare l’amore con te!». 

    Il viso di Crystal si addolcisce di colpo, i suoi occhi azzurri brillano emozionati, quasi le avessi detto qualcosa che desiderava sentire da sempre. 

    «Non potevo lasciarti da sola stasera. Sapevo che qualche coglione ci avrebbe provato, così sono tornato al locale e ti ho tenuta d’occhio per un po', a distanza. Poi ho visto che ti sei messa a parlare con quello lì e non ci ho visto più. Mi ha fatto male vedere le sue mani su di te». 

    «E a me ha ferito vedere che hai perso il controllo. Non devi più farlo, Aries. Non serve che tu lo faccia». 

    «Perché?» 

    «Perché io sono tua da quando ti ho visto la prima volta». 

    Ed è la cosa più bella che potesse dirmi, perché anche per me, da sempre, Crystal mi appartiene nel modo più dolce che possa esserci. Oggi desidero che mi appartenga nel modo più passionale. 

    «Sono maledettamente attratto da te», le dico sulle labbra. 

    «Non credevo di piacerti così tanto». 

    «Lo trovi strano?» 

    «Sì». 

    «Perché?» 

    «Perché non sono alla tua altezza». Le accerchio la nuca con la mano e porto il suo viso contro il mio, le nostre fronti si attaccano, la mia bocca continua a parlare sulla sua. 

    «Crystal, non lo decido mica io chi è alla mia portata, tantomeno il resto della gente». 

    «E chi lo decide?» 

    «Il mio cuore. E il tuo». 

    «Ho paura». 

    «Di cosa?» 

    «Che tu possa farmi soffrire. Ti conosco, so com’è fatto il tuo mondo. Ti stancherai presto di me e mi sostituirai con una ragazza più bella e più ricca». 

    «Può essere», scherzo, e mi becco un pizzicotto sul fianco. «Ma non lo sapremo mai se non tentiamo». 

    «Vuoi provare a stare con me?» 

    «Tu lo vuoi?» 

    «È una vera richiesta?» 

    «Se non fossi stato serio, ti avrei già avuta. Sai che ottengo sempre quello che voglio».  

    «Perché proprio io?». Il fatto che sia così ingenuamente sensuale e che non si renda conto di quanto sia bella, intelligente e unica, me la fa apparire ancora più preziosa. 

    «Perché io credo di amarti, Crystal». 

    I suoi occhi prendono a palpitare, inumidendosi e apparendo ancora più cristallini. 

    «Come me». 

    «Come… te?» 

    «Io ti amo da sempre, Aries. Dalla prima volta che mi hai soccorsa nei giardini del castello, quando sono caduta e mi sono sbucciata il ginocchio». 

    Sorrido, ricordando il momento. 

    «Quanti anni avevi?» 

    «Otto, e tu avevi l’età che ho io adesso». 

    «Quel giorno mi eri sembrata così goffa», ridiamo. «Poi hai alzato i tuoi occhi bellissimi su di me…». 

    «E io ti ho detto…». 

    «Tu sei un principe?», completo. 

    «E tu hai risposto: se vuoi, posso essere il tuo principe». 

    «E da quel momento, ogni volta che mi vedevi, dicevi a tutti che un giorno saresti stata la mia fidanzata». 

    «Già!». 

    «Il momento è arrivato. Vuoi essere la mia ragazza?». 

    Crystal si commuove e dentro di me cerco di contenere anch’io l’emozione. Non mi sarei mai aspettato di sentire un groppo in gola attendendo una sua risposta. «Allora?», le chiedo, cercando le sue labbra. «Dimmelo così, con la bocca attaccata alla mia». 

    «Sì, Aries!». Mi offre la sua lingua, me ne impossesso e la gusto con tutta la calma del mondo. Adesso posso dire, con assoluta libertà, che lei mi appartiene. È tutta mia. Solo mia.  

    «Voglio regalarti una cosa». Cerco la catena della mia collana e la tiro fuori dalla maglietta. Porto le dita dietro la testa e la sgancio. «Ce l’ho da quando sono nato e adesso voglio che la tenga tu». 

    «Il tuo simbolo…». 

    «Desidero che diventi anche il tuo simbolo. Voglio che lo indossi sempre e che non te lo tolga mai. Me lo prometti?» 

    «Sì», ribatte con un delizioso bagliore negli occhi. Ecco, vorrei tanto che questa luce rimanesse per sempre accesa solo per me. «Te lo prometto». 

    Le aggancio la collana il cui ciondolo col simbolo dell’Ariete pende tra i suoi seni. Glielo premo proprio in mezzo, facendolo sembrare una specie di piercing tra le tette. Mi fiondo proprio lì, tra le pieghe morbide, e la bacio, leccandola e bagnando con la saliva anche il mio ciondolo. 

    Ho un’ossessione per questa ragazza, voglio che sappia che da adesso io sarò tutto per lei e lei tutto per me. Perciò cerco di marchiarla in ogni modo che conosco, sperando di scriverle addosso una favola e tutto ciò che provo. 

    «Prima hai detto che mi ami da sempre». 

    «Sì», arrossisce. 

    «Dimmelo ancora». 

    «Credo di amarti, Aries Leclerc». 

    «Io, invece, ne sono sicuro, Crystal Colin». 

      

      

    *** 

      

    Oggi. 

      

    In corridoio, le statue si stanno triplicando, ma che dico, sembrano diventate centinaia. Saltano dai loro piedistalli e passeggiano sul marmo lucido. Io barcollo in mezzo a loro, ingollando un gran sorso di vodka direttamente dalla bottiglia. 

    Anche i quadri iniziano ad animarsi. I volti dei miei avi mi prendono per il culo, sorridono beffardi, riesco a sentire le loro voci deridermi, dirmi che sono un grandissimo coglione che si è fatto mettere le corna da una puttanella che si lasciava scopare da un vecchio. Li sento… i miei antenati… li sento. Sghignazzano e mi dicono che non sono stato abbastanza bravo a soddisfare i bollenti spiriti di una troietta. 

    Avrei dovuto usare le maniere forti. 

    Cazzo. 

    Sì. 

    Avrei dovuto scoparla come meritava. Con violenza, come una bestia brutale. Niente romanticismo per quelle come lei. 

    Forse non si sarebbe lasciata montare come una cagna da Jean. 

    Guardo il quadro di un certo Lambert. 

    «Che cazzo hai da guardare, Lambert Leclerc, primo del tuo nome, magnate dei miei coglioni, distruttore di palle…». Bevo un altro gran sorso. Il mio corpo oscilla avanti e indietro. «Vecchio!». Mi attacco ancora alla vodka. Il sapore è disgustoso, ma mi sento meglio. Cazzo se mi sento meglio. «Se fossi stato vivo, Crystal ti avrebbe aperto le gambe… A lei piacciono vecchi!». 

    Vado avanti, il pavimento sembra inclinarsi e scivolo, cadendo a terra. La bottiglia non si rompe, ma la vodka si sparge sul marmo. Mi abbandono a pancia in giù, cazzo, posso leccarne via un po' se voglio… 

    Cazzo. Cazzo. Cazzo. 

    Mi volto di schiena e fisso i soffitti tinteggiati dagli affreschi. Crystal ci sarebbe stata bene nel dipinto dei Segni. Avrebbe rappresentato il simbolo della Puttana. Si sarebbe divertita ai festini dello Zodiaco. Sicuramente avrebbe fatto sesso con mio nonno. 

    A lei piacciono vecchi. 

    Cazzo, mi gira tutto. 

    Dio… 

    «Signor Aries!». 

    «Chi cazzo è?» 

    «Sta bene?» 

    «Ah, sei tu, Müller…». 

    «Si tiri su. Ha battuto la testa? Si è ferito?» 

    «No, no, sono solo ubriaco. Hai fatto sesso con Crystal?» 

    «Come dice, signore?». 

    Il maggiordomo mi aiuta a mettermi in piedi, si circonda la schiena col mio braccio e così riesco a reggermi su di lui, continuando i miei deliri. 

    «Ti ricordi della mia Crystal? La mia fidanzata?» 

    «Solitamente non vuole che la nomini, signore. Vuole parlarne adesso?» 

    «Sì, voglio parlare di lei adesso. Te la ricordi com’era bella?» 

    «Sì, signore, la signorina Colin era molto graziosa». 

    Il maggiordomo mi conduce verso i miei appartamenti, ma io non accenno a placarmi. 

    «È, Müller, non era, è molto graziosa. Attraente come una puttana costosa». 

    «L’ha per caso rivista?» 

    «Nooooo, cielo, noooooo. Non potrei mai!». 

    «Perché no, signore?». 

    Inizio a ridere in modo sconnesso, ma la nausea interrompe presto la mia isteria e un conato mi serra la gola. 

    «Mi vuoi morto? Se la vedo, muoio». 

    «Intende dire che modemoiselle Colin, dati i suoi precedenti, potrebbe ucciderla, o intende dire che…». 

    «Intendo dire…», biascico, cadendo quasi a terra, «Che non voglio vederla perché non posso. È pericolosa… la feeeeemme fataaaale». 

    «Comprendo, signore». 

    «Naaaaa! Nessuno capisce. Dì la verità, Müller, dimmi che ha sedotto anche te. Mi serve odiarla ancora un po'. Ne ho bisogno!». 

    «Mi dispiace deluderla, signore, ma non mi ha mai fatto nessuna avance». 

    «Mio nonno… mio nonno sicuro se l’è sbattuta! A lui piaceva tantissimo la mia Crystal. Secondo me se l’è fatta. Lo attraeva tanto. Troppo! Dimmi che almeno lui ci ha scopato». 

    «Non mi risulta, signor Aries». 

    «Cazzo!». 

    «Se posso permettermi… Perché fa questi pensieri?» 

    «Perché la devo odiare un po' di più, la femme fataaaaale! Se non ti avessi ordinato di bruciare ogni dannata lettera che mi ha mandato, oggi avrei qualche informazione in più. Forse in quelle stronzate che scriveva ha confessato di aver scopato anche con mio padre! Devo chiedere a lui… Ricordami di chiamarlo domani». 

    «Certo. A ogni modo, non sia così severo con la signorina Colin, non può aver avuto così tanti rapporti nella sua breve esistenza. Aveva solo diciassette anni quando è andata in prigione». 

    «Hai ragione, cazzo! Deve aver cominciato molto presto, di sicuro però dopo che io ho inaugurato la sua fichetta. Perché io sono stato il primo, lo sai? Era stretta, stretta, stretta, non poteva esserci entrato nessuno prima di me». 

    «Eccoci arrivati in camera sua, vuole che la porti fino al letto?» 

    «Non esageriamo, Müller, sto bene. Posso farcela». 

    «D’accordo!». 

    «Se dovesse farsi viva qui, lei, la mia Crystal…». 

    «Sì, signore». 

    «…Se dovesse chiamare, se provasse ad avvicinarsi al castello…». 

    «Saprò cosa fare, signor Aries». 

    «Bene. Buonanotte!».  

    Chiudo la porta e sbatto la testa contro il legno. La sbatto ancora, ancora e ancora. Fino a quando cado sul pavimento e non posso fare altro che arrendermi alle lacrime. 
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    Settimo giorno di libertà. 

      

    Cara Reine, 

    immagino già che starai scuotendo il tuo capo riccio davanti a questa lettera. 

    È passata solo una settimana da quando ho lasciato la nostra cella e già sento la necessità di scriverti. Starai pensando che devo voltare pagina e che, come mi hai detto l’ultima volta che ci siamo viste, devo iniziare a redigere il libro della mia nuova vita. Invece mi trovo davanti a un foglio a voler condividere con te un pezzo della mia attuale esistenza. 

    Qui è tutto molto complicato, ma vorrei saltare la parte in cui ti dico che mi sento tanto sola, che non riesco a uscire di casa perché davanti al portone del mio palazzo, ogni giorno, c’è sempre qualche giornalista pronto a sommergermi di domande inopportune o qualche paparazzo dietro l’angolo appostato per scattare fotografie e venderle alla stampa. 

    Mi piacerebbe parlarti delle poche cose belle che mi sono successe. Nolan mi ha fatto una sorpresa: è venuto a prendermi fuori dalle mura del carcere e mi ha portato nell’appartamento che il mio padrino mi ha offerto per pulirsi la coscienza. Se te lo stessi chiedendo, non l’ho ancora incontrato. Il nostro caro psicologo sostiene che dovrei ringraziarlo per avermi dato un tetto. 

    Secondo te, dovrei assecondarlo? 

    Ti scrivo dall’isola di marmo della mia cucina. Dovresti vederla! È fantastica e super accessoriata, tutta bianca e lucida, fornita degli oggetti più disparati. Gli elettrodomestici si attivano grazie a un iPad. Posso addirittura accendere le luci, la TV e farci tante altre cose, ma non ho ancora imparato a farlo. Il monolocale è pazzesco, non faccio che immaginare a come lo avresti decorato tu, se avessimo vissuto insieme in un’altra vita, come due studentesse che frequentano l’università. Qui è tutto molto candido, grigio e nero, freddo e minimalista, ma a me piace perché è spoglio. Tu diresti che devo essere io a riempirlo insieme a quel libro che mi aspetta da scrivere. Questo mi tiene impegnata mentalmente, perché penso sempre a come personalizzarlo. Ho fatto un giro al mercatino della piazza qui vicino e ho visto molte cose interessanti da comprare. Appena avrò aggiornato i miei documenti e cambiato residenza, passerò dalla banca e vedrò come sto messa finanziariamente. Se avrò abbastanza denaro da potermi permettere degli sfizi, comprerò il quadro di un artista di strada in cui è ritratta una ragazza seduta sul pavimento di una cella, con il viso nascosto sulle ginocchia. Vedendo il dipinto, mi sono subito identificata e, anche se non dovrei accumulare oggetti che mi ricordano il passato, una parte di me crede che perfino la mia esperienza in prigione sia comunque un pezzo di Crystal e che non debba essere dimenticata, ma custodita come un tesoro.  

    Scatterò delle foto della mia casa con l’iPad e le stamperò per te, così potrò mostrarti come vivo ora e tu potrai immaginarci insieme. Il salotto ha un grande divano angolare grigio scuro, quando l’ho visto, la prima cosa che ho pensato è stata quella di sdraiarmi con te, a fine giornata, e spettegolare sulle detenute dell’area 4. I cuscini sopra sono l’unico elemento di colore nella stanza: tutti fuxia. 

    Li avresti odiati sicuramente! 

    Lo spazio è molto grande, tutto concentrato nella zona living. Oltre il salotto c’è un tavolo di cristallo con quattro sedute. Quando mi siedo lì e apparecchio solo per me, non posso fare a meno di pensare alle volte in cui tu stavi seduta di fronte e ti lamentavi della pasta scotta che ci veniva portata.  

    Non è molto piacevole mangiare senza sentire i tuoi lamenti continui. 

    Mi scuso per tutte le volte in cui ti ho chiesto di lasciarmi finire un pasto in pace, oggi vorrei che fossi qui a blaterare qualcosa con me. 

    Anche il letto si trova nella zona living e, Reine, non puoi capire cosa ho provato quando ci ho dormito per la prima volta. Niente a che vedere con quel tappetino che chiamavamo materasso. Niente scricchiolii, niente molle dure e, soprattutto, niente gemiti della mia convivente che si tocca nella notte. 

    Mi manca anche questo, lo avresti mai detto? 

    Vorrei tanto sapere se adesso hai una nuova compagna di cella e spero che lei non sia meglio di me, perché voglio che il tuo cuore sia tutto mio. 

    Ti voglio bene e mi manchi tanto. 

      

    Crystal 

      

    Con cura, piego il foglio da inserire nella busta e la metto da parte, per evitare che si confonda con quelle che continuano ad arrivarmi da giorni. 

    Non le ho aperte tutte. Una volta capito cosa contenevano, ne sono rimasta sbalordita e confusa, così, ho smesso di leggerle. Le lettere, che mi spedivano i primi tempi in prigione, non ho voluto mai sfogliarle. Ho richiesto che non mi venissero più recapitate. 

    Ieri mi è stato consegnato un mazzo di rose nere che mi ha turbata. I boccioli corvini mi hanno fatto una brutta impressione. Adesso li ho messi in un vaso, sopra il piccolo tavolo bianco da caffè che si trova tra il divano e la TV. 

    Il biglietto d’accompagnamento diceva: ti amo da quando ti hanno arrestata. Per me sei come queste rose nere. Permettimi di regalarti nuovi colori. Mr X. 

    La gente ha davvero gusti singolari. Molte persone seguono la mia vicenda da quando avevo diciassette anni. Credono che io sia una specie di femme fatale, una bomba sexy capace di sedurre uomini maturi e, allo stesso tempo, fisicamente forte e tanto gelida da avere la capacità di ucciderli senza provare sentimenti. A molti individui di sesso maschile questo affascina, infatti i loro messaggi contengono richieste di appuntamento, dediche romantiche e confessioni di fantasie sessuali. In un paio ho trovato dei veri e propri racconti porno con me protagonista. I biglietti delle donne sono molto diversi. Ho scoperto che alcune hanno creato una loro trama parallela riguardo al mio delitto. Certe pensando che io abbia ucciso Jean perché mi maltrattava, altre perché ho semplicemente fatto bene, visto che era un pervertito; qualcuna dice di ispirarsi a me e che un giorno troverà il coraggio di ammazzare il proprio marito. È tutto macabro e assurdo. Poi c’è quella fetta sostanziosa di persone che mi accusa di essere un’assassina e donna di facili costumi. Scrivono che devo lasciare Parigi perché ho già fatto soffrire molte persone. Non ho dimenticato che in questa città ci vivono anche i figli del mio patrigno. Certa gente non perde tempo a ricordarmelo. 

    Metto via la pila di lettere, ricordandomi di buttarle appena la strada, giù, si libererà dai giornalisti. Li osservo da una delle grandi aperture, rimanendo nascosta dietro la tenda velata di un colore grigio molto chiaro. 

    Sorseggio il mio tè alla pesca con ghiaccio mentre guardo il mondo dalla finestra. Ho lasciato una prigione e sono entrata in un’altra, ma è solo questione di tempo, mi dico. Tutti si stancheranno appena salterà fuori qualche nuovo gossip più interessante e, di nuovo, si dimenticheranno della killer di cristallo. 

    Se solo la smettessero di chiamarmi ancora così… 

    Oggi voglio solo essere Crystal Colin. Una ragazza qualunque. 

    Raccolgo l’iPad e mi accomodo sul divano. Poggio il bicchiere sul tavolo vicino alle rose nere e tento di rilassarmi un po'. 

    Nolan mi ha informata sulla potenza dei social e di quanto siano capaci di condizionare le masse e influenzare le persone più deboli. 

    Me ne ha parlato in modo molto negativo, tanto che ho deciso di chiudere definitivamente il mio profilo Facebook senza leggere i commenti e i tag che ho ricevuto negli ultimi nove anni.  

    Eppure, penso che debbano avere qualcosa di positivo, questi social, che, forse, possono essere l’unico strumento in grado di mettermi in contatto con la gente, senza doverla per forza incontrare. Potrei usarli per parlare di Crystal e non della killer di cristallo. Potrei approfittare della loro comunicazione potente per dire che anch’io, come tutti, sono un essere umano e ho diritto a una seconda possibilità. 

    Nolan mi ha insegnato come scaricare le applicazioni, così installo Instagram perché voglio ricominciare da zero. 

    Scopro che esistono già diversi account con le mie generalità e immagino che queste donne siano state scambiate per me, almeno una volta. Poverine! 

    Faccio diversi tentativi, ma i nomi permessi non mi piacciono particolarmente. Giocherello con la collana di Aries e trattengo tra i denti la catena d’oro. 

    Non ho ancora preso informazioni sul suo valore, al momento la tengo intorno al collo. L’iPad va in standby e il mio viso compare sullo schermo, riflettendo anche il ciondolo che oscilla tra i denti. 

    Il simbolo dell’Ariete mi ricorda subito le sue stelle principali: Hamal, Sheratan, Mesarthim e Botein, così decido il nome da inserire su Instagram e mi registro come crystal_colin_sheratan. 

    L’account si attiva e, dopo qualche secondo, inizio a vedere che qualcuno mi segue. Sono profili strani, senza immagini, stranieri. Li ignoro e inizio a vagare in questo social a me sconosciuto. Non riesco a capire subito come funziona, soprattutto in riferimento alle parole con il cancelletto. Clicco sulla lente di ingrandimento ritrovandomi una galleria interminabile di fotografie provenienti da tutto il mondo. 

    È straordinario! 

    Scorro e vedo tantissima gente che fa un sacco di viaggi. Donne che si truccano cambiando totalmente faccia. Rimango basita! Ragazzi avvenenti che si vestono davanti a una telecamera e poi sfilano. Perché lo fanno?  

    Gli animali sono molto gettonati, così come una donna bellissima con dei capelli molto biondi e un abbigliamento strano. Dracarys è la scritta più frequente che accompagna le sue foto. Scopro che si tratta di un personaggio di una serie TV.  

    La schermata offre una vera e propria finestra nel mondo e non riesco più a smettere di guardare cosa mi sono persa. È cambiato proprio tutto.  

    E poi mi capita di aprire un’immagine che mi colpisce subito. Un ragazzo di spalle, nudo, i capelli un po' lunghi a ricoprire parte della nuca, le braccia muscolose allargate come se volesse abbracciare il mondo, il pubblico ai suoi piedi. A catturare la mia attenzione è il tatuaggio che gli riempie la schiena: è uno scorpione stilizzato in uno sfondo pieno di altri piccoli disegni. 

    Una sensazione familiare mi spinge a leggere bene il contenuto del post. Dice che si tratta di un Dj di nome Scorpio. 

    Scorpio! 

    Il mio dito, accidentalmente, si poggia sulla sua foto e compare una piccola casella nera con scritto scorpio_leclerc_dj_official. 

    È lui! 

    Vado a intuizione e clicco sopra il nome. Sobbalzo, ritrovandomi nella sua pagina. Ha milioni di seguaci e tantissimi like. Deve essere molto famoso. 

    L’ultima volta che l’ho visto doveva avere all’incirca quindici o quattordici anni. 

    Adesso è un uomo ed è molto diverso da come lo ricordavo. Ha il classico viso del ragazzo ribelle, in tutte le sue foto compare spesso con una sigaretta in bocca, con degli occhiali da sole, pur essendo in luoghi chiusi, qualche bottiglia di alcol negli sfondi e poi ragazze. Ragazze e ragazze. Avevo sentito dire che si era sposato con una certa Venus. Nelle occasioni in cui potevamo vedere la TV, mi è capitato di sentire la notizia nei telegiornali. Però dal suo profilo non sembra per niente un uomo impegnato. Scendo più giù, guardando altre fotografie e il mio pollice si blocca nel vuoto quando rivedo, per la prima volta dopo nove anni, lui: il mio Aries. 

    Il tatuaggio sul mio fianco pizzica, le mie dita si aggrappano al ciondolo del suo simbolo. I miei occhi rimangono incollati sull’immagine in cui lui e Scorpio stanno prendendo il sole su una barca. Quest’ultimo ha la sigaretta in bocca e gli occhiali da sole, Aries ha un drink in mano e cinge le spalle del fratello, sorridendo allo scatto e mettendo in evidenza i suoi denti bianchissimi, i suoi occhi azzurrissimi e i capelli biondissimi, sempre più chiari in estate e più scuri in inverno. 

    Ed è… semplicemente bellissimo. 

    Ha un fisico pazzesco, più muscoloso rispetto a nove anni fa. Il suo sorriso è visibilmente più maturo di un tempo, più consapevole e sensuale. A differenza di Scorpio che è molto tatuato, lui ha la pelle pulita.  

    Tocco la foto e anche qui compare la piccola casella rettangolare con il suo nome. Capisco che è una specie di tag, come si usa su Facebook. 

    Se dovessi cliccarci sopra, entrerei nel suo profilo e vedrei l’uomo che è diventato oggi. 

    La mia bocca rimane dischiusa a cercare di inalare aria. I miei occhi restano fissi sulla sua immagine. Il mio dito trema, la tentazione di spiare nella sua vita è forte. 

    Il tatuaggio del suo simbolo pare strisciarmi sottopelle, invitandomi a vedere chi è oggi il ragazzo che amo da tutta la mia vita. 

    Serro la mascella ed esco da questo social. Spengo l’iPad e mi dico che non devo farlo; che devo lasciarlo andare; che non ho il diritto di frugare nella sua vita né di vederlo. 

    Non sono più niente e nessuno per lui. 

    Me lo ripeto e lo ripeto e lo ripeto. 

    Niente e nessuno. 

    Salto letteralmente in aria appena sento il suono del campanello. Mi alzo col batticuore e cammino verso l’ingresso molto lentamente, terrorizzata all’idea di ritrovarmi di fronte qualche giornalista in cerca di risposte. Il trillo si ripete e, senza avere nessuna intenzione di rispondere, mi avvicino allo spioncino per vedere di chi si tratta. 

    Sospiro rincuorata, rendendomi conto di essere una stupida per aver pensato chissà cosa. I reporter, seppur siano decisamente indiscreti, non si permetterebbero mai di varcare una proprietà privata. Apro la porta. 

    «Ciao, Nolan!». 

    «Buongiorno», entra reggendo un pacchetto in una mano e tenendo sottobraccio qualcosa che somiglia a un quadro imballato nella carta. «Non so come, ma sono riuscito a entrare senza essere fotografato». 

    «Evidentemente non sei poi così interessante», scherzo, rubandogli dalle mani il sacchetto di carta. «Cos’hai qui dentro?» 

    «Il tuo BlackBarry è andato. Il tecnico mi ha detto che non conveniva sistemarlo. Così ti ho portato un mio vecchio cellulare». 

    Lo tiro fuori e, pur essendo “vecchio”, a me sembra altamente tecnologico.  

    «Funziona come l’iPad». 

    «Grazie!», gli sorrido. «È lì cosa c’è?». Nolan si sbottona i primi due bottoni della camicia, sventolandosi con la mano.  

    «Mettiti seduta, preparati!». 

    «Okay!». Salto sullo sgabello alto dell’isola della cucina mentre lui, dall’altra parte, poggia l’oggetto sul marmo e inizia a scartarlo. 

    Quando toglie tutto l’imballaggio, noto che effettivamente è proprio un quadro, ma quando lo gira rimango a bocca aperta vedendo la mia laurea inserita in una cornice fuxia. 

    Mi metto le mani sulla bocca e sospiro sorpresa. 

    «Finalmente potrai appenderla alla parete!». 

    «Oddio, grazie!».  

    «La pergamena è una cosa importante, Crystal, serve a ricordarti che hai conseguito un obiettivo e che il tuo tempo è valso a qualcosa». 

    Lo raggiungo ed emozionata prendo il mio attestato. Negli anni passati in prigione ho avuto modo di partecipare a varie attività. Mi sono diplomata, ho raccolto diversi attestati, ma il più importante di tutti, quello che mi ha resa più fiera e mi ha fatta sentire meno orribile di quanto pensassi di essere, è stato laurearmi in Letteratura moderna.  

    Nolan e io scegliamo una parete in cui appendere la mia laurea e poi inseriamo la mia vecchia Sim nel cellulare che mi ha gentilmente concesso. 

    «Adesso che hai accesso ai tuoi contatti telefonici, potresti chiamare il tuo padrino per ringraziarlo, non credi?».  

    Aggrotto la fronte e lo guardo male. Fa sempre così, prima mi serve il dolce e poi la bastonata. 

    «Non credo sia una buona idea. E poi sono passati nove anni, potrebbe aver cambiato numero». 

    «Non hai mica solo il suo. Al castello non hanno un telefono?» 

    «In verità ne hanno a centinaia, ma hanno un centralino da cui non rispondono mai direttamente i Leclerc. Non so se sia ancora così». 

    «Sicuramente puoi andare su internet e cercare il recapito del Palazzo della Holding e chiedere di lui. Oggi non è più tanto difficile rintracciare qualcuno». 

    «Nolan, stiamo parlando della famiglia Leclerc. Ognuno di loro ha un numero personale che viene concesso solo a parenti e amici, camminano con le guardie del corpo e Taurus è troppo in alto per poter essere contattato facilmente. Se dovessi chiamare un qualunque numero del Palazzo e presentarmi come la Madonna, verrei inserita in una lunghissima lista di attesa e probabilmente riuscirei a parlare con lui fra vent’anni». 

    «Quanto sei esagerata! Tu prova. Utilizza i contatti che hai già, d'altronde, un tempo, rientravi sicuramente nella cerchia di amici e parenti». 

    Cerco di cambiare argomento perché non mi va di iniziare ad avere già da ora l’ansia.  

    «Ancora dita gonfie?». Nolan sbuffa un sorrisetto e poi si alza, andando verso il frigorifero.  

    Di spalle, borbotta: «Terribilmente gonfie, Crystal. Terribilmente!». 

    Accedo alla rubrica del mio nuovo cellulare e il primo numero che compare è: Amore. 

    Senza esitare, lo cancello subito. 

      

      

    *** 

      

    Nove anni prima. 

      

    Sono qui da sedici ore consecutive. Non ho chiuso occhio. Non ho toccato cibo. Non mi sono lavata. Non ho visto mamma. Non sopporto più l’interrogatorio. Voglio solo che mi portino in prigione e che tutto finisca. 

    «Crystal», l’assistente sociale mi parla come fossi una bambina. Alzo gli occhi stanchi su di lei e attendo ciò che ha da dirmi. «Per oggi va bene così, ma tutto quello che hai detto qui dovrai ripeterlo al giudice, okay?». 

    Annuisco, fissando un punto nel vuoto e cercando di non chiudere gli occhi. Sto per crollare. 

    «Adesso potete lasciarlo passare!», dice l’assistente sociale. 

    «Si tratta di Aries?», urlo, improvvisamente speranzosa e sveglia. «È venuto a trovarmi…», dico tra me. 

    Con le dita rimuovo le lacrime ai lati degli occhi. Mi sistemo la felpa e cerco di domare i capelli. Non voglio che mi veda così e che pensi che sto malissimo. Desidero che sappia che sono forte e che supererò tutto questo, se lui mi sosterrà. 

    Quando la porta si apre, non riesco a contenere la gioia di vederlo, torno a commuovermi senza che possa impedire ai miei occhi di luccicare, ma appena l’ispettore fa ingresso con un’altra persona che tiene una valigetta in mano, capisco che non si tratta di Aries. 

    Il mio sorriso svanisce, così come le lacrime. Sento che si sono raggelate sulle mie guance, intrappolandole in una smorfia statica. 

    Qualche secondo dopo compare anche il mio padrino e mi sento un po' meno in pena. 

    Mi alzo e giro intorno al tavolo, gettandomi tra le sue braccia. La sala interrogatori si riempie col suono del mio pianto. Forse ha ragione l’assistente sociale a trattarmi come una bambina. Lo sono! 

    «Mi dispiace tanto, padrino!», inizio a singhiozzare, lasciandomi andare nel suo petto sicuro. Taurus mi avvolge con le sue braccia muscolose, ricordandomi gli abbracci di mio papà, quando mi facevo male e lui mi coccolava. «Non volevo ucciderlo!». 

    «Sta’ tranquilla, tesoro. Non ti preoccupare. Ci penso io!». 

    «Non puoi fare niente. Dicono che andrò in prigione». 

    Mi accarezza i capelli e mi stampa un bacio sulla fronte, accompagnandomi sulla mia sedia. Mi accomodo, tirando su col naso e cercando di rimuovere le lacrime che mi appannano gli occhi.  

    Tutto torna a essere formale appena prendono posto.  

    «Lui è uno degli avvocati che si occuperanno del tuo caso». Taurus allunga la mano verso di me e io gliela stringo, implorando mentalmente pietà e sperando di svenire, per dormire, finalmente, e dimenticare tutto quello che è successo. 

    «Crystal, guardami!», mi prende anche l’altra mano, lo assecondo e i suoi occhi blu entrano nei miei, amorevoli. «È fondamentale che tu sia sincera con me e con i tuoi legali. Devono preparare la tua difesa, quindi hanno bisogno di sapere tutto, qualsiasi dettaglio, in modo da non trovarsi impreparati in tribunale. D’accordo?» 

    «Sì, dirò tutto quello che serve». 

    Anche se l’avvocato è presente, è il mio padrino che conduce il colloquio. Probabilmente lo fa solo per farmi sentire a mio agio, ma per me è difficile confessare tutto proprio a lui, una delle persone a cui voglio più bene. 

    «Partiamo dalla fine», dice, «Hai ucciso tu Jean?» 

    «Sì, Taurus, mi dispiace, ma non sono un mostro. Tu mi conosci, lo sai che non sono un mostro…». 

    «No che non lo sei. Non lo sei!», cerca di consolarmi, ma io ormai sono una cascata di lacrime implacabile. Dal suo taschino tira fuori un fazzoletto di stoffa e me lo porge. 

    Le incisioni T e L finiscono sotto le mie lacrime. 

    «Tu e Jean…», continua, in evidente difficoltà, «Tu e lui…». 

    Deglutisco, col cuore in pezzi, l’anima completamente evaporata via dal mio corpo. Sono senza vita, sono senza essenza. Credo di essere morta. 

    «Sì», lo aiuto. «Jean e io avevamo una relazione da quasi un anno». 

    Serra la mascella e mi lascia subito le mani. 

    Il mio cuore inizia a sgretolarsi piano piano, i pezzi che si staccano svaniscono come la mia anima. 

    Inizio a svuotarmi. 

    Mi perdo sempre di più. 

    «Tua madre ne era al corrente?». Nego col capo. «Come facevi a dividere il tuo tempo tra la scuola, il castello, Aries, la tua famiglia e Jean?». 

    Temporeggio parecchio prima di rispondere a questa domanda. 

    «La notte», deglutisco, vergognandomi di me stessa. Il modo in cui mi guarda Taurus è terribile. E non posso fare altro che immaginare cosa possa pensare mio padre, guardandomi dal cielo, adesso, in questo preciso istante. «La notte veniva in camera mia, quando mamma dormiva. Facevamo l’amore e poi tornava da lei. La mia stanza è al piano di sotto, quindi non si sentiva niente. A volte mi bendava la bocca, perché mi piaceva…». 

    «Evita i dettagli, per favore», mi blocca. 

    «Tua sorella, invece?», mi chiede l’avvocato. 

    «Mia sorella non sapeva niente!», sbotto. Non voglio che la coinvolgano. 

    «Perché ti trovavi nello studio, invece che in camera tua, quando hai ucciso Jean?». Taurus pare aver ripreso la freddezza che lo contraddistingue. Mi fa male pensare che stia pian piano perdendo stima nei miei confronti. 

    «Perché ero andata a parlare con lui. Volevo convincerlo a tacere. La notte prima, mi aveva accennato che la nostra storia poteva andare avanti solo se io avessi lasciato Aries e lui mamma. Una volta liberi, avremmo potuto continuare a stare insieme». 

    «Jean aveva intenzione di lasciare tua madre?» 

    «Sì». 

    «E tu non volevi». 

    «No!», urlo, battendo un pugno sul tavolo. Mi alzo, pressando i palmi aperti tra le scartoffie dell’avvocato. «Voleva rovinarmi la vita. Cosa avrebbe pensato mia madre se lui le avesse detto che facevamo sesso? E Aries? Lo avrei perso. Io lo amo. Lo amo!». 

    «Calmati e siediti!», ordina, con uno sguardo severo, come se non mi credesse, come se, da adesso, per lui, non esistessi più. 

    «Dov’è Aries?», sussurro, in lacrime, come se fossi improvvisamente impazzita e avessi appena realizzato ciò che ho fatto. «Dimmi che è là fuori e che dopo verrà a trovarmi». 

    «Siediti!». 

    «No!», urlo, battendo ancora i pugni sul tavolo. «Dov’è? Portalo qui! Va’ a chiamarlo, Taurus». 

    «Basta, Crystal!», la sua voce grossa sovrasta la mia. «Mettiti seduta e rassegnati. Aries non verrà». 

    «Perché?» 

    «E me lo chiedi?». Si rivolge all’avvocato e gli bisbiglia: «Valutate una perizia psichiatrica». 

    «Non sono pazza!». 

    «Se pensi che Aries debba venire qui a trovarti dopo che lo hai tradito con quell’uomo, sì, Crystal, sei folle!». 

    Le labbra mi tremano incurvandosi in una smorfia di tristezza che non riesco più a togliermi di dosso. Mi viene da vomitare, ma non ho mangiato niente, probabilmente il mio corpo vuole rigettare anche il resto di me che rimane, per annullarmi e aiutarmi a sopportare il dolore. 

    «Non ti lascerò sola, avrai l’appoggio che ti serve, ma per ora dimenticati di mio fratello. Lui non verrà e anch’io eviterò di farlo. Ho azionisti e opinione pubblica a cui dare conto. Non posso permettermi nessun tipo di crisi nella mia vita, quindi, sappi che farò di tutto per te, anche quando non mi vedrai arrivare. Crystal, guardami!». 

    Lo faccio, avvertendo il sapore salato delle mie lacrime.  

    «Non aspettarti di vedere qualcuno della mia famiglia o me in persona. Non possiamo essere partecipi in questa storia. Tu sai bene quanto è grande ciò che gestisco e lo capisci, vero?». Annuisco. 

    «Glielo dici tu ad Aries che mi dispiace e che io non amavo Jean. Non l’ho mai amato». 

    «Glielo dirò». 

    «Digli che c’è sempre stato solo lui». 

    «Va bene, Crystal». 

    «E digli che capirò, se non verrà a trovarmi». 

    «Va bene». 

    Passa un’altra ora, le domande sono sempre le stesse e non ho più la forza di parlare.  

    Taurus e l’avvocato si alzano per lasciare la stanza e io capisco che è tutto finito. 

    «Abbi cura di te», mi dice, senza abbracciarmi stavolta. 

    Le sue spalle, che spariscono oltre la porta della piccola sala, sono l’ultima cosa che vedo di lui. 
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    «Aries!». In testa ho un martello che parla. Aries. Aries. Aries. I martelli parlano? «Aries, svegliati!». 

    «Chiunque tu sia, sparisci subito dal mio letto!», mi lamento e lei ridacchia.  

    «Non sei venuto a fare colazione, perciò ti ho portato un cornetto. Ops…». 

    Avverto uno splash appiccicoso proprio sulla mia schiena. Il dolcetto è arrivato a destinazione, rotolando e finendo all’altezza del mio viso. L’odore mi disgusta e mi tiro subito su. 

    Ho le palle già gonfie di prima mattina. Stéphanie, la mia sorellina di otto anni, l’Aquarius, la decima dei Leclerc, è inginocchiata sul mio letto, col suo vestitino turchese e una crocchia biondo cenere in testa. Tiene le mani sulle cosce e mi sorride con le guance adornate da due fossette che le donano uno sguardo furbo e intelligente. 

    Mi incanto sulla sua bellezza, ricordandomi per un attimo Crystal che, alla sua età, quando rimaneva a dormire con Chantal, veniva insieme a lei a svegliarmi e aspettava che aprissi gli occhi per poi lanciarmi un bicchiere d’acqua in faccia e scappare via. 

    Tutte le volte ci cascavo come un coglione, fino a quando, un giorno, io sono stato più svelto e, invece di un bicchiere d’acqua, gliene ho lanciato uno di coca cola prima che lei potesse fare la sua mossa. È rimasta zuccherata e appiccicosa per mezz’ora, perché io l’avevo chiusa nel mio salotto apposta per non darle modo di lavarsi. 

    Aprii solo quando la sentii piangere. Non mi parlò per una settimana. Per farmi perdonare le dissi che poteva continuare quel gioco, fino a quando smise di farlo, forse perché stavamo crescendo troppo e farsi trovare nel mio letto iniziava a diventare imbarazzante. 

    Poggio la schiena sulla testiera del letto e allargo le braccia. 

    «Vieni a farmi un po' di coccole, amore!». 

    «Sì, eccomi!». 

    La mia sorellina si tuffa sul mio petto, la stringo forte, stampandole un bacio sulla fronte, senza poter fare a meno di pensare a quella bambina che è cresciuta nelle sale del castello e che, piano piano, è riuscita a rubarmi il cuore. 

    «Chantal dice che sei malinconico». 

    «Quella ha la lingua troppo lunga». 

    «Perché sei triste?» 

    «Hai presente quando detesti tanto una persona e non ti va di vederla?» 

    «Sì. Io odio quello stupido di Jacques che mi aveva promesso fedeltà e adesso preferisce giocare con Eléa. Non voglio vederlo mai più». 

    «Cosa?», le prendo la faccia con una mano e le alzo la testa per costringerla a guardarmi. «Chi cazzo è Jacques? No, Stéphanie, no. Non si fa!». 

    «Cosa non si fa?» 

    «Nessun fidanzato fino ai vent’anni! Hai capito? Fino a quell’età tu sarai la mia sorellina e nessun Jacques dovrà avvicinarsi a te, intesi?» 

    «Vent’anni mi sembrano esagerati. Michelle ha sei anni e ha già avuto tre fidanzati». 

    «Cosa?». Devo fare un discorsetto alle mie sorelline. Roba da matti! «Non dirmi che anche Leo, a 3 anni, ha già messo su famiglia!». 

    La piccola Aquarius ride rumorosamente e il suo divertimento mi contagia.  

    «Ora sei meno triste?» 

    «Sì, amore, sono meno triste». 

      

    *** 

      

    Dopo aver fatto una doccia e richiesto un caffè in camera, indosso un paio di pantaloni neri e una camicia bianca. Arrotolo i polsini fino ai gomiti e infilo l’anello di rubino rosso sul medio destro. 

    Prendo le chiavi della macchina, il cellulare e l’iPad e, dopo essermi dato una sistemata ai capelli davanti allo specchio, sono pronto per andare in ufficio. 

    Quando raggiungo il mio salone, noto Müller al centro della sala. Le sue mani fasciate da dei guanti bianchi reggono una vecchia scatola, molto simile a quella di un paio di scarpe. Sul petto, porta sempre la spilla con lo stemma di famiglia, la picca nera, in segno di assoluta fedeltà ai Leclerc. 

    «Buongiorno, signor Aries. Passavo per accertarmi che stesse bene». 

    «Sì, è tutto okay. Ho preso solo la solita sbronza, anzi, mi scuso per averti reso partecipe dei miei deliri. Immagino siano stati memorabili, la prossima volta fammi un video», gli schiaccio un occhio. 

    «Ci penserò, signore». 

    «Hai qualcosa per me lì dentro?». Il maggiordomo si avvia verso uno dei tavolini su cui spiccano sempre dei fiori freschi che profumano l’ambiente e proprio lì ci poggia il cofanetto. Si irrigidisce e mi parla con un tono ben diverso dal solito. 

    «Innanzitutto, credo che io le debba delle scuse per aver disobbedito in passato ai suoi ordini». Aggrotto la fronte sorpreso. Metto le chiavi e il cellulare nelle tasche e poggio sullo stesso tavolo l’iPad. 

    «Di che parli?» 

    «Ho promesso di obbedire sempre alle direttive di ogni membro della famiglia Leclerc, ma potrei aver violato il mio voto. Ieri sera non era la prima volta che la raccoglievo dal pavimento dopo una serata passata a bere…». 

    «E…?». 

    «E so che lei quando è ubriaco tende a essere brutalmente sincero». 

    «Va’ al dunque, Müller!». 

    «Parlando della signorina Colin…». 

    «Ti è proibito nominarla!», lo interrompo brusco. 

    «Rettifico. Ascoltando il suo sfogo, è saltato fuori che si è pentito di avermi dato l’incombenza di bruciare le lettere che la signorina, ehm, quella, le spediva dal carcere». 

    Deglutisco e stringo i denti. Con la coda dell’occhio guardo quella scatola sul tavolo, come se dovesse esplodere da un momento all’altro. 

    «Dunque tu non le hai distrutte», deduco. 

    «No, signor Aries. Non l’ho fatto perché ho ritenuto opportuno non distruggere qualcosa che, un giorno, forse, lei avrebbe desiderato conoscere». 

    «Perché non me lo hai mai detto?» 

    «Perché certe cose devono essere fatte nel momento giusto per essere pienamente apprezzate». 

    «Okay!». 

    «Vorrei che mi desse la possibilità di spiegare le ragioni del mio gesto al signor Leclerc, prima di prendere provvedimenti». 

    «Provvedimenti?». Gli metto una mano sulla spalla e gliela stringo. «Pensi che potrei cacciarti dal castello per una cosa simile?» 

    «Lei è molto sensibile quando si parla della signorina Crystal». 

    «Non voglio sentire il suo nome!». 

    «Appunto!». 

    «Ma non voglio nemmeno punire un gesto nobile come il tuo, Müller». 

    «Quindi non è arrabbiato?» 

    «No, perché la tua azione non lede la mia persona, anzi, soddisfa un’esigenza che credevo di non poter più soddisfare». 

    Il maggiordomo sorride fiero. 

    «Ecco perché adoro servire la sua famiglia, perché voi Leclerc, pur essendo capricciosi e problematici, capite sempre quando qualcuno fa qualcosa per voi». 

    Ricambio il sorriso comprensivo perché, sì, è vero ciò che dice. Taurus ci ha insegnato ad apprezzare le azioni delle persone. Ecco perché i miei fratelli e io non abbiamo mai considerato genitori coloro che ci hanno concepiti. Ho sempre pensato che è dai gesti che nasce l’amore, non dai doveri. I figli si amano crescendoli, non mettendoli al mondo. E Taurus ci ha trasmesso più affetto di quanto abbia mai fatto nostro padre, insegnandoci come comportarci anche col resto delle persone che si occupano di noi. 

    «Grazie, Müller». Lo supero e gli auguro una buona giornata, ignorando totalmente la scatola. Ci penserò io a bruciare tutto.  

    Definitivamente! 

    Lascio il castello con la Maserati. Oggi non mi va nemmeno di ascoltare della musica. Ci sono troppi pensieri che fanno rumore e sovrastano qualsiasi altro suono. La strada scorre silenziosa, obbligandomi a concentrarmi proprio su quei pensieri che mi stanno bombardando la testa da anni. 

    Sono tornati tutti in una volta: prepotenti e aggressivi. 

    Non è stato facile voltare pagina dopo quello che è successo a Crystal. Per molto tempo, ho pensato che anch’io stavo scontando una pena, esattamente come lei. Mi ritengo un uomo fortunato, non mi è mai mancato niente, ho sempre avuto tutto quello che volevo: ricchezza, donne e una grande famiglia. Anche quando l’affetto dei miei genitori è mancato, c’è stato quello dei miei fratelli a bilanciare tutto. Il lavoro mi appassiona. Gestire la squadra di calcio è una delle cose che amo più fare, insieme all’amministrazione della Scuderia della T-Leclerc Motors. Amo occuparmi, come posso, dei miei fratelli più piccoli, per questo motivo rimango a vivere al castello. Non potrei mai lasciarli. Ma nonostante il lusso, lo sballo e la vita mondana, che mi hanno fatto compagnia per nove lunghi anni, anche io, come Crystal, ho vissuto in una prigione, la peggiore: il suo ricordo. 

    Lei è stata la cella che mi ha tenuto lontano dall’amore.  

    Raggiungo la strada in cui si erge il Palazzo della Holding. Quando scendo dall’auto, lancio le chiavi a Jim. 

    «Oggi niente discoteca in macchina, signor Aries?» 

    «Oggi sono un tantino irritabile». 

    «Allora mi tappo la bocca!», fa il gesto di chiudersi le labbra a chiave, suscitandomi un groppo nello stomaco al ricordo della mia ossessione di sigillare le labbra di quella maledetta. 

    «Buon lavoro, Jim!». 

    «Buon lavoro a lei!».  

    Spingo la porta girevole e mi tolgo gli occhiali da sole, appendendoli alla scollatura della camicia. 

    Saluto qualcuno del personale e, a passo svelto, mi avvio verso lo sportello della reception. Il telefono mi vibra in tasca e lo prendo, leggendo alcuni messaggi non degni di nota di Margot. Cammino con gli occhi fissi sullo schermo quando, accidentalmente, vado a sbattere contro qualcuno, cellulare e iPad mi cadono a terra. 

    «Mi scusi!», sento la voce di una ragazza. 

    «Cazzo!», mi chino a raccogliere il tutto, ma le mani della smemorata arrivano prima. Lei prende il mio tablet, io il mio Smartphone.  

    «Mi scusi davvero, io non l’avevo vist…». 

    Alzo gli occhi e mi pietrifico. 

    «Crystal». 

    «Aries». 

    Perdo l’equilibrio e le mie dita si poggiano sul pavimento. Mi sta passando un treno sopra, mi sta comprimendo senza pietà, impedendomi di muovermi. 

    È proprio lei. 

    Cristo santo! 

    Deglutisco e mi sento sempre più schiacciare dal suo sguardo. I suoi occhi di cristallo sembrano luccicare, le sue labbra carnose sono schiuse. Sospira vistosamente, facendo gonfiare il petto formoso nascosto da una canotta nera.  

    Spalanco gli occhi vedendo il mio ciondolo intorno al suo collo. 

    È vergognoso che lo tenga. 

    Si porta i capelli lunghi dietro un orecchio, scuotendo vistosamente il capo, sana e salva, ancora integra e non vittima del treno che ci è passato sopra. 

    Sono solo io quello che si sta sgretolando. 

    Come sempre! 

    Continuando a tenere in mano il mio iPad, si alza lentamente. Ispeziono il suo corpo: il seno formoso, l’addome piatto, la cintura intorno a un pantaloncino di jeans a vita alta, stracciato e corto. E poi le cosce snelle, toniche.  

    Chiudo gli occhi un istante. 

    Levatemela dalla vista. Levatemela dalla vista. Levatemela dalla vista. 

    Inspiro ed espiro. E mi tiro su. 

    «Spero non si sia rovinato», osa rivolgermi la parola. Mi porge il tablet che le sfilo dalla mano con forza. 

    Lei retrocede, colpita dalle mie occhiatacce che non sono niente in confronto all’odio che nutro nei suoi riguardi. Niente in confronto a tutte le volte che volevo fare del male a me stesso con l’alcol, solo perché lei aveva iniziato la sua opera di distruzione e io volevo portarla a termine.  

    Abbassa lo sguardo, visibilmente colpevole, come se provasse vergogna a trovarsi di fronte a me. 

    È ciò che deve provare, infatti. Sono lieto di vedere che almeno si renda conto di farmi schifo. 

    «Il cellulare è a posto?», domanda. Do un’occhiata e lo schermo non si è rotto.  

    Vorrei dirle che ha rotto talmente tanti pezzi di me da non poter ricomporli nemmeno con centomila giorni di prigione. 

    Ma io sono pietrificato e non riesco a dire una parola che non porti con sé una nota di disgusto, di rabbia, di… Dio, non lo so. 

    Toglietemela dalla vista. 

    Continua a guardarmi come se stesse aspettando qualcosa. Cosa pensa, che le darò il bentornata in libertà? Per quanto mi riguarda, ho gettato le chiavi della sua cella da un bel po'. Poteva anche rimanere lì e non avrebbe fatto alcuna differenza per me. Anzi, sarebbe stato meglio. Decisamente meglio! 

    I miei occhi vagano dai suoi fino a scendere lungo le sue gambe, quasi volessi vedere per bene quanto è cresciuta. 

    Lei fa lo stesso, continuando a sospirare vistosamente, facendo danzare il suo petto.  

    «Ti trovo bene», si lascia andare a un timido sorriso. 

    Cristo! 

    Cosa dovrei dirle? Che anch’io la trovo bene e fisicamente bellissima, come sempre? 

    È senza trucco, ha le ciglia scure e lunghe, le labbra del suo colore naturale, il viso un po' più smagrito di un tempo, ma un fisico da urlo.  

    Mi strofino gli occhi e mi dico che devo reagire immediatamente o penserà che mi ha sorpreso troppo, che sono rimasto sconvolto, che mi fa sempre un certo effetto a livello fisico, prendendomi lo stomaco a pugni, obbligandomi a mangiarmela con gli occhi, facendomi sentire un coglione. 

    Fanculo! 

    Mi volto verso uno degli agenti di sicurezza e gli faccio cenno di avvicinarsi, mentre Crystal raccoglie la sua borsa da terra. 

    «Scusami ancora», dice, ma io la ignoro. Intanto l’addetto ci raggiunge  e io mi concentro su di lui.  

    «Dica, signor Leclerc». 

    «Accompagni la signorina fuori dal Palazzo, prenda le sue generalità e si accerti che non rimetta più piede qui dentro». 

    «Me ne occupo subito, signore!». 

    «Non è necessario, stavo andando via», ribatte lei, guardandomi allarmata. Viene presa per un braccio, ma non tace. «Non serve, posso uscire da sola. Mi tolga le mani di dosso!». 

    La supero e, senza voltarmi indietro, proseguo per la mia strada. 

    Non prendo l’ascensore, mi faccio quattro dannati piani a piedi senza fermarmi, cercando di smorzare la tensione, di far sbollire la rabbia e di non prendere a calci qualunque cosa mi capiti intorno. 

    Arrivo all’ultimo piano, dove c’è l’ufficio di Taurus e senza alcun permesso, bloccato dai tentativi verbali della segretaria, apro la porta e mi fiondo dentro, sbattendola con forza dietro le spalle. 

    «Che cazzo ci faceva qui Crystal?». 

    Venus è seduta sulla scrivania e sta leggendo dei documenti, mio fratello fa lo stesso dalla sua poltrona, per poi alzarsi con calma e girare intorno alla scrivania. 

    «Puoi lasciarci soli, Venere?» 

    «Certo!». Mia cognata scivola dallo scrittoio raccogliendo le sue cose. Quando mi passa vicino, si ferma a farmi una carezza sul viso ruvido. 

    Mi sorride e mi supera senza dire una parola. Il tocco mi calma relativamente. La sensazione di tregua dura troppo poco, perché appena mi disfo della mia roba, metto le mani sui fianchi e affronto mio fratello. 

    «Le concedi di vivere in una delle nostre proprietà; le apri un fondo e la riempi di soldi; e ora le permetti di venire qui! Credo che tu abbia la sindrome del papà». 

    «Non esiste la sindrome del papà». 

    «Esiste, perché ormai è assodato che tu ne sei eccessivamente affetto. Ora chiariscimi perché diavolo era qui!». 

    «Se ti calmassi e mi dessi la possibilità di replicare, sapresti che non le ho permesso di incontrarmi». 

    Non capisco. Allora perché diamine si trovava al Palazzo?! Mi siedo, le ginocchia traballano per il nervosismo. Mi sfrego le mani e attendo che Taurus mi illumini. 

    «È venuta di sua iniziativa. Si è fermata alla reception e ha chiesto di me. Ha fornito le sue generalità e, quando mi hanno passato la telefonata e mi hanno riferito che Crystal Colin voleva vedermi, ho ordinato che le venisse riportato che ero in riunione». 

    «Come mai non hai voluto farla salire? Data la tua sindrome pensavo le avessi concesso un lavoro o organizzato un party di bentornato nel bar». 

    «Prima di incontrarla volevo parlarne con te. Stavo per chiamarti e chiederti dove ti trovassi, in modo da accertarmi che non l’avresti incrociata». 

    «E invece l’ho vista. È stato un incontro col botto! Si è praticamente gettata addosso a me!». 

    «In che senso?», domanda turbato. 

    «Non in quel senso… è stato un incidente». 

    Rimaniamo in silenzio per un po'. Noto che l’argomento lo interessa, ma teme di chiedere, perché sa che le mie reazioni, quando si tratta di Crystal, sono sempre eccessive e imprevedibili. 

    «Avete parlato?», alla fine azzarda. 

    «Lei ha provato a fare conversazione, io non le ho detto una parola. Ho chiamato la guardia e l’ho fatta buttare fuori». 

    Nega col capo, disapprovando. 

    «Come ti è sembrata?». 

    La domanda mi sorprende negativamente. Mi scompongo sulla sedia a disagio, ma fortemente tentato di aprirmi e dire la verità. Mio fratello capirebbe e non mi giudicherebbe, posso fare uno strappo alle mie fottute regole.  

    «In che senso?», tergiverso. 

    «Fisicamente… Stava bene? L’hai trovata sciupata?» 

    «No». 

    «E?» 

    «Ha il viso un po' più magro, più da… donna!». 

    «Mmh!». 

    Ci guardiamo un istante, lui sempre in perfetta connessione con i miei pensieri, io che cerco di nascondere ciò che provo. 

    «È sempre stata molto bella», commenta. 

    «Ora è più bella». 

    Mi scruta stringendo gli occhi. Che diavolo dovrei fare? Cosa dovrei dirgli? 

    «Più bella, eh?» 

    «Nel senso che è una di quelle che ti scoperesti senza pietà. Una di quelle da una botta e via. Una puttana! Capito?» 

    «Ho afferrato il concetto». 

    «No, non hai capito un cazzo, Taurus!», lo aggredisco e mi alzo. 

    «Invece sì, Aries», insiste, poggiando le sue mani sulle mie spalle. «Il capitolo Crystal non si riaprirà. Ora concentrati su Margot e dimenticati di lei». 

    Diamine! Sono due giorni che quella donna mi cerca.  

    Sbuffo, senza nascondere la tensione.  

    «Devo chiudere questa storia con Margot il prima possibile, mi ha già stufato. Non ne posso più». 

    «Se quello che ti ho chiesto di fare inizia a pesarti, molla tutto. Prendi lo yacht e va’ a farti una vacanza. Rilassati! Lascia Parigi per un po' e pensa a te stesso. Va’ sulla nostra isola e torna solo quando vorrai. Qui penso a tutto io». 

    Nego col capo, intenzionato a non voler scappare, non stavolta. 

    «No, Taurus. Non le permetto di far parte della mia vita se io non la voglio!». 

    «Se tu non la vuoi, appunto». 

    «Non la voglio!», sbotto. 

    «Allora non c’è nessun problema. La terremo lontana». 

    





   



 13 

      

    [image: ] 

      

    Stamattina ho dovuto sopportare l’ennesima umiliazione della mia vita. La prima del mio nuovo percorso. Non ho avuto tempo per pensare e rendermi conto di ciò che stava accadendo. L’uomo della sicurezza mi ha trascinata fuori senza alcuna delicatezza, continuando a chiedermi i documenti. Quando mi ha spinta oltre la porta scorrevole, ci siamo ritrovati in strada e non è servito fornire le mie generalità, perché un ragazzo mi ha puntato il dito contro e mi ha riconosciuto: Crystal Colin, la killer di cristallo, ha detto.  

    Nella frazione di un secondo, una donna che stava attraversando il marciapiede si è fermata a guardarmi e un’altra ha tirato lontano da me la sua bambina, come se dovesse proteggerla. 

    Questo mi ha fatto più male di tutto il resto.  

    Sapere di essere considerata ancora un’assassina pericolosa da cui stare alla larga, mi ha fatto sentire profondamente sola. 

    Il vigilante non ha più avuto motivi per restare con me e mi ha intimato di non farmi più vedere intorno al Palazzo. 

    Mi sono voltata e con la testa bassa me ne sono andata. 

    E ora sono a casa. Me ne sto sdraiata sul mio divano, la cena sul tavolo rimasta lì a raffreddarsi. La sensazione addosso di sporco, vergogna e imbarazzo.  

    È così che Aries mi ha fatta sentire quando si è reso conto di avermi davanti. 

    Mi ha guardata come se fossi un essere riprovevole. Le sue labbra erano incurvate in una smorfia di disgusto, i suoi occhi irradiavano una rabbia furente. Il suo silenzio ha parlato molto più di me, che ho detto solo delle cose stupide. Avrei dovuto scusarmi per altro e non per avergli fatto cadere le sue cose. 

    Rivederlo è stato come riavvolgere il nastro della mia vita e tornare improvvisamente indietro. Allo stesso tempo, però, mi è parso di essere una persona nuova, diversa, una di quelle che si imbattono in un uomo affascinante e ne rimangono folgorate. 

    Ho provato qualcosa di tanto simile a un colpo di fulmine, ma anche a un tornado che fa riemergere tutte le emozioni. 

    Lui era lì, davanti a me, e io non ho avuto il coraggio di dirgli niente di sensato.  

    Lui era lì, con me, dopo nove lunghi anni in cui non ho fatto altro che immaginarlo, disegnarlo nella mia mente con qualche rughetta in più, i modi di fare più maturi, la voce più intensa. 

    Lui era lì, ma non era più connesso a me. 

    Aries si è completamente scollegato dalla Crystal di un tempo. Nei suoi occhi non c’era più tutto l’amore che mi ha sempre trasmesso fin dalla prima volta che ci siamo visti. Nel suo sguardo non c’ero più come quando mi ci specchiavo. 

    Ho visto solo rabbia e disprezzo. 

    Se ha provato anche solo un po' di dolore in questi anni, è tutta colpa mia e non posso fare più niente per rimediare. 

    Tiro su col naso, rendendomi conto che un luccicone mi è arrivato sulle labbra. Sono anni che non piango facendo rumore, suonando la mia angoscia. Nolan dice che è sbagliato non farlo, che fa ancora più male e che a volte il corpo ha bisogno di buttare fuori le emozioni per resettarsi, per gridare cosa prova e liberarsi.  

    Ho sempre pensato che le lacrime, in prigione, fossero una debolezza e che il principio di ripulirsi non valeva per le persone sporche come me, che urlare non sarebbe servito a niente, visto che non c’era nessuno ad ascoltarmi. 

    Ho sempre saputo di valere meno, come essere umano, visto che mi sono permessa di togliere una vita.  

    E ho sempre creduto che per me, anche dopo aver scontato la mia pena, non ci sarebbe mai stata redenzione. 

    Un giorno, quando mi troverò davanti a Dio, lui mi indicherà una via, tenderà il suo dito verso la parte buia e mi dirà che in Paradiso non c’è posto per me, perché io sono figlia dell’oscurità. 

    Anche in quel caso, abbasserò la testa e me ne andrò.  

    Il suono del campanello mi scuote. Tiro su col naso e mi asciugo le lacrime. Accendo un istante il cellulare, per vedere che ore sono, e l’orologio segna le 21:28.  

    A piedi nudi, mi avvio verso la porta, sollevata al pensiero di vedere Nolan e poter parlare con lui che è l’unico capace di insegnarmi a volermi bene.  

    Afferro la maniglia e tiro, aprendo. 

    Ma dall’altra parte non c’è chi mi aspettavo. 

    Rimango tramortita, con la mano che stringe il pomello.  

    Tutte le mie forze e le mie emozioni convergono in quel punto, dove le nocche tirano e le unghie graffiano l’acciaio. 

    Davanti a me, in un abito attillato a maniche corte di colore beige e con delle applicazioni dorate sul petto, a ricordare l’effetto di una collana, c’è Chantal Leclerc. 

    Rimane immobile, fissa sui miei occhi. La Louis Vuitton stretta tra le dita in modo nervoso. Il peso del suo corpo che si sposta da un piede all’altro.  

    Ha i capelli più rossi del solito, le labbra in tinta e gli occhi perfettamente truccati.  

    Mi concentro proprio sulle sue iridi scure, lucide ed emozionate, senza riuscire a dar fiato alla bocca. 

    Sono troppo sorpresa e non riesco a capire se sono felice di vederla qui o se, invece, sono arrabbiata. 

    Chantal inizia a inspirare ed espirare in modo concitato, mettendosi una mano sul petto. Il suo viso, improvvisamente, si contrae e scoppia in un pianto sonoro che mi arriva sulla pelle come un brivido, un’emozione sincera. 

    Si getta su di me e mi avvolge con le sue braccia, attaccandosi al mio corpo e abbracciandomi forte. 

    «Mi dispiace tanto, Crystal. Tu non puoi capire quanto mi rammarica!».  

    Si commuove sulla mia spalla, ma io non reagisco. Il mio sguardo rimane fisso nel corridoio del pianerottolo, la mia mano continua a stringere la porta, quasi volessi sgretolarla, e l’altra rimane ferma, a stringere un pugno. 

    «Mi sei mancata così tanto!». 

    Sentire il suo contatto fisico mi fa provare qualcosa che non avevo considerato. Dovrei ricambiare, dovrei accogliere il suo affetto, eppure, una parte di me, quella che è nata e cresciuta in prigione, prevale su tutto e mi gela il sangue, i ricordi, l’istinto. 

    D’impulso risponderei all’abbraccio, ma la ragione, quella che mi ha tenuta sveglia nelle notti in gattabuia, mi ricorda di tutte le volte in cui chiedevo se ci fosse una visita per me, una lettera, un segno. Qualcosa. 

    E non arrivava mai niente. 

    Stacco la mano dalla maniglia e tolgo fisicamente le sue braccia dal mio collo, spostandola delicatamente. 

    Lei continua a piangere, tamponandosi con le dita smaltate di rosso le lacrime, per poi iniziare a ricomporsi. 

    «Scusami, non ti ho neanche chiesto il permesso di entrare». 

    «Da quando Chantal Leclerc chiede il permesso?», domando freddamente, con un tono di voce che non credevo di avere. 

    La supero per chiudere la porta e senza guardarla continuo a parlarle: «Immagino che tu abbia saputo dell’episodio di stamattina». 

    «Sì, ma non sono qui per questo». 

    «E allora perché sei qui?» 

    «Per te». 

    Quante volte ho desiderato che mi desse questa risposta. Che lo facesse lei, mia madre o Aries. 

    Smette di piangere e inizia a guardarmi stranita.  

    Cosa si aspettava, che l’abbracciassi e le dicessi che anche lei mi è mancata?  

    Mi scruta dalla testa ai piedi, come se stesse rendendosi conto che anche io, come lei, sono diventata una donna. Credeva che il mio tempo fosse finito con la prigione? 

    «Vuoi qualcosa da bere?» 

    «Un bicchiere d’acqua, per favore». 

    «Bene, perché non ho altro!», ribatto brusca. 

    Chantal poggia la sua borsetta costosa sul tavolino davanti al divano e va ad accomodarsi. Il modo in cui si siede e si muove mi ricorda Claudie, dirglielo la ferirebbe.  

    «Somigli sempre di più a tua madre». Ecco, gliel’ho detto! 

    «Ti prego, non paragonarmi a quella donna!».  

    Apro il frigo e prendo una bottiglia d’acqua. Raccolgo due bicchieri dalla credenza e li riempio. Mi avvio nella zona salotto e le passo il suo, bevendo velocemente il mio e poi andando a sbatterlo sul tavolo di vetro in cui c’è ancora la mia cena. 

    Prendo il piatto, prima che inizi a sprigionare troppo odore, e vado a gettare tutto nella pattumiera. 

    «Crystal!». Mi chiama con un tono che rare volte ho sentito: è delicato, attento e dolce. 

    «Sì?», le rivolgo l’attenzione e incrocio le braccia al petto. 

    Con un gesto sofisticato, lei batte la mano sul divano. 

    «Per favore, siediti». 

    Sbuffo un tantino, giusto perché non riesco a fare altrimenti, e l’assecondo andando, però, a sedermi molto distante da lei. 

    Allargo le gambe e poggio i gomiti sulle ginocchia, ritenendomi così diversa da lei, così rozza, spenta, troppo lontana dal suo mondo tanto sfavillante. 

    «Credo di doverti molte spiegazioni». 

    «Non ti preoccupare, Chantal, non mi devi niente». 

    «Sì, invece!». 

    «No!», alzo la voce. «Ti sei comportata come dovevi. Evidentemente quello che c’era tra noi non era vera amicizia, perché se avessi provato del bene per me, anche solo un po', prima o poi, in nove fottuti anni, saresti venuta a trovarmi, mi avresti mandato un messaggio e ci saresti stata per me». 

    Chantal abbassa il capo, sospirando nervosamente. 

    «Mi è stato proibito dai miei genitori di venirti a far visita. Aries era distrutto e…». 

    «Non voglio parlare di lui!», sbotto. 

    «La mia famiglia è stata travolta da uno scandalo. Tu eri molto legata a noi, di riflesso, i giornali e le televisioni di tutto il mondo non facevano altro che parlare della faccenda. Non potevamo rischiare di essere associati a te per il resto della vita. Decisero di prendere le distanze e io mi sono dovuta adattare». 

    «E dopo i tuoi diciotto anni? Hai sempre avuto un autista, era troppo difficile chiedergli di portarti dalla tua migliore amica per sapere semplicemente…», la mia voce si rompe e l’emozione prende il sopravvento, «per sapere se… se stesse bene, se avesse bisogno di te». Mi copro la faccia, cercando di nascondere le mie lacrime. Sento che anche Chantal riprende a emozionarsi, ma lei, a differenza di me, non ha paura di mostrare i suoi sentimenti. 

    «Non sono più venuta perché mi vergognavo, Crystal». La guardo e non mi faccio più alcun problema a specchiarmi nei suoi occhi. «Non sapevo cosa pensassi di me. Immaginavo fossi arrabbiata e delusa. Ero certa che mi avresti accusata di averti abbandonata. E provavo una fottuta vergogna nel venire da te e guardarti negli occhi mentre ti dicevo che la mia vita era fantastica, che non mi mancava niente e che tutto andava avanti mentre tu rimanevi lì. Scusami tanto, potrai mai perdonarmi?». 

    «Non avrei mai invidiato la tua libertà. Io volevo solo sapere di non essere sola». 

    A quell’ultima parola, esplode in un pianto isterico, iniziando a tremare e a singhiozzare disperatamente. 

    Insensibile, sbuffo e mi alzo per versarle un altro po' d’acqua, porgendole il bicchiere. 

    «Chantal, ascoltami…», torno a sedermi. I suoi occhi scattano nei miei, il trucco le è colato lungo le guance, ma dirglielo la farebbe piangere ancora di più. «Conosco la tua famiglia e ciò che ruota intorno a voi e capisco che tu non abbia avuto la possibilità di starmi vicino. Ne ho preso atto e l’ho accettato, così come accetterò le tue scuse, se questo servirà a farti sentire meglio, ma io non sono più la persona di un tempo, quindi, se pensi che tu stia chiedendo scusa a Crystal, stai solo sprecando fiato, perché quella versione non esiste più. Questo lo devi capire». 

    «Vorrà dire che tenterò di farmi perdonare dalla nuova Crystal». 

    Le sorrido, ma la mia smorfia non è proprio naturale e sentita. Lo faccio solo perché si è calmata e ha smesso di singhiozzare. 

    «Mi dispiace che Aries ti abbia cacciata dal Palazzo». 

    Le ho già detto che non voglio parlare di lui. Il solo sentire il suo nome mi mette ansia, mi fa bruciare il petto e il fianco su cui ho inciso il suo simbolo. Eppure, mi rendo conto che non si può evitare, che i legami, seppur spezzati, continuano a esistere semplicemente perché lei è qui. 

    «Non avrei dovuto essere tanto stupida. Ho sbagliato ad andarci». 

    «Lui lavora lì, forse non te lo aspettavi». 

    «No. Non ci avevo proprio pensato». Guardo il parquet sotto i nostri piedi. I suoi indossano delle scarpe elegantissime di vernice beige chiara, i miei sono nudi e trascurati, senza smalto sulle unghie. 

    «Posso sapere come mai sei andata al Palazzo Leclerc?» 

    «Volevo incontrare Taurus per ringraziarlo di avermi concesso questo monolocale e per avermi fornito gli avvocati migliori durante questi anni. Tutto qui». 

    «Taurus è un uomo molto impegnato». 

    «Era in riunione, infatti». 

    «Posso ringraziarlo io da parte tua», mi fa un sorriso. 

    «Okay». 

    «Anzi, a proposito di questo…». 

    Apre la sua borsetta e tira fuori una busta sigillata. Me la porge e quando la prendo la ruoto per leggere il mittente. C’è il marchio di una nota banca di Parigi. Sorpresa, alzo gli occhi su di lei, chiedendole, con lo sguardo, spiegazioni. 

    «Sai che io ho sempre avuto un certo fiuto per gli affari. Nove anni fa non ero estranea a questo genere di cose, così, chiesi a Taurus di aprire un fondo per te, in modo che, una volta fuori di prigione, non ti saresti trovata con l’acqua alla gola e avresti avuto una piccola somma da cui ripartire». 

    «Cosa? Un fondo?» 

    «Sì, ma niente di eccessivo, una piccola somma». 

    «Quanto?», domando allarmata. Una “piccola somma”, per Chantal, corrisponde a ben altro tra i comuni mortali. 

    «Taurus ci ha versato centomila euro». 

    «Eh?», strillo. «Ma non è poco!». 

    «Crystal!», mi accarezza il braccio. «Mio fratello guadagna cifre molto più alte di quelle ogni secondo della sua vita. Probabilmente adesso, mentre parliamo, ha già guadagnato qualche milione». 

    «Oh, mio Dio. Non posso accettarli!». 

    «Certo che puoi! E poi non sono mica solo centomila». 

    «Ah?» 

    «Aries si è occupato di investire quella cifra. È molto bravo, praticamente un gioiellino per le nostre aziende. Segue il mercato da quando era ragazzo e sa come trasformare i soldi in altri soldi. Quei centomila euro li ha fatti diventare quattrocentomila e qualcosa e, adesso, nel tuo fondo ci sono quasi cinquecentomila euro». 

    Sono basita! 

    Rimango a bocca aperta per un tempo interminabile. Mi sorride e allunga le dita per portarle sotto al mio mento e serrarmi così le labbra. 

    «Aries ha fatto questo per me?» 

    «Oh, non credo che lui lo sappia. Piuttosto ti avrebbe lasciato il fondo vuoto. Ha semplicemente gestito un pacchetto, ignaro che fosse tuo». 

    «Davvero, Chantal, io non posso accettarli!». 

    «Sono tuoi, fanne ciò che vuoi! Taurus ti ha sempre detto che ci sarebbe stato, anche qualora non si fosse mai presentato. Questo è il suo modo di farti sapere che ha pensato a te, insieme a quest’altro…», indica il monolocale. 

    «Posso almeno restituire la cifra investita?» 

    «E tenere solo gli interessi maturati?» 

    «Sì, mi farebbe sentire meglio». 

    «Posso parlargliene, ma ti garantisco che non accetterà mai di riprenderli. Piuttosto sfruttali per qualcosa che hai a cuore. Puoi donarli alla nostra Fondazione, se vuoi». 

    Immediatamente, mi vengono in mente le docce del carcere. L’ambiente era invivibile, potrei donarli alla prigione e far in modo che sistemino i bagni. 

    «Sì, penserò a qualcosa del genere». 

    «Sei diventata una bellissima donna, Crystal, e sono certa che tu sia anche una bella persona». 

    «Non lo diresti, se mi conoscessi bene». 

    «Io ti conosco!», mi sorride con amarezza. «E aspetterò». 

    «Cosa aspetterai?» 

    «La verità!». Si alza e mi lascia lì, sul divano, a decifrare le sue parole. I suoi tacchi battono sul parquet grigio chiaro, mentre gironzola e dà un’occhiata al monolocale. 

    «Wow! Ti sei laureata?». Osserva con attenzione la mia pergamena affissa alla parete. La raggiungo, con le mani dietro la schiena, quasi fossi a disagio nel starle vicino. In effetti lo sono, perché non mi sembra reale. Ho sempre pensato che l’avrei odiata ed estromessa dalla mia vita, semmai l’avessi rivista. Invece è davanti a me, a sorridermi credendo di aver ottenuto il mio perdono. 

    Non so se gliel’ho davvero concesso, rifletterci su sarà il prossimo passo, ma averla qui non mi dispiace, anche se mi fa sentire sempre in difetto, come se io fossi un essere inferiore. 

    «Posso chiamarti qualche volta?», mi chiede. 

    «Il mio numero è sempre lo stesso». 

    «Ho cambiato troppi cellulari nel tempo, quindi l’ho perso». 

    Mi supera, andando a prendere la sua borsetta da cui tira fuori il suo grande Smartphone. Me lo porge, già pronto per registrare il mio contatto. 

    Glielo scrivo e le memorizzo il mio nome e cognome. 

    «Crystal Colin?», legge. «Suona così formale. Metterò solo Crystal!». 

    «Come vuoi!». 

    «È meglio che vada». 

    L’accompagno alla porta e prima che esca, torna ad abbracciarmi. 

    Stavolta, senza riuscire a controllarmi, le mie mani si muovono e finiscono per tastare lievemente la sua schiena. 

    «Io lo so chi sei». 

    No, non lo sa, ma glielo lascio credere. 

    «Buonanotte, Chantal». 

    «Buonanotte, Crystal». 

      

    Sto quasi per addormentarmi quando mi arriva un messaggio. 

    Il numero è sconosciuto, ma, man mano che leggo, capisco di chi si tratta. 

      

    Ti ricordi quando ti facevo uno squillo per dirti che ti stavo pensando? Tu rispondevi con un altro e io ricambiavo ancora. E da lì, squilli a non finire. E quando ricopiavamo i nostri messaggi più belli nel nostro diario? Quando il sabato sera era speciale perché ci accontentavamo di rimanere in camera mia a chiacchierare fantasticando sul futuro? Noi, soltanto noi due, che credevamo di mangiarci il mondo insieme. Ma quello che ricordo, meglio di qualunque altra cosa, è il perché eravamo amiche. Lo eravamo perché ci completavamo. Oggi, quell’affetto, che ho sempre provato per te, è ancora vivo. L’ho solo nascosto dentro di me per tutti questi anni, per non crollare, per non mostrare a mio fratello quanto fosse difficile non averti più nella mia vita. Dovevo scegliere da che parte stare e ho preferito la mia famiglia, Aries e il silenzio. Questo, cara Crystal, non ha mai cambiato il bene che ti voglio e che ti vorrò sempre. Spero che mi perdonerai e che vorrai darmi un’altra opportunità. 

      

    Rimango pietrificata davanti a queste parole che non mi aspettavo e che mi fanno immenso piacere. Ho sempre pensato di dover essere io quella a cui dare una seconda chance, invece è Chantal a chiedermela. Mi mordo le labbra, cercando di mettere a tacere una risposta che vorrei pronunciare e trascrivere, quasi volessi impormi di non perdonarla solo perché mi ha fatto del male. 

    Ma so bene cosa vuol dire sentire il tempo che scorre, senza poterlo recuperare, e non voglio sprecare altri giorni della mia vita cercando di tenere chiusa una porta, impiegando tutte le mie energie per bloccarla e tenendo lontane le persone da me. 

    Mi arrendo, smettendo di preservare la persona che credevo debole, quella che ha sempre avuto paura di essere rifiutata e buttata via. 

    Chantal mi sta aspettando dietro quella porta che cerco di tenere sigillata. Devo solo decidere di lasciarla passare o di varcarla personalmente. 

    Le dita, insicure, saltellano sulla tastiera e alla fine cedo. Le parole risuonano in bisbigli nella notte e immortalano la risposta in un messaggio. 

      

    Non ho mai preteso di rientrare nella tua vita. Ero convinta che non mi volessi più. Ma se è vero che una parte di te vede ancora la Crystal di un tempo, allora aiutami a ritrovarla. Diamoci una seconda possibilità e proviamo a ricordare insieme ciò che eravamo. 

      

    Curiosa di spiare la donna che è oggi, la cerco su Instagram e la trovo subito. Come immaginavo, anche lei è molto seguita. Il suo profilo racconta la vita di una ragazza molto ricca che vive nel lusso, che viaggia col suo jet privato, che fa vacanze in barca e posa per noti brand di alta moda. Ha degli scatti bellissimi da fotomodella, forse lo è e nemmeno lo so. Quando eravamo piccole sua madre le fece fare un servizio fotografico per la collezione Dior dei bambini. Chantal volle che anch’io partecipassi agli scatti, perché desiderava conservare delle foto “importanti” – come diceva – in modo che un giorno le avremmo riguardate con nostalgia. Mi ero preparata insieme a lei. I parrucchieri ci avevano acconciato i capelli e truccato leggermente. Quando il fotografo ci mise in posa, la madre di Chantal, Claudie, mi tirò via dal set e pretese che lo lasciassi. Mi sentii umiliata e mi nascosi nel giardino, piangendo in solitudine. Poi arrivò lui a rendere un giorno terribile memorabile.  

    «Con tutto il rispetto per mia sorella, ma tu sei più bella. Il fotografo ha fatto un grave errore a non inserirti nel book». 

    «È stata tua mamma a cacciarmi via!». 

    «Chi? Quella strega cattiva? Ah, lei non fa testo! Che ne dici se un paio di scatti te li faccio io?». 

    E così, con il suo telefonino super tecnologico, iniziò a scattarmi delle foto, ma vennero orribili perché avevo gli occhi gonfi e le lacrime avevano segnato strisce sottili sul fard che avevo sulle guance. 

    Ma mi fece stare meglio. Mi fece sorridere. Mi fece pensare che, qualunque cosa fosse accaduta nella mia vita, lui sarebbe sempre arrivato dal nulla come un angelo e avrebbe sistemato tutto. 

    Lo amavo già da allora, come può esserne innamorata una bambina. E lo amo adesso, come può esserne innamorata una donna. Eppure, so di non averne il diritto. 

    Clicco su “segui” in modo che Chantal sappia che ho fatto un piccolo passo. E quando esco dal suo profilo, tra i suggerimenti, compare Aries. 

    Non farlo. Non farlo. Non farlo. 

    Ma lo faccio. Entro nel suo account, sentendomi una stupida spiona che vuole a tutti i costi farsi del male. L’ultima foto che ha pubblicato risale a qualche minuto fa. Guardarla e leggerne la didascalia mi fa così male che il telefono mi scivola dalle mani, cadendo sul letto. 

    Lascio che vada in standby e, senza guardare più niente, lo spengo. 
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    Sto scopando Margot così forte che temo di spaccarla in due. Lei cerca di alzarsi, ma io la spingo di nuovo giù sul tavolo della mia suite, aggrappandomi ai suoi fianchi e continuando a pomparle dentro tutta la rabbia repressa. 

    Ci stiamo facendo una delle classiche sveltine in cui non ti togli nemmeno i vestiti. Con le dita le tengo il perizoma di lato, immergendo il mio cazzo nella sua figa bagnata. Ho ancora la camicia, i pantaloni sotto le palle, un’urgenza disperata di venire. 

    I colpi sono forti e decisi, la penetro fino in fondo, fino a sentire lo schianto della pelle contro altra pelle, come un battito di mani ritmato. La spingo sempre giù ogni volta che tenta di alzarsi per cercare, in qualche modo, le mie labbra e me la fotto solo perché ne ho un bisogno fisico. 

    «Dio mio, Aries!», geme compiaciuta. «Mi stai massacrando!». 

    «Zitta!». 

    «Ma che hai? Maledizione, è troppo bello! Hai il fuoco dentro, cazzo!». 

    «Esatto!». 

    Ho un incendio, se proprio dobbiamo essere specifici. Il rogo è partito stamattina, quando mi sono ritrovato davanti alla donna che mi ha demolito cuore e anima per nove fottuti anni. Per tutto il giorno ho sentito le fiamme espandersi nel mio stomaco, come quando si ha una maledetta patologia che ti logora dall’interno. 

    È questo Crystal: una bruttissima malattia che ti spegne.  

    Ho deciso che non le permetterò di bloccare la mia vita, perciò, invece di domare l’incendio, ho lasciato che il fuoco impennasse fino a oscurare la sua faccia da troia. 

    E ora mi faccio Margot, pensando a come deve essersi sentita puttana Crystal, facendosi prendere allo stesso modo da un vecchio. 

    Grandissima puttana! 

    «Posso chiamarti puttana?», gemo.  

    «Ti eccita?» 

    «Mi eccita!». 

    «E allora fallo!». 

    La tiro su e me la sbatto sul petto, abbassandole violentemente la scollatura dell’abito e strizzandole i capezzoli. Rimane in piedi, di spalle, attaccata a me, col mio pene dentro che striscia imperterrito. Le alzo una gamba e lei poggia il tacco sul tavolo. Me la prendo così, con le labbra che le sussurrano parole sporche all’orecchio, qualcosa che non è di certo dedicata a lei, ma che mi fa sentire meglio nell’istante in cui la dico. 

    «Ti piace quando ti fottono come una puttanella?». Eh, Crystal?. 

    «Mi piace solo quando mi scopi tu!». 

    «No, a te piace che ti scopino, punto. Che ti fottano per bene, perché hai la fighetta perennemente affamata!». Vero, Crystal? 

    «Aries, ti prego, fammi venire!». 

    «Vuoi venire in modo violento o dolce?». No, tu sei una da sesso selvaggio, Crystal. Vuoi la passione furiosa. 

    «Violento!». 

    «Non avevo dubbi. Dimmi che sei la mia puttana!», Dillo, Crystal! 

    «No, fallo tu!».  

    «Sei la mia puttana…». Crystal! 

    La ribalto di schiena sul tavolo e le apro le gambe, piazzandomi in mezzo. Le scivolo dentro con facilità e con le dita mi impegno a farla esplodere, concentrandomi simultaneamente sul mio orgasmo. 

    «Baciami!», implora. 

    No, Crystal, non toccherò mai più la tua bocca.  

    «Shhh!». Le massaggio forte il clitoride. «Non voglio sentire la tua voce. Succhiami il cazzo dentro di te, tesoro».  

    Sento i suoi muscoli contrarsi intorno al mio pene. Chiudo gli occhi e ho di fronte a me lei, al Palazzo, inginocchiata a raccogliere le mie cose. I suoi seni formosi diventano il mio punto di riferimento. Le sue labbra si dischiudono. Io sono lì, nella reception, le persone intorno sono ferme. In pausa. La prendo per i capelli, dietro la nuca, e le reclino il capo con violenza. Lei sorride maliziosa, esperta e capace. Apre la bocca e me la offre. 

    Pompo dentro il corpo di Margot, ma sto scopando la bocca di Crystal. 

    «Sei la mia puttana?», dico ad alta voce.  

    Sei la mia puttana, Crystal? Ripeto nella mente. 

    «Sì, oh, cazzo, Arieeeees!». 

    Sì, Aries, sono la tua puttana, dice Crystal nella mia fantasia. 

    Quando immagino i suoi occhi cristallini che mi fissano mentre mi succhia con passione, vengo. 

    Brava la mia puttana! 

    Poggio le mani sul tavolo intorno a Margot che si sta riprendendo. 

    La guardo e mi rendo conto che non è lei. 

    Che non è mai lei. 

    Che tutte le donne che ho avuto sono solo facce, femmine di passaggio che non lasciano nessun segno. 

    «Ti piace sporco e volgare». 

    «E a te?», ansimo. 

    «L’ho apprezzato!». 

    «Bene, perché è così che ti scoperò da ora in poi!». 

    Mi sfilo il preservativo pieno e lo getto nel cestino. 

    Mezz’ora dopo, Margot e io usciamo dalla doccia. Vederla con i capelli bagnati e la schiena imperlata d’acqua, mi fa venire un’idea stupida, ma che mi serve per molteplici scopi. 

    Le vado dietro e le bacio una spalla. 

    «Posso farti una fotografia?» 

    «Ma sei matto? Sono nuda». 

    «Ti prendo solo la schiena, per favore. Sei troppo sexy!». 

    «Vuoi metterla su Instagram?» 

    «Voglio che tutti sappiano che questo corpo spettacolare è mio! Non ti taggo, creiamo un po' di mistero». 

    Margot sorride maliziosa, la luce che le brilla negli occhi mi comunica che è ciò che desiderava. D'altronde, le ragazze come lei, oggi, aspirano solo a questo. Credo di averla appena portata su un gradino più alto, più vicino alla realizzazione del mio piano.  

    Si volta e si posiziona in modo studiato, sensuale, come se fosse naturale per lei posare davanti a una fotocamera. 

    Nello scatto le riprendo solo la schiena, la sua testa lievemente piegata di lato fa scivolare su una spalla i suoi capelli in piccole onde. 

    Vista da dietro è ancora più interessante, soprattutto mentre la monto. È il suo cervello che è poco stimolante. 

    «Posso postarla?», gliela mostro e lei approva. 

    «Mi piace. Vai! Sono curiosa di sapere cosa ci scriverai sotto». 

    Forza, Aries, falle salire un altro gradino. 

    Posto la foto utilizzando un solo hashtag: #mysexywoman. 

    Quando legge quelle semplici parole, le fanno l’effetto sperato. Mi salta al collo e mi bacia con passione, quasi le avessi detto realmente che lei è la mia donna sexy. 

    La verità è che l’ho fatto perché spero che Crystal, ovunque si trovi, veda questa foto e capisca che la mia vita è andata avanti e che io non mi sono fermato a lei. 

      

      

    Una delle cose più noiose di questa farsa con la mia partner imposta è dover fingere di avere una vera e propria relazione. Quindi accompagno personalmente Margot a casa. Per intenderci… non posso portarmela a letto e poi buttarla fuori dalla mia suite, devo necessariamente fare delle cose che farebbe un ragazzo con intenzioni serie, uno di quelli che in pubblico ti tiene la mano e in privato ti tiene per i capelli, mentre ti scopa con ferocia. Quindi, per galanteria, la porto a casa e sopporto i venti minuti di chiacchiere in macchina, a motore spento, prima di doverle dare il bacetto della buonanotte. 

    Ma come mi sono ridotto?! 

    «Domani sei libera?», le chiedo, mettendo una sigaretta tra le labbra. La sento subito sbuffare perché sostiene che, quando fumo, poi le puzzano i capelli. Siccome me ne fotte veramente poco, tengo solo la mano fumante fuori dal finestrino. 

    «Domani ho una riunione con gli azionisti di minoranza. Sarò impegnata tutto il giorno con i miei consulenti. Da quando mio padre è morto, tutto è passato a me e in molte occasioni formali è necessaria la mia presenza, soprattutto quando c’è un consiglio di amministrazione. E visto che io ho la maggioranza della Fi-Tex, sono obbligata ad andarci». 

    «Non deve essere semplice occuparsi di un’azienda così importante». 

    «No, non lo è per niente. Soprattutto quando non te ne intendi di gestione aziendale e non hai scelto tu questo percorso». 

    «Devi sempre fare ciò che desideri, Margot. La Fi-Tex apparteneva a tuo padre, se non la senti tua puoi sempre delegare i ruoli ai tuoi collaboratori e concentrarti su ciò che desideri fare». 

    «Quello che dici è meraviglioso». Mi accarezza e mi sorride dolcemente. Ed è la prima volta che inizio ad avere un briciolo di esitazione. Quando giochi sporco, ci sono cose che non devi considerare, altrimenti il rischio di perdere aumenta in modo esponenziale. Questo, ad esempio, è uno di quei momenti in cui mi metto nei panni della persona che sto cercando di fregare e mi sento una merda semplicemente perché la sto usando per uno scopo. 

    Deglutisco e le bacio la mano, dicendo a me stesso che riuscirò a risolvere anche questo, che lei non lo saprà mai e che un giorno le dirò semplicemente che l’ho tradita, in modo da farmi lasciare. 

    «Cos’è che ti piacerebbe fare davvero, Margot?» 

    «Mi piace la moda e fin da bambina non ho fatto altro che disegnare modellini di vestiti, scarpe, borse… queste cose così». L’imbarazzo sul suo viso l’addolcisce. Quando parla di se stessa è molto diversa dalla ragazza che si fa scopare lasciandosi chiamare puttana. 

    Vorrei dirle che quelle parole non erano per lei, ma farlo l’allontanerebbe dal mio scopo finale. 

    «E perché non fai questo?» 

    «Abbozzare abiti per professione?» 

    «Sì!», faccio spallucce, come se fosse semplice. «Se vuoi ti do una mano, io sono molto bravo con i finanziamenti. Posso vedere se esistono dei fondi dedicati a questo genere di cose. Ce ne sono parecchi sull’imprenditoria femminile. Se ti serve aiuto, mi informo». 

    «Lo faresti davvero?» 

    «Certo! Ovviamente, tutto dipende dal tipo di progetto che hai in mente. Se desideri qualcosa di grande, servono parecchi soldi e i fondi, solitamente, vengono erogati alle start up di facile costituzione». 

    «Be’, a me effettivamente piacerebbe una cosa fatta bene, qualcosa che fosse già…». 

    «Esistente!», completo. «E se acquistassi una casa di moda già avviata?» 

    «Magari potrei trovarne una che ha bisogno di investitori…». 

    «…Acquisire qualche quota e pian piano rilevarla tutta». 

    «Ma certo!», dice entusiasta. 

    Non ci posso credere, la sto aiutando davvero. 

    «Non ci avevo pensato, Aries. È un’idea interessante. Ma non so se dispongo di una cifra adatta per presentare un’offerta d’acquisto». 

    Bingo! 

    È il mio momento, devo cercare di non essere interessato, ma propositivo, come ho fatto finora. 

    Aspiro una boccata dalla sigaretta e butto il fumo fuori dal finestrino. 

    «Vendi le tue quote», dico in modo molto superficiale. 

    «Valgono tantissimo, chi potrebbe comprarle tutte in una volta?» 

    «Non potresti dichiarare che intendi vendere le azioni, così, su due piedi. Causeresti il disinvestimento da parte dei tuoi azionisti, i quali penserebbero che la dispersione di un pacchetto azionario grosso come il tuo condurrebbe a una crisi societaria e quindi a una diminuzione del valore delle loro azioni». 

    «Oh, mio Dio, quando parli così mi fai eccitare». 

    «Ma sei scema?», rido e spengo la sigaretta nel posacenere, richiudendolo. «Ti sto solo dicendo che, se hai intenzione di prendere una decisione come questa, devi pensarci bene e non devi assolutamente divulgare le tue intenzioni, altrimenti i tuoi azionisti venderanno, faranno scendere il valore delle quote e tu difficilmente troverai un acquirente interessato, per non parlare di quanto potresti perderci». 

    «Ci penserò sul serio. Solo che… mio padre non ne sarebbe felice. Ed è questa l’unica cosa che mi frena». 

    «Tuo padre sarebbe contento di sapere che la sua unica figlia ha realizzato i suoi sogni. Non ti piace la Fi-Tex! Perché continuare a gestire un’azienda che non si ama? Creane una tu, tutta tua!». 

    «Come fa tuo fratello?» 

    «Oh, non dirlo mai a Taurus o comprerebbe di sicuro tutte le tue quote, comprese quelle del resto degli azionisti. Ha una vera e propria ossessione per le società». 

    «Saprei a chi vendere, allora». 

    Sì, brava, tesoro. Dalla a noi! 

    «È meglio che vada ora», accendo il quadro della macchina. «Buonanotte, Margot!».  

    «Buonanotte». Le sue labbra si attaccano alle mie stampandomi un bacio affettuoso, schioccante e stanco. «Sono stata bene, ma tu eri un po' assente», mi schiaccia un occhio e se ne va, lasciandomi da solo a rimuginare sulla sua affermazione. 

      

      

    Quando rientro al castello, mi trascino sulle scale che portano alla mia torre come se fossi ubriaco. Il problema è che sono sobrio. Vorrei tanto viaggiare nell’oblio per spegnere i pensieri. Apro la porta dei miei appartamenti e inizio a spogliarmi, lasciando i vestiti lungo il mio cammino. Non accendo nemmeno la luce, i lampioni storici dei giardini illuminano talmente tanto l’esterno da dar luce anche all’interno. Sto per togliermi i boxer quando sobbalzo trovando, nella penombra, Chantal sul mio letto. 

    «Ma che cazzo, sei scema? Mi hai fatto prendere un colpo!». 

    «Che diavolo significa questa stronzata?», sbotta, mostrando il suo cellulare in cui spicca la foto di Margot che ho postato. 

    «Mi stai facendo una scenata di gelosia?». Afferro l’elastico dei miei boxer. «Voltati!». 

    «Ooooh, smettila, non ti guarderò l’uccello!». 

    «Fanculo!». Me li sfilo e, con le chiappe al vento, mi reco nella mia cabina armadio. Di solito dormo nudo, ma visto che la stronzetta è qui, è il caso di coprirmi. Prendo un pantaloncino qualunque e ci infilo le gambe, tornando da mia sorella che se ne sta ancora al buio a farsi i fattacci miei. 

    Ha acceso la lampada a parete e il suo sguardo pretenzioso continua a fissarmi in cerca di spiegazioni. 

    «Mi vedo con una. E allora?» 

    «Guarda caso frequenti una donna proprio adesso e posti una sua foto hot il giorno in cui rivedi Crystal». 

    Il mio petto si gonfia, inspiro ed espiro. Mi siedo ai piedi del letto e continuo a inspirare ed espirare. In modo molto scandito, le ricordo l’unica regola che ho richiesto di far rispettare e che, ultimamente, pare che tutti si divertano a violare. 

    «Non. Devi. Nominarla». 

    «E invece lo faccio! Crystal, Crystal, Crystal, Crystal e Crystal!». 

    Ogni volta che qualcuno pronuncia il suo nome, per me, è come sentire un pizzicotto. È una cosa che nessuno riesce a capire, perché nessuno sa quanto sono stato male dopo che l’ho persa, nel modo più schifoso e meschino che la vita potesse riservarmi. 

    Sento un familiare ticchettio sul pavimento e poi il materasso afflosciarsi sotto le zampe di Ariel che deve avermi sentito rientrare. Inizia a leccarmi il collo, poi dietro la nuca, mentre io l’accarezzo e l’abbraccio. 

    «Solo tu mi capisci, vero, piccola?». E lei sembra intendere davvero. 

    «Se lo stai facendo apposta…», insinua. 

    «Cosa, cosa e cosa, Chantal?».  

    Mia sorella alza la voce e Ariel fa un verso di disapprovazione, sedendosi davanti a me, quasi a volermi difendere.  

    «Se hai messo quella foto solo per fare del male a Crystal…». 

    «La mia vita non ruota intorno a quella lì. Ho fatto quel post perché mi andava. E poi non mi pare che in prigione usino Instagram. Nemmeno esisteva, quando quella lì era in libertà». 

    «Adesso, però, Crystal non è più in carcere e mi preme informarti che ha attivato un profilo, dunque, se hai in mente di fare certe stronzate, sii un po' più sensibile e pensa che può vederti!». 

    «Può vederti gne gne!», le faccio la mossa. «Vorrà dire che da domani inizierò a postare video porno!». 

    «Sei un insensibile!». 

    «Mai quanto lei». 

    «Sono passati nove anni, dacci un taglio!». 

    «Vattene via, per favore. Ho sonno. Ho scopato come un dannato per tutta la sera, mi devo riposare. Via! Scio’!». 

    «Sono stata a casa sua!», mi colpisce.  

    Ve lo giuro, mi colpisce. È come se mi avesse dato un ceffone. Ariel alza la testa verso di me, guardandomi con i suoi occhi di colori diversi: uno azzurro e l’altro marrone, rendendosi conto che c’è qualcosa che non va in me.  

    «Tu sei stata dove?», sibilo. 

    «Non puoi impedirmi di vederla». 

    «Ti ricordi che cosa mi ha fatto quella grandissima troia?» 

    «Aries…» 

    «No, Chantal!», lascio il letto, iniziando a vagarci intorno. La lupacchiotta mi segue, andando avanti e indietro insieme a me.  

    Dovrei dirle che non deve mai più rivederla, che sono contrario, che mi fa dannatamente male, cazzo. Invece, dalla mia bocca esce altro. 

    «Che cosa ti ha detto?» 

    «Era passata dal Palazzo perché voleva ringraziare Taurus per tutto ciò che ha fatto per lei». 

    «E…?» 

    «Abbiamo parlato di cose nostre. Poi l’ho informata del fondo». 

    «Ah, avrà fatto i salti di gioia scoprendo di avere a disposizione quella cifra che io, tratto in inganno, ho contribuito a creare». 

    «In realtà non voleva accettarli. Vorrebbe restituire almeno la cifra investita o darla in beneficienza, non so…». 

    «Oh, abbiamo Santa Crystal risorta dalle ceneri, che anima pia!». 

    «Non essere stronzo. Era sincera!». 

    «Poi, vai avanti, arriva a una parte interessante, perché finora il vostro incontro mi fa pensare solo alla noia!». 

    «Abbiamo parlato del nostro rapporto e le ho chiesto il suo numero di telefono. E poi me ne sono andata. Fine! Quando sono tornata al castello, ho pensato di scriverle e abbiamo deciso di riprovarci». 

    «Riprovarci? Se la faceva anche con te all’epoca? Non dirmi che hai scopato con la mia ex!». 

    «Aries!». Insolitamente Chantal è così seria. «Finiscila!». 

    «Ti ha parlato di me? Te lo chiedo perché ti conosco e so che fremi dalla voglia di sentire questa domanda. Ti soddisfo, sorellina. Ha. Chiesto. Di. Me?» 

    «Non vuole parlare di te». 

    «Bang!», batto le mani e urlo: «Dieci punti a Crystal Colin, la puttana di cristallo! No, era killer. Mi sta quasi simpatica adesso! Fa bene a non voler parlare del sottoscritto, perché se sento il mio nome pronunciato dalle sue labbra, in un qualche programma, giornale, blog o dove cazzo andrà a piagnucolare, la faccio tornare in prigione». 

    «D’accordo, me ne vado. Con te non si può parlare di lei». 

    «Ecco, brava. Ariel?», mi rivolgo alla lupa. «Potresti accompagnare Chantal fuori dai coglioni? Trattala male, mi raccomando! Ti autorizzo a sbranarla». 

    Come se mi avesse davvero capito, Ariel la scorta fuori dai miei appartamenti.  

    Quando rimango solo, mi spoglio e, nudo, mi getto sul letto. 

    Ricambio la buonanotte di Margot che mi ringrazia per averle dato alcuni suggerimenti e poi do un’occhiata a come va il post della sua fotografia. 

    Pioggia di like come al solito e commenti curiosi sull’identità della mia donna misteriosa. Qualcuna è delusa di sapermi impegnato, altre dicono che era ora che trovassi una donna fissa. Non rispondo a nessuno e clicco sul motore di ricerca. 

    Digito Crystal Colin e compaiono diversi profili, ma uno su tutti mi fa capire che si tratta di quello che sto cercando. 

    Sheratan. 

    Ha osato addirittura utilizzare il nome di una delle stelle della costellazione dell’Ariete? 

    Questa donna è senza dignità. 

    Indossa ancora il mio ciondolo e usa pubblicamente un nome facilmente associabile alla mia persona. 

    Chiederò agli avvocati di famiglia se ci sono gli estremi per un richiamo formale. 

    Entro nel suo profilo, che non possiede alcuna foto identificativa, e vedo che ha postato due immagini. Apro la prima in ordine cronologico. È una strada vuota e lunga, le parole dicono: la prima cosa che ho rivisto è stata una strada. Ho subito pensato a te. 

    C’è qualche commento in cui qualcuno insinua che sia proprio io la persona a cui stava pensando. Un altro messaggio dice che si tratta del suo amante. Altri ancora le rispondono con dei cuori. Uno le scrive rispondimi in direct, ti prego.  

    Sono scioccato!  

    Vado sulla seconda foto, ritrae una mano aperta che regge un bocciolo di rosa nero. 

    La didascalia dice: Credevo di averti fatto appassire col mio tocco, invece sei ancora magnifico.  

    Dovrebbe riferirsi alla rosa? Avrebbe scritto magnifica, se fosse stato così.  

    Guardo l’orario in cui ha pubblicato la foto e vedo che è stata postata poco dopo la mia.  

    È una risposta a me? 

    Che cazzo vuoi, Crystal? 

    I commenti sotto sono imbarazzanti. Alcuni la insultano malamente, altri la invitano a suicidarsi. Rabbrividisco all’idea che ci sia gente così strana e crudele… Qualcuno le scrive addirittura che la ama. 

    Noto che non segue nessuno, se non Chantal, ma ha più di trentamila deficienti che si impicciano della sua vita. Che lo tiene a fare sto profilo?  

    Che si fotta! 

    Decido di bloccarla. 

    Fatto. 

    Fanculo, me ne vado a letto! 
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    Due settimane dopo. 

      

    Uscendo di galera, ho scoperto che la concezione del tempo per me è cambiata. Quando ero una ragazzina credevo non bastasse mai e che dovevo goderne al massimo, senza sprecarlo. Oggi mi sembra più lungo, la percezione che ho è quella di non sentirlo passare mai. Nolan dice che questa è una conseguenza dell’aver trascorso un periodo molto lungo in una cella a non fare nulla e che la mia mente ha bisogno di più tempo per adattarsi al tempo. Sembra uno scioglilingua, ma è così. Ci sono persone che escono di prigione e affrontano la loro vita riprendendo da dove l’avevano lasciata, ritrovando gli affetti, oppure buttandosi nei divertimenti che si sono persi. Io rappresento un caso diverso; reinserirsi nella società è più complicato se il tuo crimine è stato l’omicidio. L’isolamento ha avuto i suoi pro e i suoi contro e adesso il mio tempo è troppo e io non riesco a stare al passo col mondo, con le persone e, appunto, con il loro tempo. Rimango sempre indietro mentre tutti vanno avanti e invece di percorrere una strada, torno indietro e mi ritrovo all’origine di tutto: il luogo in cui mi sentivo davvero felice. E in quel posto ci sono sempre le persone che facevano parte della vecchia Crystal. 

    Chantal e io ci scriviamo da due settimane. A volte lei mi telefona, ma io fingo di non sentire la chiamata o di avere un impegno. Si sta sforzando tanto, cerca di farsi perdonare ogni giorno attraverso messaggi che mi ricordano quell’amica che avevo sempre vicino. Ma io, al contrario, sono fredda e sbrigativa nelle risposte. Ho tentato di spiegarle che non dipende da lei, ma dalla persona che sono adesso.  

    Mi sento più malinconica del solito.  

    La donna che sono oggi è noiosa e poco interessante. Alla gente non importa chi sia io, vogliono solo conoscere il mio passato, sapere come ho ucciso Jean e come scopavamo. In questi giorni, non mi è mai capitato di leggere un solo articolo in cui si parlava di me come donna, come individuo che cerca di rifarsi una vita. Tutto si riduce unicamente a ciò che ho fatto nove anni fa.  

    Mi sembra di stare all’Inferno, dove per punizione sono obbligata a rivivere in continuazione il momento peggiore della mia esistenza, come se io fossi condannata in eterno a essere per sempre solo e soltanto quella ragazzina pervertita e omicida. L’unica cosa positiva è che, al momento, ma solo temporaneamente, posso ancora aspettare prima di cercare un lavoro. I soldi maturati dall’investimento di Taurus mi basteranno per un bel po' di anni. Nel frattempo, la gente si dimenticherà di me e, quando consegnerò il curriculum, il mio nome passerà inosservato, con la speranza che il valore della mia laurea e dei vari attestati che ho conseguito mi aiutino a meritare un impiego. 

    Una lieve brezza estiva fa danzare le tende grigio chiaro delle mie finestre. Il movimento ipnotico mi affascina, mi avvicino e la luce del sole, che proviene dall’infisso adiacente, crea la mia ombra sul pavimento. L’immagine mi piace così tanto che decido di scattare una foto da postare su Instagram. 

    “Aspetto…” è tutto ciò che scrivo.  

    Aspetto di rinascere. 

    Aspetto di trovare uno scopo. 

    Aspetto un segno. 

    E aspetto, forse, lui. 

    L’altra notte, colpita dalla nostalgia e dalla curiosità, ho provato a cercarlo sui social, ma non l’ho più trovato. Il suo profilo pare essere sparito nel nulla e non capisco perché. 

    Dopo il mio post, arriva il cuoricino di Chantal e un suo commento che mi fa sorridere. Arrivo, dice. 

    Poco dopo mi scrive un messaggio. 

      

    CHANTAL: Buongiorno, splendore. Vedo che hai bisogno di una scossa! Sono passate due settimane da quando ho iniziato a corteggiarti, credo sia arrivato il momento di darmela, non trovi? 

    CRYSTAL: Scema! 

    CHANTAL: Nemmeno una verginella è più frigida di te! 

    CRYSTAL: Così non riuscirai di certo a sedurmi! 

    CHANTAL: Sei uscita di prigione e ti sei rinchiusa in un’altra. Non credi sia arrivato il momento di festeggiare come si deve? 

    CRYSTAL: Se hai intenzione di organizzare una festa per me, TE LO PUOI SCORDARE! 

    CHANTAL: Scherzi? Non sarei tanto invadente! Io pensavo a una semplice uscita. Stasera mi vedo con un paio di amici. Una cosa da comuni mortali.  

    CRYSTAL: Non lo so… 

    CHANTAL: Cosa non sai? Ti spiego… i comuni mortali sono quelle persone che escono e vanno a bere un aperitivo in un qualche scialbo locale economico. 

    CRYSTAL: Da quando ti mischi ai comuni mortali? 

    CHANTAL: Mi sacrifico per te. Non apprezzi i miei sforzi? 

    CRYSTAL: Mollerai mai? 

    CHANTAL: Passo a prenderti alle 22:00. 

    CRYSTAL: No, Chantal, non mi va, davvero! E poi non ho niente da mettermi. 

    CHANTAL: Perfetto! 

    CRYSTAL: Perfetto? 

    CHANTAL: Ti raggiungo nel pomeriggio. 

    CRYSTAL: Non ho capito niente! 

      

    Non risponde più.  

    Il solo pensiero di uscire e mischiarmi ad altra gente mi fa stare male. Non voglio, non sono pronta e penso che non lo sarò mai se prima non lo deciderà la mia testa. 

    Ho bisogno di Nolan. Lui probabilmente riuscirà a consigliarmi la cosa giusta da fare. Magari mi dice che non è ancora arrivato il momento di interagire con le persone e che non è il caso. Spero che dirà così! Sì, dirà sicuramente così. Gli scrivo un messaggio e mi risponde che è impegnato e che verrà a casa mia nel pomeriggio.  

    Mi farebbe tanto piacere presentarlo a Chantal, d'altronde lui ormai la conosce bene, le parlo di lei e della sua famiglia da nove anni. Questo dettaglio cercherò di tenerlo per me, lei non ne sarebbe entusiasta. 

    Pranzo con un piatto di tortellini conditi con un ragù pronto. Mi occupo di ripulire la cucina e riordinare il salotto. In effetti non c’è molto da sistemare, dato che non ho proprio niente. Mi sono resa conto di aver sviluppato una sorta di mania dell’ordine. Devo chiedere al mio psicologo se anche questo fa parte delle conseguenze dell’aver condiviso una cella e vari spazi con altre detenute. Probabilmente, la mia mente rigetta il disordine e cerca di sistemare ciò che mi circonda, con la speranza che quello stesso assetto arrivi anche nella mia vita. 

    Verso le sedici, Nolan si presenta alla mia porta. Gli preparo un caffè ed entrambi lo sorseggiamo sul divano che è ormai diventato una specie di studio psichiatrico in cui il paziente confessa le sue problematiche allo psicologo.  

    «Adesso che sono una ragazza benestante, posso permettermi di pagarti le sedute. Giusto per curiosità, a quanto ammonta il lavoro che svolgi con me?». 

    Poggia la tazzina sul tavolino e mi sorride come se avessi detto un’ingenuità pazzesca.  

    «Non vengo qui per lavoro, Crystal». 

    Ingoio l’ultimo sorso di caffè e mi accendo subito una sigaretta. 

    «Allora perché lo fai?» 

    «Perché siamo amici». 

    Rimango stordita dalla risposta. Effettivamente, me lo ha ripetuto più volte, ma il modo che abbiamo di parlare mi ricorda troppo le sedute in carcere, perciò ho sempre pensato che la sua presenza fosse una sorta di proseguimento di un lavoro che non intende concludere con me. 

    Dato che insiste su questa cosa dell’amicizia, notando che indossa di nuovo la fede, mi permetto di indagare sulla faccenda delle dita gonfie. 

    «Hai risolto i tuoi problemi col gonfiore?». Nolan mi getta uno sguardo di rimprovero, forse sono stata invadente. 

    «Sarò sincero con te, Crystal. Mia moglie mi aveva tolto la fede». 

    «Perché?» 

    «Perché il mio lavoro, spesso, ha preso il tempo che spettava a lei». 

    «E adesso glielo hai restituito?» 

    «Ci sto provando. Il fatto che me l’abbia ridata significa che sto impiegando bene i momenti che desiderava condividere con me». Si rigira l’anello sull’anulare, ma non mi sembra molto convinto. Voglio dire, dovrebbe essere sorridente, sereno, rincuorato, invece serra la mascella, quasi si fosse pentito di aver risolto la situazione. 

    «Dimmi la verità, qual è il problema?».  

    Si rilassa sulla spalliera del divano. La sua camicia grigio chiaro si tende sul petto, i pantaloni scuri tirano sulle cosce. Si passa una mano sulla barba e mi guarda di traverso, come se stesse valutando l’ipotesi di ribaltare i ruoli: io psicologa e lui paziente. 

    «Francamente, Crystal, il problema è molto più banale di ciò che può sembrare». 

    «Dimmi, non sono qui per giudicarti. Cit. Dottor Nolan Duris». Sorride in imbarazzo, ma alla fine si apre. 

    «Io e mia moglie non ci intendiamo più a letto». 

    «Oh!». 

    «Credo che questo dipenda dalla stanchezza dovuta al fatto che siamo tutto il giorno fuori per lavoro. La sera andiamo a letto e crolliamo, dunque… Non so, magari è solo una questione di mancanza di energie, dell’età che avanza…». 

    «Hai trentasei anni, non ottantasei». 

    «Quelle volte in cui ci provo, si ritira. E quelle volte in cui è lei a tentare, io mi allontano. Solo che quando mi rifiuta, io cerco di capirne le ragioni, mentre quando accade il contrario, lei pensa di non eccitarmi più e allora iniziano le discussioni». 

    «E così non fate mai sesso». 

    «Esatto!». 

    «Allora, vediamo…», sbuffo una nuvola di fumo.  

    «Mi dica dottoressa Colin, cosa devo fare?» 

    «È chiaro che la risposta è solo una: dovete scopare. Non credo che ti rifiuti perché non sei più attraente. Io sarò immune al tuo fascino, ma ti assicuro che le donne si getterebbero su di te a occhi chiusi. Non conosco tua moglie, ma sono abbastanza certa che non pesi cinquecento chili e che non abbia la barba, quindi non credo si tratti di una cosa fisica». Nolan sorride soddisfatto, ascoltandomi con interesse. «Pertanto, il mio consiglio è: prima di fare sesso col corpo, provate a farlo con la mente. A volte il miglior sesso è quello che si fa con gli occhi». 

    Il sorriso di Nolan svanisce per lasciar spazio a un’espressione stupita. Il suo sguardo si accende assimilando le mie parole, rimanendo fisso sulla mia bocca da cui esce fumo. 

    «Sesso con gli occhi», ripete. 

    «Aries e io lo facevamo sempre ogni volta che litigavamo. Non ci parlavamo, ma scopavamo di brutto con gli occhi». 

    «E poi cosa succedeva?» 

    «Che lui mi prendeva fisicamente, ovunque fossimo, e mi portava via, dove potevamo stare soli per fare sesso contro una parete, su un tavolo, sul pavimento, in macchina. A volte mi toccava in pubblico. Trovava sempre il modo di mettermi le mani addosso senza farsi vedere da nessuno. L’unico problema era doversi trattenere. Facevo certe facce… Immagina l’espressione di una ragazzina con gli ormoni in subbuglio mentre è in pieno orgasmo, a tavola, con tutta la sua famiglia intorno». 

    Nolan ride di gusto e io mi accodo a lui, ricordando quel giorno in cui Aries riuscì a farmi venire con le dita, mentre mangiavo un delizioso salmone affumicato e suo nonno mi raccontava di come aveva corteggiato una principessa di cui non fece mai il nome. 

    «Tenterò di fare l’amore con gli occhi di mia moglie, grazie del bellissimo consiglio, Crystal». 

    «Prego!». Suonano al campanello e mi alzo subito per andare ad aprire a Chantal. 

    Una volta fatto, mi ritrovo davanti a una specie di diva, con un cappello nero in testa, molto ampio, degli occhiali da sole scuri e un abitino rosso fuoco. Un cinturino nero le cinge la vita e dei sandali in tinta altissimi la slanciano. 

    «Ho fatto bene a sistemarmi come si conviene», dice, lisciandosi la gonna. «Giù è pieno di paparazzi. Appena mi hanno riconosciuta hanno iniziato a scattare foto. Dici che sono venuta bene?». 

    Si mette in una posa strana, totalmente innaturale. 

    «Sssì. Sarai venuta benissimo!». Vado a chiudere la porta, ma lei mi ferma.  

    «Stanno portando le tue cose, lascia aperto!». 

    «Le mie cose?». 

    Quando si volta, vedo che si immobilizza come una statua di cera ritrovandosi davanti alla stazza imponente di Nolan. 

    «Buon Dio, chi è costui?». 

    «Chantal, lui è Nolan Duris, un mio caro amico». 

    «Sei stata nove anni in prigione e hai più amici di me! La vita è brutale». Con eleganza, si toglie gli occhiali da sole e me li porge, senza staccargli lo sguardo di dosso. Si leva anche il cappello e me lo passa, come fossi un appendiabiti in movimento pronto a raccogliere tutte le sue cose. Fa così anche con la borsetta, senza distogliere l’attenzione dal mio ospite. 

    Lo guarda tutto, dalla testa ai piedi, soffermandosi poi sul suo viso. 

    «Io sono Chantal Leclerc», gli porge la mano, muovendosi con sensualità. 

    «Nolan Duris, molto piacere», ricambia.  

    Rimango come una cretina tra loro due, con le cose della mia amica in mano, a guardare mentre… cazzo! Non è che Nolan sta già iniziando a mettere in pratica il mio suggerimento? 

    «Oh, cielo!», trilla spaventata Chantal, lasciando subito la mano di Nolan. Capisco il perché sia rimasta letteralmente colpita. Ha notato la fede. «Non va bene!», sbotta, con un tono totalmente diverso, direi arrogante. «Questa cosa che tu hai degli amici sexy e sposati non credo sia opportuna, Crystal». 

    «Che cosa vuoi dire?» 

    «Sono il suo psicologo», puntualizza lui, «mi occupo di lei da quando aveva diciassette anni. Non le sto vicino per quello che pensi, ma solo perché la mia amicizia è pura». 

    «Tu non conosci gli sciacalli che ci sono là fuori. Se dovessero capire che sei un amico di Crystal, inizierebbero a scrivere che la killer di cristallo si scopa un nuovo uomo maturo, per di più coniugato e, cosa ben peggiore, schifosamente sensuale». 

    «E questo cosa vorrebbe dire?». Nolan mette le mani sui fianchi.  

    Mi disfo del cappello, della borsa e degli occhiali di Chantal e mi concentro sul ragazzo che è appena entrato con una pila di scatole di Chanel sulle mani e delle buste intorno alle braccia. Loro due continuano a litigare, iniziando a creare una sorta di caso gigantesco intorno alla mia amicizia con Nolan. 

    «Dovresti spiegarmelo tu, sei tu lo psicologo, ma visto che io ho certe competenze in svariati campi, posso esporti la vicenda per come appare dall’esterno. Tu e Crystal siete un argomento troppo succulento per il gossip. Lei è bellissima, tu sei sexy. La detenuta e l’analista del carcere, pure sposato. Ed ecco come nasce la trama che farà arricchire la stampa e i salotti televisivi. Che scandalo, uuuh!». 

    «Credo che tu legga troppi giornalacci». 

    «E io credo che tu non li legga affatto. Crystal si deve ripulire, tu non puoi starle vicino senza diventare un pezzo di un puzzle che monteranno i tabloid». 

    «A me non interessa cosa dirà la stampa». 

    «Importerà alla mia amica che sta cercando di ricominciare». 

    «Quindi, cosa dovrei fare, principessina? Dovrei smettere di frequentarla solo perché dei giornalisti fantasiosi potrebbero creare un caso su una mia presunta relazione con la mia ex paziente?» 

    «Esatto!». 

    «Avevo capito che fossi una maniaca del controllo, ossessionata dalla gente che ti gira intorno. Una di quelle donne che tratta le persone come manichini, che le ritiene oggetti di proprietà e che pretende di avere tutti solo per sé, ma non pensavo fino a questo punto. La verità è che ti senti minacciata dalla mia presenza e pensi che Crystal possa trovare in me un consigliere più affidabile di te». 

    «Che ottima diagnosi, dottore, complimenti, lei sì che ci sa fare. Mi segni nella sua agenda per una seduta e mi aiuti a risolvere tutte queste problematiche perché…», gli si avvicina, reclinando il capo per guardarlo meglio negli occhi, «io sono esattamente così». 

    Nolan rimane immobile, con le mani sui fianchi, il capo chino verso quello di Chantal. 

    Entrambi occhi negli occhi.  

    «Io ricevo solo il martedì e il giovedì. Dalle quattordici alle venti». 

    «Bene». 

    «Bene». 

    «Segnami per tutti i giovedì del mese», sussurra. 

    «A che ora?» 

    «Ti pago tutta la giornata. Vengo quando voglio io», dice maliziosa. «E ora sparisci, perché io e la mia amica, che è solo mia, abbiamo da fare». 

    Lui le sorride malizioso e quando Chantal si volta per sgridare il ragazzo che ha portato, a suo dire, troppo in ritardo ciò che lei ha richiesto, Nolan la osserva dalla testa ai piedi, soffermandosi troppo sul suo sedere. 

    Gli vado incontro e schiocco le dita davanti alla sua faccia. 

    «Che cazzo fai?» 

    «Non mi avevi detto che era così insopportabile». 

    «Io non voglio uscire, Nolan, cerca di dissuaderla!», bisbiglio a bassa voce. «Dille che non sono pronta e che non ho capacità comunicative o roba del genere. Dì qualcosa da psicologo!». 

    «Con quella lì, la mancanza di comunicazione non esiste. Sarebbe capace di far parlare un muto». 

    «E questo che vuol dire?», sibilo. 

    «Che uscire con Chantal ti farebbe bene, Crystal. Lei bilancia perfettamente la tua personalità attuale. Tu parli poco e lei parla troppo». La guarda oltre la mia spalla e aggiunge: «È perfetta nella sua imperfezione», poi si corregge. «Per te. È perfetta per te». 

    «Ti sei rimbambito?» 

    «Adesso vado». Mi afferra per le guance e mi stampa un bacio delicato sulla fronte. «Non aver paura di spiccare il volo, piccola». 

    «Ti accompagno». 

    «Credo che sappia benissimo dov’è la porta», urla Chantal. «Vieni qui, Crystal, voglio che provi quest’abito, lui può muovere il suo culo sodo anche da solo!». 

    Si lanciano un’occhiataccia pericolosissima, facendomi sentire tra due fuochi. 

    Quando Nolan lascia il mio appartamento, uscendo insieme al ragazzo che, nonostante i vari rimproveri, se ne va con cento euro di mancia, sento di dover frenare l’entusiasmo della mia amica. 

    «Vedo che il tuo vizio di fare da personal shopper non è svanito con gli anni». 

    «Assolutamente no, anzi, si è perfezionato». 

    «Non posso accettare questa roba. Costa un mucchio di soldi e, anche se adesso dispongo di una bella cifra, non intendo esaurirla nell’arco di una settimana, perché con te, ne sono certa, li spenderei tutti in stronzate!». 

    «Guarda che non ho pagato niente. Me li hanno regalati». 

    «Cosa?» 

    «Mi hanno chiesto di fare un giro nella boutique di Chanel del centro, di scattarmi un paio di foto lì e di postare un video in una storia di Instagram. Visto che sono stati tanto gentili, regalerò loro un post con il tag e tutte le altre menzioni». 

    «E poiché tu posti una foto sui social e metti una storia che dura ventiquattro ore, Chanel ti regala tutta questa roba?» 

    «Di cosa ti stupisci?». Mi espone un abito fuxia bellissimo, lungo e con uno spacco vertiginoso. 

    «Non riesco a capire perché!». 

    «È lavoro, Crystal. Io non lo faccio di certo per guadagnare, ma nemmeno per la patria». 

    «Lavoro?» 

    «Crystal, io sono un’Influencer». 

    «E dove lavori? Hai un’azienda?» 

    «Oh, mio Dio!», inizia a ridere. «Che scema! Ora capisco! Non c’eri quando è nato Instagram». 

    Chantal mi spiega cosa vuol dire essere Influencer e trarne profitto, e adesso tutti quei video che vedevo sul social in questione mi sembrano più chiari.    

    «Ma è una cosa legale?» 

    «Certo! Nella maggior parte dei casi i rapporti vengono regolati da dei contratti. Ora, per favore, prova questo vestito, tesoro, e quando torni voglio che mi racconti tutto su quello psicologo». 

    Indosso proprio l’abito fuxia, ritenendolo eccessivo per la mia persona. Io sono più una da indumenti scuri che passano inosservati. Questo colore grida “guardatemi” e io non voglio che la gente mi osservi. Noto allo specchio che è uno di quegli abiti da passerella, lungo e morbido, con la stoffa trasparente e la scollatura profonda che mostra addirittura l’ombelico. Va indossato necessariamente senza reggiseno, ma a me sta bene perché lo riempio tutto. Guardo come mi sta dietro: ha la schiena tutta scoperta. Ma poi mi rendo conto che non posso assolutamente indossarlo, perché non nasconde il mio vistoso tattoo sul fianco. 

    «E questo che cos’è?». 

    Merda! 

    «Ma niente! È solo un brutto tatuaggio che ho fatto in prigione». Chantal afferra il bordo dell’abito con le dita per scoprirmi e darci un’occhiata sotto. «No, per favore!». 

    «Oh, Crystal!», sussurra con tristezza, riuscendo a vedere il disegno. «È molto bello». 

    «Grazie, ma credo che lo toglierò o gli farò disegnare qualcosa sopra». 

    «Non devi rimuoverlo, è meraviglioso!». 

    «Non ha senso tenerlo». 

    «Se lo vedesse Aries…». 

    «…Mi prenderebbe per una stupida!». 

    «No!», mi sorride, accarezzando le corna arricciate dell’Ariete. «Saprebbe di essere per sempre sulla tua pelle». 

    Quando lo feci, l’idea era questa. 

    «Dobbiamo cambiare vestito!», decido. 

    «Ma questo è il più bello di tutti». 

    «Mettilo tu. Io non voglio mostrare il mio tatuaggio». 

    «Va bene. E ora parliamo del tuo psicologo!». 
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    Quando concludiamo la cena, come faccio spesso, urlo: «Chi vuole essere portato a letto dal fratello più bello?» 

    «Io!», Michelle alza subito la mano. 

    «Io, io!», Stéphanie ne alza due. 

    «Io passo!», David, di dieci anni, è capace di farlo da solo. 

    «Io, ma solo se lunedì mi porti in ufficio con te!», dice Maxime. 

    «Non se ne parla, campione!». 

    «Taurus, mi porti tu?», fa il broncio, implorandolo. Da qualche mese abbiamo scoperto che Maxime, in realtà, non è nostro fratello, ma il figlio del Toro. Questo, tecnicamente, lo rende mio nipote, ma poiché Taurus ha deciso di attendere che cresca ancora un po' prima di riportargli la verità, continua a credere di essere il nostro fratellino. A me non cambia nulla, sinceramente. Lo amerei anche se lo avessero lasciato gli alieni davanti ai cancelli del castello. 

    «Gli uffici non sono posti adatti ai bambini», tenta di dissuaderlo Taurus. 

    «E tu, piccolo grande amore mio?», mi rivolgo all’ultimo dei Leclerc, Leo, e lo prendo in braccio, stampandogli una miriade di bacetti rumorosi e sdolcinati. 

    «Io con pa’!». Allunga le braccia verso il boss, che non protesta quando lo chiama papà, così lo cedo a lui, incitando la piccola ciurma ad andare. 

    «Vengo anch’io con voi», dice Zöe, la mia sorellina di vent’anni. 

    «Te ne vai già a letto?», le chiede Virgo. Entrambi sono figli della stessa madre, infatti sembrano gemelli diversi. Hanno gli stessi colori – che poi sono anche quelli di Taurus e di mio padre –, e si intendono alla perfezione. 

    «No», gli risponde lei. «Vado a prepararmi, Ray passa a prendermi alle ventidue e trenta».  

    L’Onnipotente le si avvicina col piccolo in braccio e, come al solito, senza riuscire a contenersi, le fa la sua classica paternale: «Alle ventidue e trenta? Perché non verso le due del mattino, già che c’era?». 

    «Quando la finirai di fare il possessivo?», lo riprende Venus, rivolgendosi poi a Leo: «Ci vieni tra le mie braccia, amore?», e lui, straordinariamente, si tuffa sul suo petto. Probabilmente trova interessanti le sue tette. D'altronde è un Leclerc… 

    «Io vi saluto», subentra Chantal. 

    «Anche tu esci?», le chiedo. 

    Tutti quanti, improvvisamente, si ammutoliscono. Zöe alza le sopracciglia e si volta, passando avanti e portando con sé David e Maxime. Taurus e Venus si guardano complici, sparendo anche loro oltre l’uscita del soggiorno, insieme a Leo. Virgo retrocede come se non volesse saperne nulla, alzando addirittura le mani. 

    E quella malefica di sorella, impettita, trilla: «Che c’è?». 

    Scorpio addenta una sigaretta, ma non l’accende.  

    «Diglielo, Chantal, o lo scoprirà in qualche altro modo». 

    «Dirmi cosa?», chiedo. 

    Michelle mi tira il pantalone, attirando la mia attenzione verso il suo faccino curioso che mi guarda dal basso. 

    «Dimmi, amore?» 

    «Andiamo o no? Ho sonno!». Si stropiccia gli occhietti blu e io la prendo in braccio, sentendola subito afflosciarsi su di me col viso sulla mia spalla. 

    «Allora?», tento di spronare la rossa a confessare. 

    «Io non devo giustificarmi di nulla!». 

    «Stasera esce con Crystal», rivela Scorpio. 

    «Chi è Crystal?», chiede Stéphanie, al mio fianco. 

    «Una donna brutta e cattiva», rispondo. 

    «Se hai qualcosa da ridire», subentra Chantal, «fallo adesso o mai più». 

    «Come se servisse a qualcosa…». 

    «Avresti comunque una risposta sincera da parte mia». 

    «Okay, allora ti proibisco di uscire con lei. Obbedirai?» 

    «Tutto qui?» 

    «Sì». 

    «Perfetto!». Fa spallucce e si allontana. 

    «Chantal!», la chiamo a gran voce. «Dove vai?» 

    «Vado al Karma con Crystal. Buon sabato sera, Aries, sono certa che saprai come divertirti». Prosegue per la sua strada e, mentre cammina, mi espone un sofisticato dito medio. 

    «Ariiii, mi porti a letto?». 

    «Hai ragione, amore, scusa! Andiamo subito a letto!». 

    Scorpio fa salire Stéphanie sulle sue spalle, mentre io tengo Michelle in braccio, ormai mezza addormentata. 

    «Se vuoi posso assisterti nel lavoro sporco, fratello». 

    «Di che parli?». Saliamo la grande scalinata imperiale di marmo chiaro, il cui soffitto molto alto raffigura scene di battaglie sanguinose. 

    «Se ti va possiamo andare al Karma, in modo da dimostrare che il ritorno di Crystal non ti ha toccato minimamente». 

    «Perché dovrei farlo?» 

    «Chantal dice tutto alla sua amichetta del cuore. Probabilmente le avrà già rivelato che non vuoi più vederla. Sai cosa vuol dire questo per una femmina?» 

    «Che provo ancora qualcosa per lei?», ipotizzo. 

    «Non era brutta questa Crystal?», commenta Stéphanie.  

    «Sì, tesoro, ed è anche molto cattiva», le ripeto. 

    «Perché dovresti provare ancora qualcosa per una donna brutta e cattiva? E se è brutta, come ha fatto a conquistarti?» 

    «Brutta è un modo di dire, Stéphanie», la corregge Scorpio. «Equivale a dire che è una persona cattiva». 

    «Quindi brutta e cattiva è una ripetizione. Non si mettono due parole uguali nella stessa frase. Lo dice sempre Taurus». 

    «Ti stai zittaaaaaa?», la richiama Michelle, dalle mie braccia. «Voglio dormire». 

    «Piccola stupida lady!», borbotta Stéphanie. Dato che so come sono fatte, prima che inizino a lottare, mi sposto, così non possono aggredirsi a vicenda. 

      

      

    Rimango sotto la doccia per un bel po'. Esco che ho la pelle raggrinzita. Mi avvolgo in un telo e vado in camera mia, trovando Scorpio sdraiato sul mio letto intento a leggere qualcosa da un Tablet. 

    «La mia camera è diventata una sala relax?». Allargo le braccia, ma almeno posso camminare nudo. Mi sfilo il telo e inizio ad asciugarmi senza cura. 

    «Qui dichiarano che Crystal si vede con un uomo di trentasei anni». 

    «Che?», domando basito. «Da quando ti interessi di gossip?» 

    «Da quando dicono che mi drogo e mi scopo tutte le mie fan». 

    «È vero!». 

    «Non sostengo mica il contrario! E comunque, io me la ricordo Cry, le volevo bene. Ho seguito le sue vicende e mi interessa sapere cosa scrivono di lei». 

    «Da quanto tempo è fuori, meno di un mese? Ha già trovato un uomo? E quando lo avrebbe trovato? Non ci credo!». 

    «Qui dicono che è lo psicologo del carcere. Questo spiegherebbe tutto». 

    «Fa’ vedere!», gli porgo il braccio, con l’uccello al vento e il culo bagnato.  

    Scorpio mi passa l’iPad e do un’occhiata alla fotografia che ritrae un uomo apparentemente molto alto e ben messo muscolarmente. Indossa degli occhiali da sole, dunque non si nota bene il suo viso, e sta entrando nel palazzo in cui adesso vive la pregiudicata. Stringo i denti talmente tanto da sentire le gengive pulsare e, quando sento che la temperatura del mio corpo cambia radicalmente, lancio il Tablet sul letto. 

    «Mi disturba solo sapere che si tratta di un uomo fisicamente discreto e con una buona reputazione lavorativa. Avrei preferito che Crystal precipitasse nei bassi fondi come merita, ma d'altronde, quando una è puttana, lo è e basta! E le troie vincono sempre». 

    Scorpio mi guarda come se non credesse a una sola parola. 

    «Vestiti!», dice. 

    «Perché? Ti eccita troppo guardarmi nudo?» 

    «Preparati e va’ da lei!». 

    «Ma che cazzo dici?!». 

    «Devo dunque presumere che provi ancora qualcosa?» 

    «È ovvio che sento qualcosa per lei. Trova tutti i sinonimi delle parole odio e disprezzo e avrai un’ampia descrizione di ciò che nutro per Crystal». 

    «Fa’ come vuoi. Io ci vado!», salta giù dal mio letto e porta con sé il suo Tablet. «Se ci ripensi, ci vediamo lì». 

    Quando Scorpio se ne va, prendo il mio Smartphone e su Google scrivo Crystal Colin e il suo ps… Non mi serve completare la parola perché compare già nel motore di ricerca, cazzo! 

    Leggo brevemente l’articolo, trovando una foto diversa da quella che mi aveva mostrato mio fratello. 

    È assurdo! Non si smentisce mai! Ha puntato pure sullo psicologo del carcere e ora si fa sbattere sul letto di una delle mie proprietà. 

    È un incubo di merda! 

    Lancio il cellulare sul letto e mi strofino la faccia. 

    Perché? Perché? Perché mi fa questo?  

    Vado avanti e indietro di fronte al mio letto, i piedi scalzi strofinano sul tappeto, nel mio petto c’è un fracasso bestiale. 

    Perché lo fai, Tormento? 

    Perché mi vuoi distruggere? 

    Questa donna è nata per sgretolarmi il cuore. 

    Il suo passaggio terreno serve a portare ombre nella mia anima. 

    Inspiro ed espiro. E fanculo, ho bisogno di farle sapere quanto la disprezzo! 

    Decido di vestirmi e di andare al Karma. Voglio proprio rovinarle il suo ritorno in società. 

      

      

    Parcheggio l’auto nell’area privata del locale. Lascio le chiavi agli addetti al posteggio ed entro dal retro, senza alcun bisogno di presentazioni. 

    Il bello di essere un Leclerc è che, pur non essendo famoso come lo è Taurus o Scorpio, posso entrare dove cazzo mi pare col minimo sforzo. 

    Ed eccomi qui, davanti alla pista piena di donne attraenti che ancheggiano mostrando il culo al miglior offerente. L’interesse che mi suscitano, chiaramente, è puramente sessuale.  

    Mi ricordo improvvisamente di Margot, rendendomi conto che oggi non mi ha cercato. Non se la sarà mica presa per avermi “sentito assente”, come mi ha comunicato? 

    Chissenefrega! 

    Il posto è discreto, niente di eclatante, suppongo che Chantal lo abbia scelto per non far sentire troppo a disagio Crystal. Pensiero carino, lo ammetto, ma idea stupida, se alla fine ha optato per affittare una costosa area privata e ha ordinato bottiglie di champagne a non finire. 

    La mia sorellina ha buone idee, ma non le sa mettere in atto con coerenza. Mi avvicino proprio alla loro zona, rimanendo sorpreso nell’attimo in cui sento gli amici di Chantal innalzare un coro che esorta Crystal a fare qualcosa. 

    Crystal, Crystal, Crystal, Crystal… 

    Tutti la invocano, tutti l’acclamano. Chi cazzo è, la madre dei draghi? 

    Mi faccio spazio nella piccola folla, non riuscendo più a respirare appena la vedo. 

    Non voglio incrociare il suo sguardo, perciò mi sposto velocemente dietro a due ragazzi alti quanto me, in modo che possa osservarla senza farmi notare. 

    Gli amici di Chantal continuano a gridare il suo nome, mentre lei, seduta sul divano, con le gambe lunghe accavallate, la gonna dell’abito nero cortissima, i seni strizzati in una scollatura indecente, i capelli acconciati in lievi onde, la mia cazzo di collana al collo il cui ciondolo è opportunamente nascosto in mezzo alla piega delle sue tette e… E? Che diavolo stavo dicendo? Cristo, mi sono perso. 

    I miei occhi non si staccano dai suoi seni, non faccio che pensare al mio pendente soffocato in mezzo a quella morbidezza. Batto le palpebre e mi concentro sul suo sorriso. 

    Lo avevo dimenticato. 

    Me ne rendo conto solo ora. 

    Così come mi accorgo dell’effetto che mi fanno le sue labbra carnose che sorridono, i suoi occhi blu che brillano. Il rossore sulle sue guance mentre cerca di rifiutarsi di alzarsi. 

    Che cazzo mi sta passando per la testa? Che cazzo sto a pensare? 

    Vai via, via, via! 

    Scuoto il capo. Tutto torna normale alla mia vista. Il rallenty si interrompe e le immagini riprendono a scorrere normalmente. 

    «Crystal, non farti pregare!». Chantal la tira su di peso. «È solo un gioco!». 

    Capisco subito cos’ha intenzione di fare quel demonio di sorella.  

    «Abbassate la voce, per favore», intima la caporale. «Vi spiego brevemente come funziona».  

    Ora che Crystal è in piedi, il suo profilo mi permette di ammirare il sedere formoso, alto, sodo, il tipico culo che ti fa venire in mente solo una cosa.  

    E oggi lei è solo questo per me: un corpo da fottere senza pietà. Un corpo fatto per scopare.  

    «Questo gioco lo abbiamo inventato Crystal e io quando eravamo alle medie». La sua amichetta si copre la faccia imbarazzata. Le sue labbra… Cazzo, le sue labbra! 

    «Lo so a cosa stai pensando, fratello!». Scorpio mi affianca. «L’ho già scopata con gli occhi per ben venti minuti! Non ti offendi, vero?». Mi porge un bicchiere di qualcosa e io lo accetto subito.  

    «Fanculo!». 

    Chantal continua la spiegazione del gioco: «Il gioco si chiama renifler, toucher et baiser. Adesso io benderò Crystal e lei dovrà indovinare chi sarà il candidato disposto a farsi annusare, toccare e baciare. Se indovinerà, toccherà alla persona scoperta prendere il suo posto e così si andrà avanti». 

    «Non sono obbligata a baciare, giusto?», le chiede. 

    Come se le dispiacesse…  

    «Se riesci a indovinare prima, no. Puoi svelare il nome anche solo dopo aver annusato l’uomo o la donna misteriosa». 

    «D’accordo, vai!». 

    Mia sorella le avvolge la benda intorno agli occhi e una miriade di immagini porno scorrono nella mia mente.  

    Qualcuno metta in pausa la mia perversione! 

    «Vi chiedo di non farle capire, in alcun modo, chi si troverà di fronte a lei, d’accordo?». I suoi amici confermano. Un gruppetto, in particolare, attira la mia attenzione. Sono tre uomini eleganti che ho già visto in occasione di qualche evento organizzato da Chantal. Si stanno mangiando Crystal con gli occhi, commentando tra loro qualcosa in riferimento alle sue curve. Riesco a leggerlo perfettamente dal labiale. 

    «Che il gioco abbia inizio. C’è qualche volontario?». 

    Uno del trio suggerisce all’amico di farsi avanti, ma quello più spavaldo lo blocca perché è lui che vuole partecipare. 

    Guardo Scorpio che mi schiaccia un occhio e… Fanculo!  

    Gli restituisco il cocktail che mi aveva portato, mi tolgo la giacca e gliela passo, facendomi spazio tra gli stupidi amici di mia sorella. 

    Ed eccomi qui, cazzo, al centro del cerchio in cui sta per consumarsi il gioco più idiota a cui abbia mai partecipato. 

    «Bene, bene, bene», sorride soddisfatta Chantal. 

    Io la guardo come se volessi sgretolarla tra le dita. Razza di stronza, sa di aver vinto una guerra che crede di condurre abilmente. 

    Ma saprò come farle passare la voglia di auto annunciarsi vincitrice. 

    «Hai capito cosa devi fare?». Annuisco, dato che non posso farmi scoprire. 

    Intorno a noi qualcuno mormora qualcosa, i bisbigli si fanno sempre più intensi. 

    «Mi devo preoccupare?», dice Crystal, allarmata dalle voci. Le sue labbra si muovono a rallentatore nella mia testa, il suo fisico emana sesso violento da tutti i pori. 

    Da quando ho saputo come mi aveva tradito e con chi, non ho fatto altro che immaginarla come una puttana insaziabile, ed è così che l’ho vista nella mia testa per tutti questi anni.  

    Ora che ce l’ho davanti, i miei pensieri vengono confermati dal suo corpo, che parla, e dall’effetto che mi fa. 

    Il sangue mi ribolle nelle vene e i peletti delle braccia si alzano nell’istante in cui inizio ad avvicinarmi a lei. 

    «Primo indizio», avvisa Chantal, «vediamo se lo riconosci dall’odore». 

    Non dovrebbe, dato che, negli anni, ho cambiato profumo più volte. 

    Mi avvicino al viso bendato di Crystal, alzando la testa per offrirle il mio collo. Devo aiutarla, dunque mi abbasso un po' in modo che il suo naso si avvicini alla mia pelle. 

    Accidentalmente, la punta sfrega dietro il mio orecchio e un brivido selvaggio mi attraversa la schiena, costringendomi ad arretrare subito. 

    «Non riesco a riconoscerlo», ammette. 

    I mormorii proseguono, iniziando a destare sospetti su di lei che si guarda intorno, quasi potesse trarre suggerimento dai bisbigli. 

    «Secondo indizio: toccare!», trilla Chantal. 

    Inizio a credere che questa sia stata l’idea peggiore che potesse venirmi in mente. 

    Faccio un passo indietro, ma poi mi obbligo a portare a termine questo teatrino, prima di venire additato come uno che si ritira. 

    Crystal allunga le braccia alla ricerca del mio petto. Non mi trova perché mi sono allontanato, così vado avanti e i suoi palmi si attaccano ai miei pettorali. 

    Inizia ad accarezzarmi e tastarmi allo stesso tempo. Le sue dita sfiorano la parte della camicia aperta, intrufolandosi di sfuggita sotto, incontrando la pelle. 

    L’ennesimo brivido mi colpisce da capo a piedi, costringendomi a deglutire, quasi volessi ingerire un impulso: quello di prenderle le mani e portarmele sul cazzo. 

    Crystal prosegue la sua ispezione, tastandomi le spalle, poi le braccia.  

    «Forse dovresti toccargli il viso», le suggerisce quel genio di Chantal. «Capiresti meglio». 

    «Intanto, posso dire che non è niente male fisicamente», ammicca e tutti ridono.  

    Quindi ti piace il mio corpo, eh? 

    Ma è quando inizia ad accarezzarmi dietro la nuca, per cercare di capire chi sia dai capelli, che vengo scosso da un sussulto che non passa inosservato a lei, a mia sorella e, molto probabilmente, a tutti gli altri. 

    Le sue dita, dalla mia nuca, passano sul mio viso, dove la barba ispida potrebbe darle un suggerimento, come potrebbe non comunicarle niente. 

    Crystal inizia a tentennare appena mi accarezza le sopracciglia. Chiudo gli occhi, immaginandomi in tutt’altra situazione, con lei sotto di me e io che… Dio, ti prego, no! 

    Non posso permettermelo! 

    Mi tasta il setto nasale e quando il suo pollice disegna le mie labbra, ricamandoci sopra il suo passaggio, l’ennesimo vistoso brivido mi fa scuotere il petto e non posso trattenere un sussulto che le arriva anche alle orecchie. 

    «Hai capito di chi si tratta?», le domandano. 

    Non chiedetemi perché, tantomeno come sia possibile, eppure, la mia bocca, totalmente isolata dalla ragione, si dischiude abbracciando lievemente il suo polpastrello e simulando un bacio sfuggente. 

    A questo punto, Crystal si ritira spaventata, come se fossi improvvisamente diventato lava incandescente.  

    Le sue braccia cedono ai lati del suo corpo, le sue labbra si aprono soffiando flebili respiri. Il suo petto si alza e si abbassa, suscitandomi l’ennesimo impulso che cerco di domare. 

    «Ti serve baciarlo?», le chiede Chantal. 

    «No!». La sua voce suona rabbiosa. «So di chi si tratta!».  

    Si ricorda così bene tutte le linee del mio viso o è stata la mia bocca traditrice a suggerirle la mia identità? 

    «È Aries!», sbotta, togliendosi la benda e lanciandola addosso a Chantal. 

    Non accenna minimamente a guardarmi, prende la sua borsa e, aprendosi un varco nel gruppetto ammutolito, sparisce diretta verso l’uscita del locale. 

    «Mi sa che non avrei dovuto permetterti di giocare», mi dice Chantal. 

    «Ci penso io», ribatto, convinto di seguirla. 

    «Aries!». Mi costringe a fermarmi ancora. «Vacci piano, in questo momento della sua vita è molto sensibile». 

    «Ma non mi dire! Allora credo che sarà più facile». 

    «Far cosa?» 

    «Distruggerla». 
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    Appena metto piede fuori, sul marciapiede, riprendo a respirare. Sono fuggita in apnea, soffocata da una miriade di sensazioni che mi sono arrivate addosso come un boomerang. 

    Tento di dominare l’emozione, obbligo i miei occhi a rimanere di cristallo e decido di indossare una corazza. 

    Non è successo niente. Non è successo niente. 

    Con dita tremanti, cerco nella borsetta il pacchetto di sigarette. Ne sfilo una e, dopo qualche tentativo, l’accendo. 

    Incamero la mia dose di nicotina, calmandomi lievemente. 

    Non avevo idea che si trattasse di lui quando ho inalato il suo odore. Era così intenso e virile al punto che ho pensato di continuare ad annusarlo per più tempo. Era piacevole. 

    Poi mi sono detta che intorno a noi c’era troppa gente e che dovevo andare avanti con quello stupido gioco. Quando ho iniziato a toccarlo, anche in quel caso, ero totalmente ignara di chi fosse. Oggi è molto più imponente di un tempo. Le spalle ampie e il petto roccioso sono chiaramente frutto di anni di allenamento che mi sono persa. 

    Il ricordo di quella battutaccia sulla sua prestanza fisica mi fa rabbrividire di vergogna.  

    Come diavolo ho potuto? 

    Butto fuori l’ennesima boccata di fumo, cercando di domare la rabbia che adesso sovrasta sull’imbarazzo.  

    È stato solo dopo aver ricalcato il suo viso, che ho avuto il sospetto si trattasse di lui. Ma quando gli ho toccato la bocca, non ho avuto dubbi. Era una cosa che amava tantissimo il mio Aries, quello di un tempo. Mi chiedeva sempre di chiudergliela con le dita e di intascare la chiave, in modo da portare con me una parte di lui. Contornare le sue labbra è stato come risentirle sulle mie. 

    Per un attimo. 

    Un piccolissimo attimo di beatitudine. 

    E poi ho sentito qualcosa simile a un bacio, che mi ha ricordato tutte le volte in cui io, con le mani o con le mie stesse labbra, riaprivo il sigillo e mi riappropriavo della sua bocca. 

    «Hai iniziato a fumare?». 

    Sobbalzo, udendo la sua voce alle spalle. Sorpresa di vederlo qui, mi ostino a non mostrargli quanto sia rimasta sconvolta e quanto sia in procinto di esplodere in un pianto disperato. 

    «Fumo da nove anni, ormai». 

    «Hai da accendere?», si avvicina. 

    Recupero l’accendino, trattenendo la mia sigaretta fumante tra i denti e, facendolo scattare, gli permetto di accendere anche la sua. 

    Aries si posiziona vicino a me, guardando la strada davanti a noi. Rimaniamo l’uno al fianco dell’altra, in silenzio, facendo suonare la carta che si incenerisce. 

    «Non hai niente da dirmi?», professa con calma, senza guardarmi. Io lo faccio solo con la coda dell’occhio. 

    «Cosa dovrei dirti?» 

    «Suppongo tu abbia diverse cose di cui parlare, eppure…». Adesso si volta verso di me, richiedendo la mia attenzione o i miei occhi, almeno è quello che penso. Il modo in cui fuma, così veloce e nervoso, mi comunica che la conversazione non si sta muovendo su buoni binari. 

    «Non avresti dovuto prestarti a quello stupido gioco», lo rimprovero. 

    «Ci sono tante cose che non si dovrebbero fare nella vita, Crystal, eppure la gente fa quello che vuole continuamente. Tu dovresti saperne qualcosa!». Mi butta il fumo in faccia.  

    «Quindi desideravi prendermi in giro?» 

    «E tu desideravi tradirmi?». 

    Aspiro una lunga boccata dalla sigaretta, gettandola poi lontano con rabbia. Mi sorprende la domanda, così, tirata come un ceffone, su due piedi, in un momento in cui devo ancora riprendermi dalla sua sola presenza e in una fase della mia vita in cui non ho ancora deciso il modo in cui chiedergli perdono. 

    «Ah!», mi schernisce con un sorrisetto, cercando il mio sguardo che continuo a tenere basso. «Non hai nemmeno le palle di guardarmi in faccia e rispondere. Dovresti solo vergognarti!». 

    «È così, infatti». La mia voce trema, i miei occhi, nell’attimo in cui ribatto, finiscono nei suoi e la delusione che vi leggo mi fa provare per diecimila volte in più quell’imbarazzo che vivo da nove anni.  

    «Stai davvero dicendo di provare vergogna? Che faccia tosta!», alza il tono della voce e inizia a parlarmi facendo emergere una collera profonda. «Osi cercare mio fratello, presentandoti nel palazzo in cui lavoro anch’io; riprendi a frequentare mia sorella, nonostante io ti abbia fatta cacciare malamente dimostrandoti di non volerti avere intorno. E tu, invece di chiedere scusa, ora che puoi farlo, mi guardi con quell’aria da dura e ti azzardi addirittura a rispondere a tono. Non credo tu capisca il significato reale della parola vergogna, tantomeno penso che la stia provando adesso».  

    Non so cosa dire, sono paralizzata dall’astio con cui si esprime. L’ansia, che era diventata disagio, adesso, tramuta in dolore. Ogni sua frase mi è arrivata dentro per corrodermi le ossa. 

    Batto le palpebre, incapace di reagire, e faccio la cosa più sbagliata che potessi fare: scelgo di fuggire. 

    Cerco il cellulare nella mia borsetta, sentendolo scivolarmi dalle dita. 

    «Che fai?», domanda brusco, spegnendo la sigaretta con la suola delle scarpe. 

    «Chiamo un taxi». 

    «Non è necessario. Ti accompagno io», dice più calmo. 

    La mia mano si blocca dentro la pochette, il mio viso, lentamente, insieme al mio sguardo, si alza verso di lui, per cercare di capire se sia realmente interessato a fare una cosa del genere. Lo guardo sorpresa, rimanendo ammaliata quando mi regala un sorriso sottile sulle sue labbra carnose. 

    «Non credo sia il caso, Aries». 

    «Non puoi rifiutarti, ho un’offerta adatta a te». Il suo ghigno si allarga, divenendo malizioso, ma non troppo. È come se stesse salendo una scala, per raggiungere cosa, però? 

    «Che offerta?» 

    «Se ti lasci accompagnare a casa, io ti lascio succhiarmi il cazzo. Che ne dici?». 

    Se mi avesse dato un ceffone, avrebbe fatto meno male. La sua frase volgare mi arriva come una valanga. E adesso capisco cosa passa nel suo sguardo, cosa scorre nelle sue vene, quale suono contengono tutte le sue parole. 

    Odio. 

    Lui mi disprezza in modo profondo, viscerale, così visibile a me che lo conosco da farmi dubitare di non averlo mai compreso. 

    «Ma che cazzo stai dicendo?», sussurro. 

    «Ti sembra poco?», dice serio e propositivo. «Vuoi di più?» 

    «Aries…». Il suo nome viene fuori come una supplica. 

    «Crystal?». Il mio con sufficienza. 

    Mette le mani in tasca e mi fissa come se si aspettasse una risposta alla sua assurda e volgare offerta. 

    Retrocedo, visibilmente colpita dal suo atteggiamento, ma decisa a non mostrargli quanto il mio cuore si stia sbriciolando rumorosamente dentro di me. 

    «Senti, so che ce l’hai con me e che hai tutte le ragioni di questo mondo per umiliarmi, ma…». 

    «…Ma non mi hai ancora chiesto scusa». 

    «Io vorrei farlo, davvero…». 

    «E fallo! Ma fallo come si deve. Per esempio, potresti iniziare inginocchiandoti e supplicandomi, ma forse nemmeno in questo caso ti concederei il mio perdono». 

    «E allora cosa vuoi?» 

    «Te l’ho detto, voglio solo accompagnarti a casa, fare una cosa carina per te. Tutto qui!». 

    E non lo capisco più. Perché un attimo prima mi propone una cortesia, gentile e affidabile, e un attimo dopo mi insulta. Adesso è tornato a essere calmo, più simile a un uomo che sta seriamente offrendo un passaggio. 

    «Okay». Penso di approfittare della sua presenza per chiarire qualcosa. «Potremmo parlare un po', se per te va bene». 

    «Si può fare!». Mi guarda da capo a piedi, inclinando la testa di lato e stringendo gli occhi per scrutare poi, forse, i miei pensieri. 

    Annulla lo spazio che ci separa, causandomi un blocco ai polmoni appena si attacca al mio busto. 

    Sta’ calma. 

    «Un pompino non dovrebbe costarti molto, vero, piccola?». I miei occhi prendono a inumidirsi nell’istante in cui assimilo l’ennesima volgarità. «Dì la verità, è ciò che vuoi», continua serio, malizioso, mentre osa addirittura prendermi un ciuffo di capelli e portarmelo dietro a un orecchio.  

    Deglutisco, ferita e umiliata, ma non riesco a dire niente, non riesco a fare nulla, una parte di me sa perfettamente che merito tutto questo e che devo restare di fronte a lui ad assorbire il suo sfogo. 

    Non pensa davvero ciò che sta dicendo. Aries vuole solo ferirti. 

    «Lo desideri davvero, Crystal, e ci stai pensando sul serio». Si rende conto che una marea di pensieri mi affollano la mente, ma non corrispondono a quelli che lui professa, almeno non così. «Ci pensi dal giorno in cui mi sei caduta addosso al Palazzo. Cosa hai provato? Scommetto che i tuoi capezzoli sono diventati duri e che ti sei bagnata». 

    Adesso non sento più le pupille vibrare. Si appannano, incapaci di contenere le lacrime. 

    Sento le sue dita rimuovere la scia cristallina che cola lungo le mie guance, vedo i suoi occhi seguirne il cammino e sento la sua voce continuare a demolirmi.  

    «Dopo che ci siamo rivisti, quando sei tornata a casa, ti sei toccata o ti sei fatta sbattere dal tuo psicologo?»  

    «Perché mi parli in questo modo?», riesco a dire. 

    «In quale altro modo dovrei parlarti?», ribatte serio, come se fosse normale trattarmi così. 

    «Questo non è l’Aries che conoscevo io». 

    «Permettimi di farti presente che nemmeno tu sei la stessa che conoscevo io». 

    «Quindi che tipo di Crystal credi di avere davanti oggi, sentiamo?» 

    «Ho davanti una donna e molto probabilmente ce l’avevo davanti anche nove anni fa, solo che con me faceva la ragazzina dolce e innamorata, a casa faceva la puttanella arrapata e insaziabile». 

    Ci sono momenti, nella vita, in cui si esauriscono tutte le energie. Si perde la fiducia, la speranza, la voglia di lottare. 

    Ci sono istanti in cui crediamo che i nostri errori descrivano la nostra persona e che un’azione sia la conseguenza di una natura crudele che ci è stata donata. 

    E ci sono attimi in cui il petto fa talmente male, ma talmente male, da sentire l’anima gridare e supplicare di fare qualcosa, di far smettere questa continua scossa al cuore.  

    E questo è il mio tempo.  

    È il momento di spegnere tutto, di fare la scelta giusta, quella che fa meno male, quella che ti costringe ad arrenderti alla vita. Perché la verità non è quella che ci dicono quando vogliono aiutarci a rialzarci, la realtà è che siamo ciò che costruiamo. E ciò che ho fatto io a quest’uomo, è ciò che mi descrive come persona. 

    Mi spengo. 

    Mi arrendo. 

    «Allora?», insiste. «Un pompino per un passaggio non è tanto». 

    «D’accordo!». 

    «Bene, sapevo che non mi avresti deluso». 

    Lo seguo, rimanendo alle sue spalle. Per tutto il tragitto che percorriamo fino ad arrivare al parcheggio, non si è mi preoccupato di allentare il passo, quasi volesse tenermi dietro di proposito. 

    Saliamo in macchina e l’aria diventa sempre più tesa e soffocante. Quando accende il motore, abbasso il mio finestrino, cercando di risollevarmi con una boccata d’aria. Ma c’è qualcosa in lui, qualcosa di molto oscuro, che mi ipnotizza e allo stesso tempo mi spaventa. 

    Si immette in strada e inizia a guidare con calma, come se io non ci fossi. Pur essendomi arresa, pur avendo interrotto per poco la luce della mia anima, tento disperatamente di dare una spiegazione al suo comportamento. Ne ha bisogno la minuscola porzione di quella me che tentenna a spegnersi del tutto. 

    «Non serve sforzarsi tanto, Aries, ho capito perfettamente che questo è l’unico modo che tolleri per comunicare con me e che vuoi solo sfogare la tua rabbia. So che stai cercando di farmela pagare». 

    «Il tuo psicologo ti ha istruita come si deve, vedo». 

    «Nolan e io non stiamo insieme». 

    «Non serve stare insieme per scopare». 

    «Smettila!», sbotto a gran voce. 

    Il suo viso si contrae in una smorfia furiosa e le dita stringono con più forza lo sterzo.  

    «Ti permetti addirittura di alzare la voce con me, Crystal, quando dovresti solo tacere!». 

    «Dovrei starmene zitta e chiederti poi di perdonarmi mentre mi tratti come una poco di buono?» 

    «Ti riservo solo il trattamento che meriti». 

    «E sentiamo, come merito di essere trattata?» 

    «Come una puttana», grida e mi guarda, colpendomi con uno sguardo furioso. 

    «Questo ti fa sentire meglio?», domando al limite del pianto. 

    «Sì, decisamente sì». 

    «E se questo invece dovesse far stare male me?» 

    «Non mi preoccupo di te, non più». 

    «Me ne sono accorta, Aries. Me ne sono accorta ogni giorno, ogni ora e ogni minuto della mia vita negli ultimi nove anni, quando aspettavo che venissi a trovarmi e non sei mai venuto». 

    «Povera piccola anima». Spinge sull’acceleratore, superando una macchina in un punto in cui non può farlo. 

    «Credevo non volessi vedermi e invece stasera ti presenti al locale, ti proponi addirittura per quello stupido gioco e ora… ora…». 

    «Ora?» 

    «Ti comporti come…». 

    «Come se ti disprezzassi? Come se avessi passato quasi un decennio della mia vita a chiedermi dove avessi sbagliato con te? Tu non hai idea di quante volte ho creduto di essere una nullità, visto che tutto quello che facevo per te non aveva senso e che ti piaceva tutt’altro!». 

    Mi reggo come posso, mentre Aries svolta verso la via adiacente a una velocità impressionante. Le ruote della sua auto fischiano, riflettendo ciò che ha dentro, ciò che io, la sua carnefice, gli ho messo dentro. 

    Gli ho iniettato l’odio e adesso merito di riprendermelo, facendolo tornare all’origine. 

    «Va’ piano, Aries, per favore!». Ma lui non mi ascolta e continua a guidare veloce, sparando parole a raffica. 

    «Prendere atto di non essere stato abbastanza… Sapere di essere stato l’ultimo dei tuoi pensieri, uno stupido cornuto che non capiva chi cazzo aveva accanto… Mi ha fatto sentire…». Batte un pungo sullo sterzo e il claclson suona potente e improvviso. «Un coglione! Ecco che cosa mi hai reso. Un coglione!». 

    «Mi dispiace. Mi dispiace tanto!». Le lacrime iniziano a scorrere senza che io riesca a fermarle, nonostante abbia deciso di spegnere cuore e anima. 

    «Un mi dispiace è decisamente poco, Crystal».  

    «E cos’altro dovrei fare, allora?». 

    Svolta verso la via del mio monolocale, in realtà suo, e parcheggia proprio davanti al portone. Frena bruscamente, facendomi sbattere contro il cruscotto e poi sul sedile. Lo guardo, in attesa della risposta che mi deve. Aries, col fiatone, gli occhi furenti e uno sguardo costruito da anni di disprezzo, dice: «Sii te stessa. Non vergognarti, fai la puttana e basta». 

    «È questo ciò che vuoi?» 

    «Sì». 

    «Bene!». 

    «Perfetto!». 

    «Saliamo?» 

    «No, preferisco che lo prendi in bocca qui, in macchina, come fanno le troie». 

    Mi gelano, le sue parole mi ghiacciano e mi tolgono la facoltà di replicare come dovrei. 

    Fa’ ciò che vuole, alleggerisci il peso che porta. Aiutalo. 

    Mi allungo verso di lui, le dita che rimuovono le lacrime e poi si precipitano sulla patta dei suoi pantaloni. 

    Aries non si muove, sento il suo profumo tanto vicino, i suoi occhi fissi su di me. Ha un braccio steso sul suo finestrino, le dita adagiate sullo sterzo, l’altra mano ferma sulla coscia, stretta in un pugno. 

    Inizio a slacciargli velocemente la cintura, assaporando il gusto salato delle mie emozioni. 

    Tiro su col naso, ma non mi fermo. Una volta slacciata la cinta, abbasso la zip e poi il mio cuore si ferma appena mi blocca il polso. 

    «Non mi va di scopare la bocca di una donna che piange. La prossima volta cerca di essere più forte, Crystal, perché io non sarò così comprensivo». Mi spinge lontano da sé schifato, rivestendosi. «E ora vattene!». 

    L’ennesima umiliazione della mia vita, tutta meritata, si conclude.  

    Poiché credo di preservare una piccola parte di me e di non voler completamente sotterrare la mia dignità, ritengo di non avere più il diritto di indossare il suo simbolo. 

    Cerco il gancio della collana dietro la nuca e lo apro. 

    Gli occhi di Aries finiscono sul ciondolo dell’Ariete. 

    «Non mi appartiene più».  

    Tu non mi appartieni più. 

    Allungo la mano per restituirgliela, ma lui non si muove. I suoi occhi rimangono fissi nei miei, sempre sprezzanti, sempre di un blu screziato di odio. 

    Dato che non se la riprende, quando scendo dall’auto, gliela lascio sul sedile. Chiudo la portiera e senza energie mi dirigo verso il portone.  

    Non attende nemmeno che io entri. Lo sento sfrecciare via riempiendo il silenzio del quartiere che dorme. 

    Quando rientro a casa, la prima cosa che faccio è quella di guardarmi allo specchio. 

    Si sente sempre dire che una persona, quando esamina il proprio riflesso, se sa di non aver fatto qualcosa di sbagliato, può camminare a testa alta. Può guardare se stessa senza provare orrore.  

    Io questa sensazione non la percepisco da nove anni.  

    Ogni volta che mi fisso allo specchio, scorgo tutto ciò che vede Aries. 

    Mi odio per avergli fatto del male. 

    Mi odio per averlo costretto a soffrire per tutto questo tempo. 

    Mi odio per essere stata quello che lui crede. 

    Raccolgo il mio cellulare e trovo diverse chiamate perse di Chantal, così come alcuni messaggi. Non li visualizzo, perché non voglio sentirla, non adesso. 

    Noto che anche Nolan mi ha cercata. Recupero un fazzolettino e mi asciugo le lacrime, cadendo seduta sul letto, pronta a scrivergli di vederci, perché ne ho un disperato bisogno. 

    Quando apro la sua chat, trovo un link di un articolo di un blog il cui titolo dice: L’amante della Colin è lo psicologo del carcere di Parigi.  

      

    NOLAN: È meglio se evitiamo di vederci per un po'. 

      

    Perdere anche lui, proprio adesso, diventa l’ennesima dimostrazione che nella vita, quando fai del male, tutto, prima o poi, torna. 

      

    CRYSTAL: D’accordo. Mi dispiace tanto. Sistemerò le cose, te lo prometto. 

    NOLAN: Non scrivermi più, per favore. 

      

    Il fatto che risponda subito mi fa pensare che non stia riuscendo a chiudere occhio. Immagino che i problemi con sua moglie siano peggiorati dopo queste notizie e che il suo lavoro possa essere a rischio. Mi prometto di fare qualcosa per smentire queste voci e non gli rispondo più, già addolorata all’idea di aver perso il mio unico amico. 

    Sono a pezzi. 

    Ma l’ho voluto io.  

    Sono stata io a creare la killer di cristallo. 
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    Cinque giorni dopo. 

      

    Un insopportabile rumore mi costringe a rigirarmi nel letto e a nascondere la testa sotto al cuscino. Immagino siano gli effetti della sbronza di ieri sera e che l’emicrania stia aprendo le danze nella mia testa. Stringo il guanciale intorno alle orecchie, il frastuono non si interrompe e peggiora sempre di più, ricordandomi il fracasso che fa un seghetto elettrico che incide l’acciaio.  

    Ma che cazzo! 

    Nervoso, mi alzo dal letto e, nudo, vado verso le finestre aperte, affacciandomi e sporgendomi per cercare di capire che diavolo stia succedendo in giardino. 

    C’è un gran via vai di gente che sta montando una pedana e altre cose che non riesco a vedere dalla mia torre, senza dovermi sporgere rischiando un suicidio garantito. 

    Mi stropiccio gli occhi e indosso solo un pantalone di seta nero. A piedi scalzi, mi precipito in corridoio, sbuffando per il terribile mal di testa e per il caldo di metà luglio. 

    Quest’anno è straordinariamente più afoso del solito. 

    Dopo parecchi minuti riesco a raggiungere il giardino della parte Nord, il retro del castello, e mi ritrovo davanti a un vero e proprio cantiere. 

    Non riesco a identificare nessun membro della mia famiglia, tantomeno Müller. A piedi scalzi, con la faccia intontita, i capelli indomati, la mente ancora annebbiata dall’alcol, mi dirigo sul prato, in cui, per ogni lato, si susseguono una serie di Jacuzzi in legno. 

    Ma che diavolo…? 

    Allargo le braccia, temendo di essere invisibile.  

    «Qualcuno mi spiega che cosa sta succedendo?». 

    Alle mie spalle, sento l’ennesimo rumore elettrico che mi raggiunge. 

    Quando mi volto, rimango basito! Chi altri ci poteva essere dietro una cosa del genere? 

    Chantal sorseggia un cocktail da una cannuccia, mentre se ne sta ferma, con le gambe ben piazzate, sopra un Hoverboard targato Lamborghini, di un colore rosa shocking. I suoi occhi sono protetti da degli occhiali da sole di dimensioni spropositate e il suo capo è coperto da un grande cappello bianco, in tinta a un costume intero. 

    «Aries, che ci fai qui, scalzo e col pantalone che ti cala giù per il culo?», nota, girandomi intorno con quel dannato aggeggio rumoroso. 

    «Io ci vivo qui, così come ci vivono altre persone. Che diavolo significa tutto questo? Hai deciso di aprire un villaggio turistico nei giardini del castello?». 

    Continua a girarmi intorno sopra quella specie di monopattino dal colore indicibile. 

    «Ti vuoi fermare, cazzo!». 

    «Te lo dimentichi tutti gli anni!», finalmente si ferma. 

    «Che cosa?» 

    «Il mio compleanno! Siamo nel mese del Cancer, idiota di un Ariete!». 

    Sbuffo, strizzando gli occhi e alzando il viso rivolto al cielo. I raggi del sole mi scaldano, facendomi sudare la fronte e ricordandomi che mi serve subito una dannata doccia. 

    «Fammi indovinare, quest’anno il tema è vacanze alle Hawaii?», ipotizzo, visto che, alle sue spalle, alcuni uomini stanno trasportando una palma lunga almeno dieci metri. 

    «Non essere banale!». 

    «Taurus ha visto tutto questo?» 

    «Ho tutte le autorizzazioni che mi servono, rilassati, fratello». 

    «Non capisco perché ti ostini, ogni anno, a organizzare delle feste stratosferiche visto che non hai amici veri. Chi pensi di invitare, Chantal?» 

    «Solo la gente che conta. Sta’ tranquillo, non sei obbligato a partecipare al compleanno di tua sorella. Tanto non lo fai mai. Spero sarai assente anche quest’anno, perché non voglio che si ripeta quello che hai fatto l’altra sera a Crystal». 

    «Non le ho fatto proprio niente». 

    «Non mi parla da giorni, quindi devi aver combinato qualcosa!». 

    «E tu, non hai commesso nessun errore? Quella non è così stupida da far pagare a te le colpe degli altri. Se non ti parla, un motivo ci sarà». 

    «Vaffanculo!», dice in modo sofisticato, riattivando l’Hoverboard che la porta a spasso intorno al giardino. Riprende a dare ordini a chiunque intralci il suo cammino, mentre io me ne torno dentro, seriamente tentato di iniziare a pensare di trasferirmi nella nostra isola. 

      

      

    Sotto la doccia, riesco a liberare la mente dal martellare incessante causato dalla sbronza della notte trascorsa. Mentre mi insapono distrattamente, ripenso alla sera in cui ho iniziato a dar sfogo alla parte peggiore di me. Non lo avevo previsto, tantomeno mai immaginato, ma è venuto fuori così naturale, così liberatorio che, alla fine, credevo di provare soddisfazione nel vedere gli occhi di Crystal prendere consapevolezza di non ritrovarsi più davanti a quell’Aries che conosceva. 

    Così non è stato, in realtà, o meglio, non ho provato un piacere immenso. È stato piuttosto un piacere fastidioso che mi ha costretto ad affogare in fiumi di alcol.  

    Ho esagerato, forse non avrei dovuto dirle cose tanto orribili, ma ho aspettato questo momento per troppo tempo e ho avuto bisogno di sfogare un po' di rabbia contro l’artefice di tutti i miei mali. Eppure, nonostante stessi impegnando tutto me stesso a cercare di buttarla via dal posto in cui è sempre stata, ho avvertito pezzi della mia anima e del mio cuore scappare da me, come se si stessero dissociando dal mio comportamento, per andare verso di lei, quasi a volerla consolare.  

    Afferro il ciondolo della collana che mi ha restituito. La indosso da quella sera e non l’ho più tolta. È come se mi avesse detto di non appartenermi più, riprendermela è equivalso a svincolarla dalla catena invisibile che la teneva legata a me. 

    E non l’ho accettato subito, non l’ho compreso fino in fondo, ma alla fine, come faccio sempre, ne ho preso atto. 

    Quando esco dalla mia camera, trovo Taurus che mi aspetta seduto sulla poltrona di fronte al mio scrittoio. 

    Gocciolante e stanco, mi lamento, ma non come vorrei, perché non ne ho le forze. 

    «Noto che ultimamente a tutti i miei fratelli piacciono i miei appartamenti». 

    «Pensa, i miei piacciono da una vita a tutti, comprese matrigne, zie, nonni, padri… C’è un gran via vai, dovresti provare». 

    «Sei tu il patriarca, non io». 

    «Hai cinque minuti per me?», domanda serio, iniziando a svoltarsi i polsini della camicia bianca sugli avambracci. L’anello di smeraldo verde gli scintilla sul medio, insieme alla fedina d’oro bianco che lo lega a Venus. Non la indossa mai in pubblico, non so come faccia a gestire anche questo togli e metti, togli e metti… 

    «D’accordo!». 

    Mi siedo di fronte a lui, sul letto, il telo avvolto intorno alla vita, i capelli che gocciolano sulla schiena. 

    «Scorpio e Chantal mi hanno raccontato cosa è successo l’altra sera al Karma». 

    «I miei fratelli sono delle spie traditrici!». 

    «Volevo solo sentire la tua versione, visto che la loro aveva un punto di vista limitato». 

    «In che senso?» 

    «Ti hanno visto seguire Crystal. Magari ci hai anche parlato e, dal momento che nostra sorella non riesce a mettersi in contatto con lei, immagino che tu…». 

    «…Che io abbia fatto danni!». Taurus serra la mascella e mi fissa in attesa di sentire ragioni. 

    «Che cosa è successo, Aries?» 

    «L’ho accompagnata a casa». 

    «E durante il tragitto?» 

    «Diciamo che sono stato un po'… vendicativo». 

    «Definisci vendicativo», accavalla una gamba in modo elegante, irrigidendosi ed emanando tutta la sua autorità. Sembra cordiale nei modi e nei toni, ma il suo è un vero e proprio ordine. Lo conosco fin troppo bene, non cascherò nella sua rete della finta gentilezza. 

    «Potrei averla insultata e umiliata». 

    «Insultata e umiliata», ripete, meditandoci su. «Hai abusato di lei?» 

    «No, cazzo, no, non mi permetterei mai!». 

    E invece è proprio quello che volevo fare. 

    «Allora che cosa le hai fatto?» 

    «L’ho definita più volte una donna di facili costumi». 

    «Aries!».  

    «Ho tutto il diritto di farlo!». 

    Si alza e si ferma davanti a me. Non ho la forza di guardarlo. 

    «Se una storia finisce, finisce e basta. Ma se inizi a scrivere altri capitoli, allora vuol dire che hai ancora tanto da offrire e molto da ricevere». 

    Il mio volto cade sulle mie mani, cerco di nascondere l’effetto che mi fa Crystal, pur non essendo nei paraggi. 

    «Non credo che io sia capace di dare qualcosa a questa storia. Piuttosto, mi sento in una fase in cui credo di dover ricevere la mia parte». 

    «Immagino tu ti riferisca alle sue scuse». 

    «Il punto è che quando te le aspetti, poi devi fare i conti col perdono. E io, probabilmente, non sarò mai pronto ad assolverla». 

    «Però, Aries…», Taurus si china all’altezza del mio sguardo. «Adesso sei tu che devi discolparti». 

    «Cosa?», lo derido. «Qualsiasi cosa io le abbia fatto o dovessi farle in futuro, non basterebbe mai a eguagliare quello che lei ha fatto a me». 

    «Non puoi sfidare l’unica donna che hai mai amato e cercare di pareggiare la partita, senza rischiare di farle del male». 

    «Da quando ti interessi di nuovo a lei?», domando brusco. 

    «Da quando hai ripreso a farlo tu». 

      

      

    *** 

      

    In ufficio il tempo non passa mai. Mi concedo una pausa e metto in standby lo schermo del PC in cui ho appena finito di visionare il grafico delle vendite della T-Leclerc Motors. Non me lo sarei mai aspettato, ma l’auto ideata da Chantal e Venus è la più venduta del mese. È appena uscita, dunque ci vado cauto con le statistiche, ma non posso fare a meno di constatare che, da quando è stata presentata dalle ragazze, abbiamo ricevuto ordini da tutto il mondo. Una nota attrice americana ne ha richiesta una tutta rosa e personalizzata con le proprie iniziali. Mia sorella si è rifiutata di togliere le sue e mia cognata non voleva assolutamente farla realizzare in rosa. Alla fine, quando ho mostrato loro l’assegno che avrebbe staccato il cliente, hanno taciuto. 

    Negli affari i gusti personali non valgono nulla, occorre sempre accontentare quelli eccentrici degli acquirenti. 

    Mi rilasso sulla mia poltrona e chiudo un attimo gli occhi. Nell’immediato, il viso di Crystal compare come una figura del passato, così lontano da apparire in bianco e nero.  

    Una parte della mia coscienza continua a evitare di ricordare il mio comportamento, le mie parole e le lacrime che le hanno causato; un’altra, quella che per questi nove anni ha lottato per dimenticare, è soddisfatta dall’essersi presa una piccola rivincita. 

    Volevo che Crystal provasse un briciolo di ciò che ho provato io quando mi hanno detto che mi aveva tradito.  

    Volevo che sentisse quello che ho patito io quando ho visto il video della sua confessione davanti al giudice.  

    E volevo che piangesse, come ho pianto io, quando ha confermato più volte e più volte e più volte di aver avuto rapporti sessuali col compagno di sua madre. 

    Quindi, sarò stato un bastardo a trattarla in quel modo ma, cazzo, mi sono sentito per un attimo più leggero. 

    Quello che provo adesso, in ogni caso, non ha alcuna importanza.  

    Ne è valsa la pena.  

    Non sono pentito.  

    Non lo so, Dio, non lo so…  

    No, non sono pentito. 

    Giocherello col mio Smartphone e sblocco Crystal su Instagram, giusto per spiarla. 

    Ha eliminato tutte le immagini che aveva pubblicato, dandomi la conferma che ogni sua stupida parola era riferita a me. 

    Aspetto, aveva scritto. 

    Ed eccoti servita, stronza.  

    Adesso il profilo risulta vuoto. Vedo che lei e Scorpio hanno iniziato a seguirsi reciprocamente. Scommetto sia stato mio fratello a fare la prima mossa, Crystal non sarebbe così sfacciata, non dopo l’ultima volta che le ho demolito il suo piccolo cuoricino vuoto. 

    Visto che non c’è niente da vedere, la blocco di nuovo, perché al momento non mi interessa che si impicci dei fatti miei.  

    Ripenso alla discussione avuta con mia sorella stamattina e ritengo opportuno farle le mie scuse, soprattutto in riferimento a quella frase infelice con cui le dico che non ha amici. Chantal ne ha sempre sofferto. Da quando abbiamo perso Crystal, lei, in particolare, non è stata più in grado di trovare un’amica fedele quanto lo era la sua preferita. Ultimamente ha scoperto di poter contare su Venus, come tutti noi, ma lei fa parte della nostra famiglia e ogni Leclerc sa bene quanto sia importante, ogni tanto, disintossicarsi dalla dinastia. 

    Decido di scriverle. 

      

    ARIES: Come vanno i preparativi? 

    CHANTAL: Non penso ti interessi saperlo davvero. 

    ARIES: No, infatti. Volevo solo sapere come stai tu! 

    CHANTAL: Io sto benissimo! Mi sembra che sia tu quello che trangugia come un barbone tutte le sere e che si fa portare a letto dal nostro maggiordomo, quasi fossi un disadatto. 

    ARIES: Tecnicamente, quando bevo, sono incapace di raggiungere la mia torre da solo. 

    CHANTAL: Mi fai solo pena! 

    ARIES: Addirittura? E io che volevo scusarmi per essere stato un po' troppo duro… 

    CHANTAL: Che cosa hai fatto a Crystal? 

    ARIES: Niente che non meritasse! 

    CHANTAL: Le hai fatto del male? 

    ARIES: Pensi che io sia capace di fare del male a una donna? 

    CHANTAL: Non intendo fisicamente! 

    ARIES: Allora sì, cazzo. Sì! Le ho fatto malissimo. Quindi? È solo colpa mia, tu non c’entri niente. Okay, sei contenta? 

    CHANTAL: Sei una merda! 

    ARIES: Grazie, sorella. 

    CHANTAL: Sei tale e quale a nostra madre! 

    ARIES: Non rivolgermi più la parola fino a quando non avrai deciso di chiedermi scusa per questa grandissima puttanata che hai appena scritto, stronza! 

      

    Metto via il cellulare e vado a versarmi da bere! 

    Paragonarmi a mia madre…? Peggio di una coltellata in pieno petto. 
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    Un fischio lontano mi arriva alle orecchie che prendono a ronzare come se avessero intrappolato il suono. 

    Il rumore assordante si ripete e cerco di muovere la testa, non riuscendo ad alzarla. La faccia strofina sul parquet, le mie labbra si dischiudono tirando la pelle. Ho la gola in rogo e la lingua impastata. Apro gli occhi e la prima cosa che vedo è il fondo di una bottiglia riversa a terra. Ho i muscoli bloccati, la guancia attaccata al pavimento, il corpo inerme.  

    La testa… non sento più la testa.  

    Le gambe… non sento più le gambe. 

    Quanto cazzo ho bevuto? 

    Il sibilo riprende, seguito da dei colpi che provengono alle mie spalle. 

    Stordita, riesco a voltarmi ma non ad alzarmi.  

    «Crystal!», sento la voce di Chantal dietro la porta e, quello che mi era sembrato un fischio distante, adesso è chiaramente il suono del campanello che mi fora i timpani. 

    Tento di dire qualcosa, ma la mia bocca non riesce a emettere fiato e gli occhi faticano a mettere a fuoco le immagini.  

    Rimango a terra e serro le palpebre. 

    Mi arrendo ancora. D'altronde perché dovrei rialzarmi? Cosa importa, a chi importa? 

    Un altro fragore fa sobbalzare il mio cuore nel petto, unico organo che ha ancora energia. 

    Giro la testa dall’altra parte, avvertendo la durezza del legno. Il mio Smartphone sta squillando, a qualche metro da me. Mi volto tentando di raggiungerlo, ma non riesco a trascinarmi.  

    Desisto. 

    Non ce la faccio! 

    A che serve? 

    Chantal, dall’altra parte della porta, nel silenzio, deve essere riuscita a percepire il suono del mio cellulare. La sento gridare il mio nome e battere i pugni, quasi volesse sfondare la barriera che ha di fronte. 

    «Scorpio…», urla e nella mia testa ogni sua parola si ripete centomila volte. 

    Scorpio. 

    Scorpio. 

    Scorpio… 

    «…Vieni subito…». 

    Vieni subito. 

    Vieni subito.  

    Vieni subito… 

    «…Porta le chiavi del monolocale…». 

    Porta le chiavi. 

    Porta le chiavi. 

    Porta le chiavi… 

    E poi non avverto più nulla. 

    Gira tutto talmente vorticosamente che sorrido, beata, finalmente leggera.  

    Libera. 

    Non provo niente. Non vedo niente. Finalmente, non sento più le parole di Aries. 

      

      

    Un tonfo mi fa scattare le palpebre in su. Il soffitto ha un colore meravigliosamente bianco. Così vuoto, così freddo, senz’anima. 

    «Crystal! Oh, mio Dio!». La voce di Chantal diventa sempre più vicina, così tanto che il suo volto si materializza davanti a me. 

    La vedo sfocata, il rosso delle sue labbra si muove come una macchia di sangue in un viso senza volto. 

    «Scorpio, che cosa dobbiamo fare? Chiamiamo un’ambulanza?» 

    «Ci penso io a lei, tu va a prenderle un bicchiere d’acqua!». 

    Scorpio. 

    Sento qualcosa passarmi sotto la schiena per tirarmi su. La mia testa ciondola e finisce sul suo petto. Non sento le braccia, non ho sensibilità al collo. 

    «È tutto a posto, è tutto okay!». Mi sento fluttuare nel vuoto, ma la vista appannata mi lascia intuire che è Scorpio a reggermi. «Hai preso qualche droga, Cry?». 

    Muovo la bocca per parlare, ma sento solo un sapore aspro sulla lingua. Emetto suoni che non capisco nemmeno io. 

    «Sbrigati, è disidratata!». 

    Un altro botto mi fa pensare che abbia appena calciato la porta del bagno con me in braccio.  

    «Chantal!», urla e strizzo gli occhi nascondendo la faccia contro il suo petto. Sta per esplodermi la testa. 

    «Ecco l’acqua!». 

    «Bagnale le labbra e vedi se riesci a farla bere!».  

    Avverto delle mani sul mio viso, le dita che mi spostano delicatamente i capelli sudici.  

    Puzzo, e me ne vergogno. 

    In bocca mi arriva un’ondata d’acqua che mi rigenera all’istante. Riesco ad abbracciare il bordo del bicchiere con le labbra e a berne un po', facendone cadere altrettanta sul mio mento. 

    «Apri la doccia», la istruisce Scorpio. 

    I rumori riempiono il bagno, affollando la mia testa. 

    «Controlla se ha preso dei farmaci, delle pillole o qualcosa del genere! Vedi cosa trovi in giro…». 

    «Oddio, pensi che abbia tentato di sui…». 

    «Corri!». 

    Scorpio mi deposita dentro la doccia e mi toglie i capelli dalla faccia. 

    Il getto gelido che mi arriva mi fa sussultare e mi risveglia di colpo, quasi mi stessero prendendo a schiaffi in ogni parte del corpo. 

    Inizio a tremare e, allo stesso tempo, a riprendere conoscenza. 

    «Va meglio, Cry?». Riesco a voltarmi per guardarlo e annuisco. 

    «Di là non c’è niente», lo avvisa. «Ci sono solo bottiglie di alcol vuote». 

    «Okay, va’ a prendere ancora dell'acqua, è meglio se vomita un po'». 

    E poi non ricordo più niente! 

      

      

    «Pronto, Taurus?». La voce di Chantal mi risveglia. Stavolta non sono sul pavimento, ma sul mio letto e non puzzo, sento odore di bagnoschiuma. «Va tutto bene adesso. Si è appena svegliata. Ci siamo Scorpio e io con lei». Fa una lunga pausa, mentre io riesco ad alzarmi, finalmente, poggiando la schiena contro la testiera. «No, non dirgli niente, per favore. Deve aver già fatto parecchi danni. Ci pensiamo noi. Ti passo tuo figlio!». 

    Tuo figlio? 

    Mi massaggio la testa, concentrandomi sui movimenti di lei che si è subito alzata per prendere qualcosa dal bancone della cucina. 

    «Ci penso io, sì», continua Scorpio. «Non è necessario portarla in ospedale. Ha solo preso una bella sbronza». 

    Chantal torna a sedersi sul mio letto e io smetto di guardare suo fratello andare avanti e indietro. Mi sta facendo girare la testa.  

    La mia amica mi passa una pillola e poi un po' d’acqua. 

    «Questo ti aiuterà a placare il mal di testa». 

    «Chantal ha detto di no!», lo sentiamo sbottare. «Senti, papino ossessivo, non insistere, okay?». 

    «Sta parlando con tuo padre?», le domando confusa. Lei sorride e raccoglie il bicchiere che ho svuotato per metà, mandando giù non so cosa. 

    «No, sta parlando con suo padre». 

    «T-tuo padre!». 

    «No, Crystal. Scorpio non è il figlio di Romaric. È il figlio di Taurus». 

    «Cosa?», dico a voce un po' troppo alta, avvertendo la testa pulsare. 

    «Lo chiedo a lei allora!», esclama lui. «Cry, pensi sia il caso di chiamare Aries? Vuoi che venga qui?». 

    Nego frettolosamente col capo, avvertendo un moto di nausea salirmi in gola.  

    Il mio tatuaggio prende a bruciare, stavolta più forte delle altre volte, ma credo di essere stata abbastanza convincente, dato che Scorpio riferisce la mia volontà. 

    «Ha detto di no!», riporta. «Ti faccio sapere come si sente. Tranquillo, ci penso io!». Interrompe la chiamata. 

    Anche lui si siede sul mio letto, guardandomi con la stessa faccia di Chantal. Entrambi sono apprensivi, preoccupati ma molto dolci. 

    «Cosa è successo?» 

    «Cos’è l’ultima cosa che ricordi, Cry?», mi chiede Scorpio. 

    Ci penso un attimo su, guardandomi intorno.  

    «Sono uscita a fare la spesa e ho comprato un po' di cose da bere. Non avevo intenzione di berle tutte, lo giuro». 

    «Non siamo qui per giudicarti. Io per primo lo faccio continuamente. Sta’ tranquilla». 

    «Ho iniziato col primo bicchiere, poi col secondo. Mi sono detta che me ne sarei concessa un terzo, per poi cenare e andare a dormire. Ma non mi sono più fermata». 

    «Quindi non volevi farti del male?», chiede sollevata Chantal. 

    «Volevo solo… volevo solo…», mi bruciano gli occhi e sono seriamente in difficoltà. Suo fratello viene in mio soccorso e parla al posto mio, dando voce alle mie intenzioni inespresse. 

    «Crystal voleva solo concedere una pausa alla sua mente ingarbugliata. Cercava un po' di pace e desiderava solo dimenticare. Quando la sbornia passerà, ci riderai su, vero?». 

    Accenno un sorriso di ringraziamento, ma mi sento in imbarazzo per averli scomodati tutta la serata.  

    «Grazie, Chantal. Se non fossi passata a trovarmi, forse non mi sarei più alzata da quel pavimento». 

    «Sì che lo avresti fatto!», mi dice, stringendomi una mano. «Ti sei già rialzata parecchie volte e un paio di bottiglie non ti avrebbero messa al tappeto». 

    «Grazie anche a te per l’aiuto, Scorpio». 

    «Figurati! Sono un esperto in ripresa post sbornia». Si porta una sigaretta tra le labbra e l’accende. Mi incanto sulle sue mani tatuate, scoprendo che per ciascun dito ha ritratto il simbolo di un segno zodiacale. 

    Le dita sono solo dieci, dunque gli chiedo dove abbia tatuato gli altri due. 

    «Lo Scorpione ce l’ho sulla schiena e il Toro sul petto, lato cuore». 

    Guardo entrambi con aria interrogativa, decidendomi, dopo qualche secondo, a tirar fuori l’argomento che mi ha scossa. 

    «Così, Romaric Aquarius non è tuo padre… Com’è possibile che sia Taurus?» 

    «Sono cose che accadono, Crystal». Scorpio sbuffa una nuvola di fumo a forma di cerchio. «Succedono solo nella nostra famiglia, ma capitano». 

    «Pensa…», interviene Chantal. «Scorpio è sia figlio che cugino di Taurus, ed è sia fratello che nipote mio e di Aries». 

    «E colui che credevo mio padre, in realtà, è mio nonno. Colei che credevo mia zia, altri non è che mia nonna, ma rimane pur sempre zia. Solo nonno Taurus è rimasto nonno Taurus, ma mi viene bis nonno.  Ah, e ho anche tanti fratellini che sono miei zii, come Leo, che a tre anni ha già un nipote, cazzo!», perplesso, aggiunge: «Mia mamma è anche mia zia?». 

    Il mio sguardo sconvolto li fa esplodere in una risata che alla fine riesce a coinvolgermi. 

    «Prima di lasciare la prigione, ho incontrato vostra madre». Entrambi si guardano complici, improvvisamente ammutoliti. Una rarità! «Se vi va, posso parlarvene». 

    «Non mi interessa!», sbotta Scorpio. 

    «Non importa neanche a me», si accoda Chantal. «Almeno, non per ora». 

    «Okay!». 

    «Non hai ancora sentito il segreto dei segreti!». Scorpio cambia discorso, facendo il misterioso. 

    «C’è altro?», chiedo sconvolta. 

    «Mia moglie, Venus Morel, è una consorte finta che tengo solo per proteggere la dinastia da uno scandalo. In realtà è la compagna di Taurus». 

    Spalanco la bocca senza riuscire a commentare la rivelazione. 

    «Ti presenterò Sailor Venus al mio compleanno, è insopportabilmente carina». 

    «Ma certo, sabato sarà il tuo compleanno!», ricordo. 

    «Per fortuna esiste qualcuno che se lo ricorda». 

    «Non dire stronzate, io ho tatuato il tuo segno sul dito, con tanto di data di nascita!». Alza il medio in questione e lei gli dà uno scappellotto. 

    Mi sento un po' meglio, per ora. 

    Almeno fino a quando non si parla di lui. 

    «Che cosa ti ha fatto Aries?», domanda Scorpio. 

    «Niente di grave. Non ho bevuto a causa sua, se è questo che pensate!». 

    «Se ti ha fatto del male, Crystal», Chantal mi prende la mano e me la stringe, «me lo devi dire. Farò in modo che ti stia lontano». 

    «Ha solo manifestato la sua rabbia, si è un po' sfogato con me per via di ciò che gli ho fatto. Tutto qui!». 

    «Sicura?» 

    «Sicura! Allora, raccontatemi, avete completato la dinastia?». 

    Mi riportano che nella loro famiglia sono arrivati il Gemini, il Capricorn, l’Aquarius, il Sagittarius e il Leo, ma mi riferiscono anche che gli equilibri sono solo apparenti, perché di fatto Scorpio e Maxime, che scopro essere anche lui figlio di Taurus, non seguono più la linea dei Dodici, ma succedono a uno dei Dodici. 

    «Quindi, se non ricordo male…», commento. «Se tu sei il primogenito di Taurus e la sua linea salta la generazione dei Dodici, spetterà a te, un giorno, fare una dozzina di figli?» 

    «Esatto!», ribatte Scorpio. 

    «L’Onnipotente non lo permetterebbe mai!», aggiunge Chantal. 

    «Io non ho nessun problema a farmi dodici donne diverse!». La sorella gli lancia uno dei miei cuscini. «Sto scherzando. Conoscendo il destino che è stato riservato ai miei fratellini e a noi, non metterei mai al mondo così tanti figli solo per seguire una stupida usanza che, tra le altre cose, mio padre sta cercando di cambiare». 

    «Be’», commento, «se un giorno dovessi innamorarti, non credo proprio che la tua ragazza ti permetterebbe di ingravidarla dodici volte, così come dubito che ti lascerebbe andare in giro a procreare, semmai dovessi portare avanti la tradizione». 

    «Questo rischio non si corre, Cry. Non ho intenzione di innamorarmi». 

    «Sì, come no…». 

    «Ordiniamo qualcosa da mangiare?», propone Chantal. 

    «Purché non sia sushi», l’avvisa Scorpio. 

    «Concordo, non credo di avere lo stomaco predisposto». 

    «Lo credo bene», sbotta Chantal, «mi hai quasi vomitato addosso due volte. Menomale che mio fratello è più pratico di me. Che schifo!». 

    Lo scorpione alza gli occhi al soffitto e mi lancia uno sguardo comprensivo. «Ah, la delicatezza di mia sorella!». 

      

      

    Quando entrambi mi lasciano a casa da sola, dopo essersi accertati che io non abbia nascosto altri alcolici da qualche parte, mi mancano subito. 

    Ho trovato piacevole la loro presenza, è stata meglio di quell’aspirina che ha ricomposto un po' le rotelle della mia mente. 

    Ho promesso a Chantal che avrei partecipato alla sua festa di compleanno e ho dovuto giurarle di non buttarmi più giù se dovessi sentirmi malinconica. 

    Ha capito subito che nel mio gesto non c’era solo la voglia di dimenticare il mio incontro con Aries e ha decifrato perfettamente il mio sguardo, riconoscendo quello di una ragazza che ha smesso di voler bene a se stessa. 

    Vado proprio di fronte allo specchio e mi dico che, in fondo, io non sono quella donna che ho creato, che sono diversa, che ho scelto di essere questo consapevole di ciò a cui andavo incontro. 

    L’ho accettato nove anni fa e devo solo prenderne atto oggi. 

    Devi volerti più bene, Crystal.  

    E devi smettere di voler bene a lui. 
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    Da quando Venus vive al castello, non mi sembra più il caso di precipitarmi negli appartamenti di Taurus senza preavviso. A me non dispiacerebbe trovare mia cognata in déshabillé, ma il Toro ritiene certe cose inaccettabili, dunque gli chiedo il permesso di raggiungerlo dopo colazione. 

     Quando mi immetto nel suo salotto d’accoglienza, mi ritrovo spettatore di un teatrino interessante e certamente atipico, considerando che sono cresciuto con un fratello maggiore totalmente disinteressato ai rapporti di coppia. 

    Entrambi stanno litigando, non ho ancora afferrato l’oggetto della discussione, ma dato che vengo totalmente ignorato, mi accomodo sul divano di fronte a loro e mi godo lo spettacolo. 

    Mia cognata indossa un abito con stampe floreali che le ricade lungo fino alle caviglie e Taurus, straordinariamente, veste solo un paio di jeans con la patta sbottonata. Sono poche le volte in cui, in tutta la mia vita, ho avuto modo di vederlo in un abbigliamento casual, la cosa mi sorprende e mi fa ridere. 

    «È una festa in costume, per di più in pieno giorno. Il giardino è pieno di Jacuzzi e fa molto caldo, pensi che io possa immergermi in una di quelle vasche idromassaggio con i vestiti addosso?» 

    «Non è necessario che tu ti immerga insieme a degli estranei». 

    «Prenderò una Jacuzzi solo per me e per te». 

    «Credi che io mi metterò in costume in mezzo a quella marmaglia, camminando scalzo e mezzo nudo, bevendo cocktail fruttati corretti con della tequila, mentre intorno la gente ti guarderà il culo, girerà dei video senza il nostro consenso e li posterà in quei dannati social?» 

    «È il compleanno di Chantal, è il tema della festa, non posso partecipare con una tuta da sub». 

    «Puoi andare con un prendisole coprente». 

    Inizio a sghignazzare, mio fratello è proprio un cretino. 

    «Che hai da ridere tu?», sbotta. 

    «Venus ha ventitré anni, non puoi pretendere che copra il suo bellissimo corpo». 

    «Non pretendo che lo copra, il suo bellissimo corpo, voglio solo che non finisca sui giornali grazie a qualche cretino che le scatterà delle foto a tradimento». 

    «Chantal ha vietato l’uso dei cellulari!», interviene lei. 

    «Non basterà, c’è sempre una fuga di notizie». 

    «Taurus, rilassati», gli vado incontro, «è solo una stupida festa di compleanno a tema». 

    «E poiché c’è un tema, sono costretto a mostrare il culo e le tette della mia donna a una mandria di avvoltoi che verranno qui solo per rimorchiare qualche ragazza ricca?» 

     «Partiamo dal presupposto che non sei tu a mostrare le mie grazie, ma io. La gente sa che sono sposata e che quindi sono fuori dai giochi. E in ogni caso, non è una festa nudista, ma in costume, Taurus. In. Costume. Se ogni tanto andassi al mare, ti renderesti conto che la popolazione mondiale, in estate, prende il sole sulle spiagge e non lo fa con le coperte addosso». 

    «Mai preso il sole in mezzo a una spiaggia fastidiosamente popolosa». 

    «Aries, ti prego!», Venus chiede assistenza, prendendomi a braccetto. «Fallo ragionare, io non ce la faccio più!».  

    «Ci proverò, tesoro!», le stampo un bacio sulla guancia e lei mi supera per lasciare gli appartamenti, seguita dallo sguardo furioso del Toro.  

    «Hai ragione, cazzo! Non farle indossare costumi succinti!». 

    «Sei un paraculo. Quando c’è lei la difendi e quando se ne va mi dai ragione». 

    «Tu non ci sai fare, fratello!». 

    «E tu sì?» 

    «Ovvio! Non devi farle credere che ti dà fastidio, tantomeno devi imporle una cosa. Devi sempre farla sentire libera di decidere chi essere e come essere, cercando però di indirizzarla verso la strada che vuoi tu». 

    «Spiegati meglio!». 

    «Ti dà fastidio un due pezzi? Aiutala a sceglierne uno intero. Ti danno fastidio i bikini stile brasiliana? Regalale una culotte di Chanel. Non vuoi che entri in una Jacuzzi con degli estranei, scegli una cazzo di vasca e occupala tu. È semplice, nella vita ci vogliono dei compromessi. Non puoi impedirle di stare in costume solo perché sei irragionevolmente geloso. È da pazzi! Per non parlare del fatto che è irrispettoso nei confronti della tua donna». 

    Taurus stringe i pugni lungo i fianchi, serrando la mascella e dimostrando che, nonostante la sua follia, riflette sul serio sulle mie parole. 

    «Non posso farci niente, Aries, è più forte di me. Non mi capita con tutti…». 

    «Non dire stronzate, lo fai anche con Zöe». 

    «Lei è solo una ragazzina…». 

    «Anche Venus lo è». 

    «Sono troppo vecchio per lei, non le faccio bene, non riesco a stare al suo passo. Credo di limitarla troppo e di impedirle di vivere la vita che merita». 

    «Sciocchezze! La tua Venere ti ama, non c’entra un cazzo l’età». 

    «Fra dieci anni lei sarà ancora una bomba sexy e io avrò una cinquantina di anni…». 

    «E allora? Se io fossi una donna e mi trovassi davanti a una decina di ragazzi belli e giovani, aprirei le gambe solo a te!». 

    Sbuffa e mette le mani sui fianchi, scuotendo il capo e liberando la mente dalle uniche insicurezze che lo colpiscono. Quando si tratta della sua compagna diventa più vulnerabile e se ti chiami Taurus Leclerc, la fragilità può essere devastante. 

    «Cercherò nella cabina armadio il costume più coprente che ha e le concederò di indossarlo con un pareo». 

    «Ricorda: alle donne non si fanno imposizioni, si danno consigli», gli schiaccio un occhio. 

    «Ti serviva qualcosa? Come mai volevi vedermi?» 

    «Dato che mi sento molto vicino a concludere la missione con Margot, volevo chiederti il permesso di utilizzare il tuo elicottero per andare a prenderla e portarla alla festa». 

    «A colazione Chantal ha detto che non sei stato invitato». 

    «Cazzate! Questa è casa mia e se nel mio giardino sfileranno una marea di ragazze col culo in vista e le tette al vento, voglio esserci!». 

    «Un caftano sarebbe decisamente meglio di un pareo per Venus…», mi ignora totalmente e sparisce oltre la sua camera da letto. Forse non avrei dovuto accennare alla marea di culi e tette al vento. 

      

    *** 

      

    Devo proprio ammetterlo, mia sorella Chantal sa come si organizza una festa. E devo anche riconoscere che io so come conquistare una donna. Quando Margot ha visto l’elicottero, si è sentita subito come quella Ana delle sfumature. Era scioccata, eccitata, credo addirittura felice. Una parte di me si è sentita meno in colpa per tutto ciò che le sta facendo e adesso sento di aver riequilibrato i ruoli, cercando di fare qualcosa di carino per lei. 

    La osservo mentre continua a sospirare per lo stupore. Il castello fa sempre questo effetto anche alla gente ricca. Il luogo in cui sono cresciuto rappresenta il massimo del lusso. Non c’è niente di più sfarzoso di una fortezza storica. Tenendola per mano, la conduco in giardino dove, per un giorno intero, è stato allestito un vero e proprio villaggio turistico. 

    La musica si diffonde nell’aria, quasi fossimo nelle spiagge di Mykonos. È stata costruita una pista in legno al centro della quale, in una struttura circolare, c’è Scorpio che mixa la musica. Intorno a lui c’è un tale ben di Dio… Una marea di femmine in bikini, alcune col perizoma, che ancheggiano al ritmo di uno dei pezzi del DJ di famiglia. Ovviamente, ci sono anche esemplari di sesso maschile, stranamente tutti fisicamente curati, quasi Chantal li avesse scelti in agenzia. Probabilmente lo ha fatto, non mi stupirebbe. 

    Il corridoio delle Jacuzzi è preso d’assalto, alcune sono già piene, temo diventeranno luogo di incontri inopportunamente ravvicinati.  

    So che c’è del personale addetto a placare i bollenti spiriti, dato che ci sono i miei fratellini in giro. 

    A differenza di Taurus, che praticamente è l’unico a indossare un pantalone grigio chiaro e una camicia bianca, io sono già in costume, pronto a iniettarmi una bella dose di alcol con Margot al seguito. 

    Ci dirigiamo sotto un gazebo in cui è stata allestita un’area bar. C’è molta confusione, ma appena uno degli addetti mi nota, si precipita subito da me. Deve avere precise disposizioni. 

    Ordino da bere per me e lei, vedendola poi sparire nella mischia e danzare ai piedi della consolle di Scorpio. 

    Raggiungo il grande capo, giusto perché mi preme conoscere il suo livello di gelosia, non ho ancora avuto modo di vedere come ha conciato la sua regina. Temo le abbia messo un burqa. 

    «Non per farmi i fatti tuoi… Venus è certamente avvenente e arrapante», mi fissa facendo scivolare i suoi occhiali da sole sul naso, «ma ci sono talmente tante tette in giardino che credo sia molto difficile, per un uomo, concentrarsi esclusivamente su quelle della tua donna». 

    «Taci!». 

    «A proposito, dov’è?» 

    «Laggiù!», seguo il punto indicato e la trovo che chiacchiera con Zöe e altre ragazze. Mia sorella ha un bikini due pezzi di colore celeste, normale e approvato dagli standard dell’Onnipotente, mentre Venus ha un costume intero che, a mio avviso, è più sexy di un due pezzi succinto. È di colore bianco, con la schiena aperta e i fianchi intrecciati da dei laccetti molto sottili. Davanti ha una scollatura profonda che scopre l’ombelico, ma la mutandina è decisamente molto coprente. 

    Noto che intorno alle ragazze c’è una guardia, immagino sia incaricata di vigilare su mia cognata, qualora gli alieni dovessero atterrare sui giardini per rapirla. 

    «Oh, cazzo!», faccio sobbalzare Taurus. «C’è un tizio che ha chiesto a Venus di ballare!». 

    «Chi diavolo è, dove?». 

    Rido in modo sguaiato, vedendomi fulminare con un’occhiataccia da mio fratello che si allenta il colletto della camicia.  

    Non ce la posso fare, è completamente andato! 

    Noto che Margot avanza verso di me, nel suo due pezzi corallo.  

    Allungo la mano e lei me la stringe, piazzandosi al mio fianco. 

    «Taurus, lei è Margot Clavier». Lui allunga la mano, presentandosi cordialmente. «Margot, lui è l’irresistibile Taurus Leclerc». 

    «È un piacere fare la sua conoscenza, signor Leclerc». 

    «È un piacere anche per me. Devo farti i miei complimenti, non è semplice riuscire a tenere a bada mio fratello Aries. Devi essere molto speciale, se riesci a sopportarlo». 

    La mia partner sorride come una civetta. 

    «Grazie, fratello!». 

    Alle nostre spalle, compare Venus col broncio sulle labbra.  

    È ufficiale, questi due sono una coppia di cretini. Lei affianca Taurus, marcando il suo territorio, non potendo però apertamente dichiarare di possedere il cuore e il corpo di uno degli uomini più importanti del pianeta. È suo, ma nessuno lo sa. Tutti credono che la mia cognatina sia la moglie di Scorpio.  

    «Lei è mia cognata Venus», continuo le presentazioni.  

    Quasi quasi non le faccio sapere chi è, giusto per ammirare fin dove arriva la gelosia di Sailor, ma poi quel guastafeste manda al diavolo i miei propositi. 

    «Lei è Margot», le precisa, «la ragazza che sta frequentando Aries». 

    «Ah, non lo avevo capito», trilla, rincuorata. 

    Ma dai, non ce ne eravamo accorti, gelosona! 

    «Hai parlato di me alla tua famiglia?», mi si rivolge la mia accompagnatrice, sorpresa. 

    «Ma certo!». Il suo sorriso si allarga sempre di più. 

    Altri dieci punti per me. 

    Parliamo del più e del meno quando, all’improvviso, Taurus si ammutolisce, irrigidendosi e togliendosi gli occhiali da sole come se avesse appena visto un fantasma. Dischiude le labbra per poi impegnarle in un lieve sorriso che gli addolcisce gli occhi. 

    «Padrino!», sento alle mie spalle.  

    Quando mi volto, Crystal è davanti a me. 

    Ha la stessa identica espressione di mio fratello, ma i suoi occhi celesti luccicano commossi. 

    Ha un costume intero nero, i suoi seni formosi riempiono le fasce che si incrociano sulla pancia, scoprendole l’ombelico adornato da un piercing e girandole intorno ai fianchi e poi dietro la schiena. All’altezza delle costole, si intravede la presenza di un tatuaggio nascosto sotto la stoffa. 

    Nemmeno mi guarda, mi supera e va a gettarsi tra le braccia di Taurus che non esita a ricambiare la stretta. 

    Lui le sospira sul collo, accarezzandole i capelli e la schiena.  

    «Quanto sei cresciuta! Fatti guardare!», le sfiora il viso, colpito e imbarazzato, contenendo l’emozione e ricomponendosi visibilmente. 

    Le prende le mani e l’allontana, giusto per osservarla dalla testa ai piedi.  

    Io faccio lo stesso, incantandomi sulle natiche adornate da una brasiliana soffocata nella carne.  

    Crystal ha un fisico stratosferico. 

    È maledettamente perfetta e schifosamente sexy. 

    «Sono felice di rivederti», gli dice, continuando a tenerlo per mano. «Ci tenevo a ringraziarti personalmente per tutto quello che hai fatto per me in questi anni. E per il monolocale. E per il fondo. Grazie!». 

    «Non devi ringraziarmi, te l’avevo detto che non ti avrei lasciata da sola e che, qualora non fossi più venuto a trovarti, avrei continuato a badare a te». 

    Crystal si volta verso Venus e le dà un abbraccio, il modo in cui le parla mi fa sospettare che conosca la sua reale posizione nella nostra famiglia. Mi volto un attimo verso Chantal e la vedo alzare un sopracciglio, come a voler dire “e allora? Gliel’ho detto, hai qualcosa da ridire?”. 

    E poi accade quello che è sempre successo ogni volta che i suoi occhi incontrano i miei. 

    È come fare un passeggiata in un deserto di ghiaccio, in cui le lastre intorno intrappolano i colori del cielo. 

    Una volta ci facevo l’amore con i suoi occhi, oggi ci faccio la guerra. 

    La tensione tra noi inizia ad arrivare anche alle persone intorno e Chantal, che è l’unica a saper leggere il nostro vecchio modo di comunicare, si mette in mezzo, cercando di spegnere l’ostilità che scorre tra me e Crystal. 

    «E tu sei…?», si rivolge a Margot con sufficienza. 

    «Sono la ragazza di Aries. Buon compleanno. E complimenti, la festa è pazzesca». 

    La ragazza di chi? 

    Non la correggo e mi soffermo a osservare l’effetto che ha la notizia su Crystal. 

    La vedo tirare un profondo respiro che le smuove il petto, poi ancheggiare verso di me, puntandomi con uno sguardo felino. 

    Per tutto il tempo che ci mette a superarmi mi appare come una Dea ultraterrena che danza sinuosa sulla terra, al solo scopo di far impazzire gli uomini. 

    Mi sorpassa, strofinandosi sul mio braccio di proposito e lasciandomi addosso una sensazione elettrica che tento, con tutte le mie forze, di trattenere. 

    L’elettricità svanisce insieme a lei e la brama incontrollata di riprovare, anche solo un breve istante, quella vibrazione, mi costringe a voltarmi per ammirarla andare via a passo sensuale. 

    La stronza, molto probabilmente, sculetta di proposito, consapevole di avere i miei occhi sul suo corpo che emana erotismo da tutti i pori.  

    Sesso violento e selvaggio. 

    «Quella era Crystal?», commenta mio fratello Virgo, subentrando al mio fianco. 

    «Sì», sussurro, vedendola sparire nella folla. 

    «Mamma mia! Non la ricordavo così sexy!». 

    Venus gli dà uno scappellotto in testa. «Dov’è mia sorella?» 

    «Ahi! Non si possono fare più apprezzamenti ad alta voce?» 

    «Va’ a dirlo a Roxane!». 

    Prima di veder sparire anche Chantal, la fermo per un braccio e me la porto al petto. L’abbraccio e le parlo all’orecchio, facendo il primo passo, nonostante le abbia chiesto di non rivolgermi la parola fino a quando non si fosse scusata per avermi paragonato a nostra madre. 

    «Buon compleanno, tesoro. Scusami se sono stato duro in questi giorni». 

    «Grazie! E tu perdonami se ti ho paragonato a quella donna». 

    «Scuse accettate, piccola». Le stampo un bacio sulla guancia e mi stacco da lei. «Divertiti!». 

    «Divertiti anche tu». 

    Mezz’ora dopo, gli invitati sono già ubriachi. Scorpio fa una sosta e la festeggiata prende il suo posto, impossessandosi del microfono. La sua voce si diffonde dalle casse e la confusione si placa. 

    «Grazie a tutti per essere venuti a celebrare il mio compleanno. Non conosco la maggior parte di voi, ma questo è solo un dettaglio…», fa una pausa, giusto per dar spazio alle risate. «Sapete che sono una donna molto fantasiosa e che mi piace prendere l’iniziativa. Dal momento che non ci conosciamo bene, ho pensato di animare la giornata facendo un gioco…». Dopo un suo cenno, compaiono una decina di uomini eleganti, coordinati da un Müller tuttofare. Ognuno di loro regge un piccolo vassoio coperto da una cloche di metallo, tipica dei ristoranti. «Adesso, questi gentili signori verranno in mezzo a voi e vi distribuiranno delle spille numerate. Chi vorrà giocare, indosserà la sua, avendo così il proprio numero. Nell’area bar troverete dei post-it colorati e delle penne. Chiunque vorrà, potrà scrivere un messaggio in perfetto anonimato, consegnarlo ai maggiordomi e indirizzarlo alla ragazza o al ragazzo a cui è destinato. I numeri servono a orientare il personale, in modo da sapere con certezza a chi si sta inviando il messaggio. Cos’altro dire? Magari oggi qualcuno di voi troverà la sua anima gemella! Buon divertimento!». 

    «Non ci posso credere», bisbiglio. «Ma da dove diavolo le vengono certe idee?». 

    Mi viene consegnata una spilla fuxia con al centro il simbolo della mia famiglia: la picca nera. All’interno c’è un numero: 69». 

    «To’, che coincidenza», dico a Taurus, «il mio numero preferito!». 

    «Ti sommergerò di messaggi sconci», sibila Margot, dirigendosi insieme alla folla verso il tavolo su cui ci sono i post-it. 

    «È molto carina», nota mio fratello. 

    «Sì, lo è!», ribatto poco entusiasta. «Non mi aspettavo di vederti coccolare quella puttanella davanti a tutti!». 

    «A dire il vero, nemmeno io mi aspettavo di riabbracciarla». 

    «Sembravi quasi commosso!». 

    «Lo ero. Ti disturba?» 

    «Tu no, ma lei sì». Gli lancio la mia spilla, non sapendo cosa farmene. Lui l’afferra al volo e io vado a farmi un giro. 

    Non so dove diavolo sto andando, ma so che sto cercando lei. 
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    Mi rigiro tra le mani la spilla che uno dei maggiordomi mi ha consegnato. Ha il numero quindici. Non intendo assolutamente indossarla, tantomeno assecondare gli stupidi giochi che inventa Chantal. Mi dirigo al bancone in cui servono dei cocktail, ordinando un succo di frutta analcolico. 

    Trovo dei divanetti in vimini liberi e mi accomodo, sorseggiando la mia bevanda all’ombra e osservando Taurus da lontano. Mi sono pentita subito appena gli sono piombata tra le braccia. Ero certa mi avrebbe allontanata e rifiutata malamente, non mi aspettavo che ricambiasse il mio affetto. 

    E invece lo ha fatto. 

    Stringerlo è stato come riavere una piccola parte del passato che rimpiango. Il mio padrino è sempre stato molto presente nella vita della Crystal precedente all’arresto. L’ho sempre ritenuto un faro, una figura da rispettare come un genitore e da amare, appunto, come un padre. Oggi, dopo nove anni di assenza, mi ha dimostrato di non provare astio nei miei confronti e di aver mantenuto la parola data, nonostante io avessi di gran lunga preferito averlo vicino fisicamente.  

    Ma l’ho compreso e, nel mio cuore, l’ho perdonato. 

    Uno dei maggiordomi si avvicina a me, chinandosi e porgendomi un vassoio coperto. 

    «C’è un messaggio per lei, signorina». 

    «Deve esserci un errore, io non sto giocando», gli mostro che non indosso alcuna spilla, ma lui insiste. 

    «Mi è stato detto di consegnarle una cloche, e così ho fatto». 

    Sbuffo, stando alle regole, d'altronde lui esegue soltanto le strambe direttive della festeggiata. 

    Alzo il coperchio e prendo il post-it fuxia e la penna. 

      

    Ho immaginato di incastrare le mie dita 

    nella scollatura del tuo costume. 

    Strapparlo. 

    Denudarti. 

    Ho immaginato le mie labbra 

    sui tuoi seni. 

      

    Bevo un gran sorso del mio drink, cercando di spegnere la fiamma nel petto accesa dalle parole del biglietto. Credo di essere diventata rossa come un peperone. 

    «Signorina?», il maggiordomo mi risveglia. «Se vuole, può rispondere». 

    «Oh, no, no, grazie. Non sto giocando». Appallottolo il post-it, ma non lo riconsegno al personale. Se lo leggesse mi imbarazzerebbe. Gli restituisco la penna e lui, finalmente, se ne va. 

    Finisco il mio succo e lascio il bicchiere sul tavolino, alzandomi e andando alla ricerca di una faccia amica. Identifico Scorpio in lontananza, puntando verso di lui. 

    «Ehi, scusa…». Mi volto e mi ritrovo davanti a un ragazzo molto alto e muscoloso, con la barba lunga e i capelli raccolti in un codino. Al collo ha una medaglietta a cui ha agganciato la spilla col numero trentaquattro. 

    «Sì?» 

    «Posso sapere che numero hai?» 

    «Io non sto giocando, mi dispiace». 

    «Ah, peccato. Ci vediamo in giro». 

    «Ci vediamo!». 

    Lo osservo allontanarsi, ritenendolo veramente carino. Che mi sia fatta scappare un’occasione di socializzazione? 

    «Signorina?», mi chiamano alle spalle. 

    «Mi dica?». Un altro maggiordomo, con i guanti bianchi, mi porge il secondo vassoio. «Non sto giocando, okay?», ripeto.  

    «Mi è stato detto di consegnarle una cloche». 

    Alzo gli occhi al cielo e così anche il coperchio. Recupero il biglietto e lo congedo.  

    «Grazie, può andare». 

    «Non ha intenzione di rispondere?» 

    «No!». 

    Mi concentro sul post-it verde e leggo il messaggio. 

      

    …E poi ho immaginato di ficcarti 

    le mani sotto al costume. 

    Tra le gambe. 

    Ti ho sentita bagnata. 

    Tutta bagnata. 

      

    Oddio! Mi guardo intorno, leccandomi le labbra con un colpo di lingua. Le parole assurde mi ribollono dentro, raggiungendo punti che avevo dimenticato quanto fossero sensibili. 

    «Stai giocando?», un ragazzo mi volta di scatto. 

    «No!», rispondo brusca. 

    «Scusa, eh!». Si allontana alzando le mani. 

    Appallottolo il secondo messaggio e lo getto dentro una pila di bicchieri di plastica vuoti. 

    «Signorina?» 

    «Che c’è?!», aggredisco l’ennesimo maggiordomo. 

    «Mi hanno chiesto di consegnarle…». 

    «…Una cloche, sì, ho capito!», alzo il coperchio e prendo il biglietto, richiudendolo e facendolo ticchettare sul vassoio. Anticipo la domanda e gli dico: «E no, non ho intenzione di rispondere al messaggio!». 

    Chino il capo verso il post-it giallo fluorescente. 

      

    Vuoi essere la mia puttana? 

      

    Stavolta le parole mi arrivano come un pugno allo stomaco.  

    Mi guardo intorno, scrutando nella folla l’unica persona che può aver scritto questi biglietti. Ma non riesco a vederlo da nessuna parte. 

    Appallottolo il biglietto e lo lascio cadere a terra. Vado verso i gazebi adibiti a spogliatoi e recupero le mie scarpe. Con i tacchi, varco la passerella contornata dalle Jacuzzi stracolme di gente ubriaca. L’acqua mi schizza addosso, ma non placa la rabbia che provo. 

    Lo cerco dappertutto, senza riuscire a identificarlo nella marea di invitati ormai troppo ubriachi. Noto la sua ragazza, credo si chiami… Margot. Sta ballando con due tipi contemporaneamente. Non ricordavo che Aries fosse così permissivo. Non ho mai dimenticato le sue scenate di gelosia e l’ossessione che aveva nei miei confronti, quando uscivo da sola con Chantal. Ogni volta faceva in modo di far sembrare casuale la sua presenza, ma in realtà riusciva sempre a scoprire dove fossimo, per precipitarsi da noi e controllarmi a distanza. Litigavamo sempre per questo, ma poi lo perdonavo, perché sapevo quanto stesse male lontano da me. E poi io avevo lui, non mi interessava più uscire per rimorchiare – come invece faceva, giustamente, la mia amica –,volevo solo stare con lui. A ogni modo, fargli notare quanto fosse ingiusto seguirmi come uno stalker, serviva a mettere un freno al suo sentimento estremo. 

    Appurato che Aries non è insieme a Margot, mi dirigo verso l’area in cui la folla danza, credendo che forse sta facendo la stessa cosa con altre ragazze. Non mi stupisce più niente, a questo punto! 

    Mi ritrovo, così, in una bolgia di gente nuda e sudata. Scappo subito, ritenendo impossibile l’idea di trovarlo proprio qui. Non è il tipo, anche se, a dire il vero, non so più che tipo sia. 

    Quando riesco a defilarmi oltre la pista, un altro maggiordomo si avvicina consegnandomi l’ennesima cloche. 

    Leggo subito il biglietto! 

      

    Mi stai cercando? 

      

    «Mi dia una penna!». L’uomo mi accontenta e dietro al post-it arancione, scrivo: 

      

    Dove sei? 

      

    «Lo consegni alla stessa persona che lo ha mandato». 

    «Certo, signorina». 

    «Grazie!». 

    Senza farmi notare, seguo il maggiordomo per capire dove stia andando. Lo vedo entrare dentro, nell’unica sala interna in cui è permesso agli invitati di accedere. Sto per varcare le ampie vetrate quando, con tempismo perfetto, Chantal mi sbarra la strada. 

    «Perché non hai la tua spilla?», sbotta.  

    Ha le braccia piene di post-it attaccati sulla pelle. 

    «A quanto pare le tue spille non servono a un cazzo, perché ho già ricevuto quattro biglietti e due proposte di interazione». 

    «Mmmh, ti stai dando da fare allora!». 

    «Non quanto te…», noto quanti ne sta perdendo, la colla regge poco e i foglietti si staccano. «Ma, sì, ci provo». Decido di farle credere che mi sento nel paese dei balocchi e presto riesco a liberarmi di lei e della sua ossessione di accoppiarmi necessariamente a qualcuno. 

    Quando rimango da sola, inizio a pensare di non leggere più alcun messaggio, ma appena lo stesso maggiordomo di prima mi raggiunge, non riesco a frenare la curiosità. 

    Nel post-it, stavolta, non c’è scritto niente, ma è segnato un tragitto ben preciso che pare indicare una mappa e, dunque, la risposta al mio dove sei. 

    Il disegno, dalle linee semplici e intuitive, mi indirizza verso l’ingresso in cui è permesso accedere. Indica di svoltare a sinistra e di camminare fino a una soglia. 

    Mi volto, per accertarmi che nessuno mi stia seguendo. C’è solo il dipendente con cui ho interagito che china il capo e mi autorizza ad aprire la porta. 

    Lo faccio e mi ritrovo dentro a un corridoio. Quest’area del castello deve essere stata ristrutturata da poco. Da bambina, ricordo che l’Ala Nord era sempre chiusa per il restauro e che nessuno, nemmeno i Leclerc, utilizzava i suoi locali. 

    Seguo il disegno che dice di andare avanti fino a una porta sulla destra. Le indicazioni si fermano, dunque, presumo che dall’altra parte dovrei trovarlo. 

    Mi ritrovo, inaspettatamente, a esitare. Ripenso alla sera in cui mi ha detto quelle cose orribili, ai giorni seguenti in cui ho pianto tutte le mie lacrime e bevuto fino a perdere i sensi, solo perché volevo dimenticare come mi aveva fatto sentire essere chiamata per quella che sono ai suoi occhi. 

    Deglutisco, immaginando che non sarà gentile nemmeno stavolta, visto il contenuto dei messaggi. Ma qualcosa mi dice che devo stare al gioco, che devo assecondarlo, che tutto ciò che dice e fa è solo frutto di un dolore tanto profondo che io gli ho provocato. 

    Una volta, Nolan mi ha detto che Aries, molto probabilmente, avrebbe cercato di ripudiare ciò che c’è stato tra noi e che lo avrebbe fatto solo per smettere di sentire il vuoto che io ho scavato dentro di lui. Mi ha anche detto che le persone, spesso, anche quando vogliono bene a qualcuno, fanno di tutto per farle soffrire, sopprimono i loro sentimenti e rinnegano il passato. 

    Ci ho pensato, l’altra sera, mentre bevevo e cercavo di giustificare il suo comportamento. Ci ho pensato, quella notte, a volerlo lasciar fare, solo per vedere fino a dove vuole arrivare e soprattutto come. 

    Ci ho pensato. 

    Ho pensato così tanto a lui da sentirlo nello stomaco, ancora vivo dentro di me, come una parte del mio corpo. 

    E mi sono detta che se lo avessi assecondato, se avessi giocato sporco tanto quanto lui o forse peggio, mi avrebbe cancellata del tutto, oppure, forse, si sarebbe ricordato di chi ero davvero e avrebbe capito che io non sono ciò che ho deciso di essere. 

    Mi sistemo i capelli dietro le spalle, do una sistemata al mio costume, tentando di coprire più che posso il tatuaggio col suo simbolo, afferro la maniglia ed entro. 

    Ed eccolo: Aries Leclerc. 

    Il ragazzino di cui mi sono innamorata il giorno in cui mi sbucciai il ginocchio nei giardini del castello, quando ero solo una bambina. 

    Il mio primo amore. 

    L’unico mio amore. 

    È di spalle, a dorso nudo e scalzo. Le mani nelle tasche del suo costume a pantaloncino. È rivolto ad ammirare il grande quadro che fa da padrone alla piccola stanza. Nella raffigurazione, un Ariete si impenna omaggiando la sua costellazione in un cielo notturno. 

    Mi sbatto la porta alle spalle e lui volta, quasi impercettibilmente, il viso. 

    Quando mi regala il suo profilo, riesco a vedergli il mezzo sorrisetto di vittoria che gli impegna le labbra in una smorfia diabolica. 

    È un grandissimo bastardo. Oggi posso dirlo!  

    Il suono dei miei tacchi è attutito dal grande tappeto che occupa la sala, perciò avanzo in silenzio, lentamente. Alla mia sinistra, un ampio specchio impegna una parete. Tra noi, solo una sedia, rivolta proprio allo specchio.  

    Non ci sono finestre. 

    Non c’è altro. 

    Solo le mura antiche e decorate da intarsi dorati. 

    Fisso Aries con tutta la rabbia che provo nel vedergli quell’aria sprezzante e soddisfatta, appallottolo l’ultimo post-it e glielo lancio addosso. 

    In risposta, avanza con le mani in tasca, rimanendo al di là della seggiola che ci divide, quasi fosse un limite, un confine da non valicare. 

    Il suo fisico atletico mi disturba, perché mi distrae, mi costringe a osservare quanto sia cambiato rispetto all’ultima volta che l’ho visto, toccato, baciato.  

    Avuto. 

    Mi sorprende notare che al collo ha la collana che per dodici anni è stata mia, anche se per nove di questi non ho potuto tenerla.  

    Perché la indossa?  

    Incrocio le braccia al petto e mi ritrovo i suoi occhi sui miei seni, ripensando, immediatamente, al suo biglietto in cui diceva di aver desiderato fare… delle… cose. 

    «Ero certa che si trattasse di te. Ci avrei messo la mano sul fuoco». 

    «Rischiando di bruciarti?». La sua voce suona bassa e misurata. 

    «Chi proviene dall’Inferno difficilmente si scotta». 

    «Allora perché non te ne torni da dove sei venuta, in senso figurato, s’intende». 

    «E perdermi tutto il divertimento?» 

    «Non si direbbe che ti diverti». 

    «Mi hai osservata così tanto?» 

    «Il tempo necessario a rendermi conto di alcune cose». 

    «Non vedi l’ora di umiliarmi ancora, vero?»  

    «Non cerco di mortificarti, Crystal, mi impegno solo a togliermi qualche sassolino dalla scarpa». 

    «Vendicarti, definendomi continuamente una puttana, non corrisponde a togliersi qualche sassolino. A me pare che più insisti a cercare di farmi del male, più riempi le tue scarpe di sassi». 

    «Cosa te lo fa credere?», ride e io mi maledico per ritrovarmi persa davanti al sorriso che ho amato di più al mondo. 

    «Il tipo di messaggi che mi hai scritto! Fingi di non volermi intorno, ma fai di tutto per attirarmi a te». Prendo coraggio e supero la sedia, piazzandomi spalle allo specchio e faccia a faccia con lui. «Attento, Aries, se accumuli troppi sassolini nelle scarpe e io ti spingo in mare, tu sprofondi». 

    «Quanto sei presuntuosa! Credi che ti siano cresciute le palle in prigione? Pensi che una cella ti abbia forgiato come una guerriera? Se è così, fammi vedere come combatti, Crystal! Sono proprio curioso». 

    A differenza mia, lui è molto abile a sostenere il mio sguardo. Lo è sempre stato, d'altronde. Ogni volta che litigavamo e poi cercavamo di fare pace con il nostro gioco di sguardi, lui vinceva sempre e io mi arrendevo alle sue carezze. 

    «Non credevo fossimo in guerra». 

    «Fino a quando non striscerai ai miei piedi, implorando perdono per le porcherie che hai fatto, per me, con te, sarà sempre guerra». 

    Chiedigli scusa e vattene, così la smetterà! 

    «Dillo! Dillo ancora!», invece decido di provocarlo. 

    «Cosa?» 

    «Quello che sono per te, come hai fatto l’altra volta». 

    «Non ho problemi a definirti, Crystal». 

    «Allora fallo!», alzo un sopracciglio, preparandomi a parare il colpo. 

    Aries si avvicina pericolosamente a me. Il suo capo si china verso il mio viso, io lo alzo e mi immergo, come posso, nei suoi occhi. 

    «Per me sei solo una squallida puttana». 

    E il colpo, esattamente come l’altra sera, mi arriva violento e irrefrenabile. 

    Stavolta, però, non verserò più nemmeno una lacrima. 

    «Sai…», mi aggrappo alla collana intorno al suo collo, avvolgendo la catena d’oro intorno a un dito. Gli occhi di Aries cadono sul mio movimento, per poi scattare sulle mie labbra. Nell’aria c’è tensione, la stessa di un tempo, la stessa che mi portava ad accogliere le sue mani ovunque volesse, in qualunque modo e in qualunque posto. «…Una donna, per essere definita in quel modo, deve prima aver goduto molto…». 

    «Concordo!». 

    «E ti garantisco che non è il mio caso». 

    «E quindi?» 

    «Quindi…». Il mio indice gira sempre di più intorno alla catenina, fino al limite massimo. È così stretta intorno al suo collo che potrei mozzargli il respiro. Srotolo il dito e lascio andare la collana. «Perché non mi fai sentire una puttana come si deve? O forse non ne sei capace?» 

    «Crystal, Crystal…», sussurra a bassa voce. Il tono mi scivola caldo lungo la schiena. «Non provocarmi. In guerra è tutto concesso, quindi frena la lingua o dovrò smentire le assurdità che professi». 

    «Anche a letto è tutto concesso», sorrido maliziosa. 

    «Mi stai chiedendo di scoparti?». Una scossa mi fa fremere tra le gambe. Il modo in cui Aries dice certe cose, il suono che dà alle parole, la sfumatura che possiedono i suoi occhi mentre parla, ha sempre infuocato la parte più selvaggia di me e ora la sta infiammando di nuovo. 

    «Certo che no!», rispondo con ovvietà. «Tu non mi toccheresti più nemmeno con un dito. Perché sporcarti le mani con una poco di buono, quando puoi avere qualunque donna su questo fottuto pianeta?»  

    «Hai detto bene. Posso avere tutto, io. Tu, invece, no. Ma l’ho capito il tuo giochetto, Crystal, e devo darti atto che sai tenermi testa. Non me lo aspettavo!». 

    «Cosa avresti compreso?», dico, volutamente sensuale.  

    «Tu vuoi solo vedere fino a quanto riesco a resistere». 

    «Resistere? E a cosa?». 

    La fronte di Aries sfrega contro la mia, le punte dei nostri nasi si incontrano. Le sue labbra parlano a pochi millimetri dalla mia bocca, il suo fiato mi ribolle fino alle ossa, causandomi ciò che ha scritto in uno dei suoi biglietti. 

    Mi eccito, mi sento davvero bagnata. 

    «Dillo!», insisto. «Resistere a cosa?» 

    «Al tuo corpo da puttana!». La mano di Aries raggiunge la mia nuca. Mi impugna i capelli e me li tira, reclinandomi la testa. 

    «Non sapresti maneggiare il mio corpo. Non più!», lo provoco, ma so che lo farebbe come il più bastardo degli Dei in terra. 

    «Ne sei proprio sicura?» 

    «Forza, togliti qualche sassolino dalla scarpa. Vendicati! Fammi vedere quanto mi disprezzi!». 

    «È questo che vuoi?», sospira contro le mie labbra, ma non le sfiora. Mai. 

    «La domanda è: tu lo vuoi?». 

    E poi… succede tutto talmente in fretta e con un’intensità indescrivibile, da farmi credere, per tutto il tempo che rimango con lui, di essere intrappolata in un meraviglioso sogno erotico. 
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    Lotto con tutte le mie forze, ma perdo.  

    Sconfitto, infuriato, eccitato. 

    Non lascerò che Crystal sovrasti la barriera della razionalità né che mi ingabbi ancora nella sua rete. Non le permetterò di strisciarmi dentro come il più crudele dei desideri da soddisfare. 

    Eppure, il mio corpo diventa un groviglio di molecole saltellanti che impazzano ognuna in un’unica direzione. 

    Laddove la sento da quando l’ho rivista. 

    Laddove l’ho sempre voluta. 

    La volto bruscamente e mi sbatto la sua schiena sul petto. 

    L’immagine che si riflette nel grande specchio alimenta la danza del mio sangue che ribolle e ondeggia nel mio corpo, diramandosi insieme a tutte le particelle del piacere. 

    La mia mano, dai suoi capelli, passa intorno al suo collo. Il suo fisico sinuoso è completamente abbandonato a me e il suo petto si riempie di aria, gonfiandosi e stabilendo un contatto pericolosissimo contro il mio braccio. 

    Crystal sa come ammaliare un uomo, è consapevole di possedere una sensualità innata che esiste indipendentemente dalla sua bellezza. Lo vedo nei suoi occhi che mi cercano sul riflesso. Sono affamati, conversano con me, litigano con i miei come faceva un tempo, quando poi la inseguivo e me la prendevo come mi spettava. 

    Oggi, in modo diverso, credo che io stia tentando di fare la stessa cosa, punendola e costringendola a saldare il debito che ha contratto con me nove anni fa. 

    «Che cosa vuoi, Aries?». Le sue labbra suonano lentamente, riuscendo a rapire ogni parte della mia ragione che urla di lasciarla andare.  

    «Lo sai bene!», sibilo al suo orecchio. 

    «Vuoi che sia la tua puttana?» 

    «Sì». 

    «Tutta tua?». Ancheggia strofinandosi sul mio corpo che si contrae sempre di più. Ancora sconfitto, ancora vittima del suo potere. 

    «Solo mia», confermo. 

    «Vuoi vedere quanto sono brava a soddisfare un uomo?» 

    «Esatto, Crystal, voglio vedere come si muove la tua bocca intorno al mio cazzo». 

    Le strofino le labbra, costringendola ad aprirle per invaderle col pollice. Nello specchio somigliamo a due amanti, ma siamo solo due nemici che si scontrano in un terreno di gioco molto pericoloso, dove la resistenza non è fisica, ma mentale. 

    Adagia la testa contro il mio petto, esponendo il suo collo e i suoi seni al mio assalto. Non le darò carezze, se è questo che pensa. Tutto quello che farò sarà solo prendere. 

    Il mio dito insiste nel tracciare il contorno della sua bocca, quasi stessi riaprendo quelle “porte” che le chiudevo un tempo, quando non stava con me, e che spalancavo quando tornava tra le mie braccia. 

    E non serve dirlo, perché lei, stronza, lo sa bene. Dischiude in modo provocante le sue labbra carnose e con la lingua trova il mio pollice. 

    Perversa e libidinosa. 

    «E voglio anche vedere come si muove la tua lingua!», dico, tastandola col polpastrello. 

    «E le mie mani…». Mi accarezza il braccio che le ho avvolto intorno alla vita. 

    «E le tue mani», confermo. 

    «E le mie labbra…». 

    «L’unico posto in cui potranno stare, sarà sotto le mie palle». 

    Non ce la faccio più! L’eccitazione è una nube tossica che avanza offuscando la ragione, è la nebbia che sopraggiunge quando stai scappando, impedendoti di trovare la via di fuga, perché l’unica via è solo lei. 

    Retrocedo velocemente e vado a sedermi sulla sedia davanti allo specchio. Divarico le cosce e mi piazzo il culo di Crystal sopra il cazzo. 

    Emetto un suono di piacere appena le sue natiche si uniscono alla parte più feroce di me, perché sì, giuro, ho una bestia in mezzo alle gambe e se dovessi liberarla, adesso, probabilmente divorerebbe il suo corpo, mangiandola dall’interno. 

    Le tiro i capelli, giusto per portarle la testa da un lato del mio petto e poter vedere, riflessa sulla parete di fronte, l’immagine della lussuria che si consuma. 

    Ed è affascinante come un tramonto africano. È ammaliante come la corsa di una pantera. Ed è, maledizione, semplicemente Crystal. 

    «Usarmi ti farebbe sentire meglio?», sospira, strusciandosi contro la mia erezione. 

    «Decisamente!». Le annuso il collo, lasciandomi pervadere dall’odore che emana: è profumo di femmina accesa, una fragranza che so riconoscere in lei. La tengo per bene, con un braccio intorno alla sua vita esile, l’altra mano che le stringe i capelli. Ha le cosce unite in mezzo alle mie che la intrappolano. La visione dei tacchi a spillo nutre la brama che ho dentro. 

    Il desiderio di umiliarla. 

    Sciolgo il sigillo dai suoi fianchi e le afferro un polpaccio, portandolo con violenza sopra il mio ginocchio. 

    «Apri le gambe!», ordino. 

    «Che cosa vuoi farmi?» 

    «Ho detto apri!». 

    Crystal obbedisce e così anche la sua gamba destra finisce sopra la mia. 

    Questa visione, intrappolata nello specchio, diventa immediatamente un fermo immagine nella mia testa. 

    Siamo il terzo vizio capitale, siamo creature della lussuria, siamo bellissimi perché, in questo momento, entrambi, siamo pura perversione. E l’immoralità è l’espressione massima dei desideri sopiti, delle voglie nascoste, di ciò che non vorresti mai fare, ma che fai, perché non te ne frega un cazzo. 

    «Aries!». 

    Realizzo esattamente ciò che le ho scritto nel primo biglietto. Le mie dita si aggrappano al bordo della scollatura del costume nero, si intrufolano e, senza alcuna delicatezza, tirano la stoffa scoprendole la spalla e poi il seno. 

    Il capezzolo di Crystal diventa il mio obiettivo. Incapace di contenere il ritmo, ancora più rapido e indelicato, le scopro anche l’altro. 

    Ed eccola, su di me, con le tette grosse e gli occhi persi nel desiderio. 

    Le carico un ceffone sul lato del seno e vederlo traballare manda una scarica elettrica tra le mie gambe. 

    Glielo stringo vedendolo strabordare dalle dita. Riempie ampiamente la mia mano. 

    Le carico un altro schiaffo che schiocca nella stanza, attaccando di riflesso le mie labbra sul lobo del suo orecchio.  

    Altra sberla.  

    Gemito di Crystal.  

    Porto i polpastrelli sulle sue labbra, ficcandole in bocca indice e medio. 

    «Succhia per bene!». Le sue guance risucchiano intonando una melodia perversa. «Brava la mia puttana!». Quando le tiro fuori sono abbastanza intinte di saliva. 

    Gliele porto subito sul capezzolo, sentendola gemere di piacere, mentre il suo culo si preme contro il mio cazzo duro. 

    «E così che ti toccava Jean?» 

    «No!». 

    Il medio le accarezza il capezzolo con movimenti frenetici ma leggeri. Aggiungo il pollice, spremendolo a ritmo costante. 

    Apro il palmo della mano e lascio che sfreghi intorno all’areola, fino a quando le infilo di nuovo le dita in bocca per ripetere i movimenti. 

    La tocco come ho sempre sognato di fare sapendola una lurida puttana! 

    Le labbra di Crystal finiscono tra i suoi denti. La vedo chiudere gli occhi e abbandonarsi completamente a me. 

    «È così che muoveva le tue bellissime tette Jean?» 

    «No!». 

    «Scommetto che ti chiedeva di chiamarlo papà». 

    «No!».  

    Lascio la presa sui suoi capelli e adesso mi concentro anche sull’altro seno. È stupenda mentre ancheggia seduta sulla mia erezione, con le gambe aperte sopra alle mie e i capezzoli eretti che si lasciano manovrare dai miei movimenti. 

    Torno a tirarle la chioma, prendendole tra le mani un seno. Glielo alzo più che posso e di riflesso le abbasso la testa. 

    «Succhiati le tette!». 

    «Fallo tu!». 

    «Zitta!». 

    Le spingo la testa ancora più giù, imboccandole l’areola. È una cosa che non possono fare tutte le donne. La natura ha dato a Crystal delle curve prosperose… 

    Vederla mentre si lecca mi fa quasi venire, ma riesco a bloccarmi e a rimandare. 

    «Questo te lo faceva fare Jean?» 

    «No!». 

    «Perché era lui che te le succhiava?» 

    «No!». 

    Le porto di nuovo la testa sulla mia spalla, annusandole la guancia, tentato di darle una leccata. 

    Un solo assaggio, mi dico. 

    Ma non lo faccio. 

    Non le darò di più.  

    La mia mano sinistra scivola lungo la sua pancia scoperta, sostando sul piercing all’ombelico; con l’altra continuo a spremerle il capezzolo tra le dita. Il mio tocco cade sempre più giù, soffermandosi sotto l’addome, poi di nuovo su e ancora più in basso. 

    Crystal osa voltarsi verso il mio viso, avvicinare le labbra al mio collo e strofinarle proprio lì. Il brivido che mi pervade mi spaventa. Non accetto di provare tutto questo! 

    «Se mi baci, ti sbatto contro al muro!», l’avviso. «Ma non per fotterti!». 

    Si allontana subito, lasciandomi operare sul suo corpo come voglio. 

    La raggiungo in mezzo alle gambe e, con violenza, le sposto gli slip, mostrando nello specchio la sua intimità aperta. 

    Le dita della mia mano destra continuano a torturarle il capezzolo sensibile, mentre indugio a tenere il costume di lato, per gustarmi la vista del suo sesso esposto. Le guardo la figa tutto il tempo che serve a notare quanto è bagnata. Non l’ho nemmeno toccata, ma è visibile quanto l’eccitazione la stia facendo luccicare. 

    «Jean ti ammirava la figa?» 

    «No!» 

    «Te la scopava e basta?» 

    «Smettila di dire così!», sbotta. 

    «Ti dico tutto quello che voglio!». 

    «Vaffanculo!», protesta, tentando di alzarsi. La blocco ancora sopra di me, tornando a muoverle il costume. 

    «Scommetto che ti chiedeva “fammi sentire quanto sei bagnata”, vero, Crystal?» 

    «Fottiti!». 

    «Rispondi!». 

    «No!». 

    «Quando sei sopra di me o sotto di me, con la figa aperta e le tette nelle mie mani, tu sei la mia sgualdrina, quindi, quando sei la mia puttana, fai quello che ti dico!». 

    «Tutto questo si rivolterà contro di te», sibila crudele. 

    «Sta’ tranquilla, io posso reggere. Tu, forse, no!». 

    Con le dita mi faccio spazio tra le pieghe del suo sesso, ungendomi del suo piacere. 

    «Sei fradicia come una puttana!». 

    Il gemito di Crystal la fa vibrare su di me, lo sfregamento fra il mio sesso e il suo sedere si intensifica, man mano che inizio a masturbarla. 

    I miei tocchi vanno delicatamente su e giù lungo le sue labbra intime. La sporco con la sua stessa eccitazione, bagnandole il clitoride e iniziando a massaggiarlo. 

    «Jean ti toccava così?», le chiedo all’orecchio. 

    «Mmmh!». 

    La sento contrarsi, muoversi come un’amazzone contro il mio uccello. E intanto i miei movimenti la stimolano in un crescendo di piacere. 

    «Lo faceva di notte?» 

    «Smettila, Aries!», mugola. 

    «Veniva nel tuo letto, mentre dormivi, e ti infilava le mani nelle mutande?» 

    «No!» 

    «Poi ti ficcava due dita dentro. Così…». 

    «Ah!». 

    «Ma tu eri ingorda, da brava puttanella. E volevi di più. Tu volevi essere scopata». 

    «Fammi venire e vattene a fanculo!», ringhia. 

    Rido contro il suo orecchio, intensificando i movimenti sul suo clitoride. 

    È bellissima, incazzata, con le cosce sulle mie, i seni meravigliosi che danzano al ritmo dei suoi respiri, le mie dita bagnate dei suoi umori che scivolano in lei. 

    «È così che ti toccava, Crystal? Dimmelo!». 

    «No, non così!». 

    «Era più violento?» 

    «No!». 

    «Prima di scopare glielo succhiavi?» 

    «No, no e no!». 

    «Allora ti fotteva e basta?» 

    «Fa’ presto, Dio… Fa’ presto!». 

    Si contrae sempre di più su di me, è vicina, molto vicina all’orgasmo. Inizio a far volteggiare più velocemente i polpastrelli sul suo clitoride gonfio. Conosco come le striscia addosso il piacere, so quando la travolge, quindi, appena intuisco che c’è quasi, mi fermo, tolgo le mani dal suo seno e le carico un ceffone su una tetta. 

    «Levati dal mio cazzo e sparisci!». 

    «Maledetto bastardo!». 

    «Davvero credevi che ti avrei regalato un orgasmo?» 

    «Sei uno stronzo!». 

    Non ne ho tolto uno di sassolino dalla scarpa, ne ho tolto un bel gruzzolo. 

    Crystal, stremata, affannata e meravigliosamente incazzata, lascia la posizione. Va a sistemarsi velocemente il costume davanti allo specchio e, senza dire una parola, tantomeno guardarmi, se ne va, sbattendosi la porta alle spalle. 

    Abbasso il mio costume e mi tiro fuori il pene eretto. Mi porto le dita sul naso: odorano di lei. Le succhio, per assaggiare il suo sapore. 

    E lo ricordo subito. 

    È tale e quale a quello di un tempo. 

    Ritrovo uno dei miei gusti preferiti, mentre inizio a masturbarmi colpendomi le palle con una furia pazzesca. Vengo in poco tempo, schizzando sullo specchio. 

      

      

    Non mi stupisce vedere che Margot si diverte civettando con altri ragazzi della sua età. La cosa non mi disturba, anzi, sono felice di sapere che io non rappresento niente di importante per lei. La osservo mentre flirta con uno sbarbatello, i muscoli pompati e i tatuaggi sulle braccia. È decisamente il suo prototipo, almeno credo.  

    La festa procede senza interruzioni. Gli invitati sono così ubriachi che riescono a stonare perfino cantando la canzoncina di buon compleanno a Chantal. Arriva la torta, con un enorme ventisette  infiammato, e mi dirigo verso l’area in cui ci sono i miei fratellini. 

    Sono abituati a questo genere di feste. Sapere che sono totalmente disinteressati agli adulti e che preferiscono giocare per i fatti loro con gli scivoli e le Jacuzzi, mi rincuora.  

    «Salve!», saluto una delle tate. 

    «Salve a lei, signor Aries». 

    «Che fa la mia piccolina?», domando a Michelle, prendendola in braccio e sistemandole le bretelle del costumino. 

    «Ho fatto la gara di apnea con Maxime». 

    «E chi ha vinto?» 

    «Lui!». 

    «Non è sicuro fare le sfide di apnea». 

    «Virgo aveva dato un tempo massimo. Ha detto che ci avrebbe tirato fuori per i capelli se non l’avessimo rispettato». 

    «E qual era il limite?» 

    «Dieci secondi». 

    «Ma sono un’infinità!». Mi accomodo sui divanetti, a loro uso esclusivo, e me la metto in grembo. 

    «Lui ha fatto otto secondi». 

    «E tu?» 

    «Non lo so! Ho messo la faccia sotto e poi sono uscita». Mi regala una buffa simulazione, incamerando aria, tappandosi il naso e fingendo di immergersi per poi uscire fuori e sputacchiarmi con un soffio rumoroso. 

    Le stampo un bacio sulla fronte e me la porto sul petto. Michelle si accoccola su di me, mentre tutti applaudono la festeggiata che ha appena spento le candele. 

    «Stavo pensando che per il mio compleanno potremmo portare gli animali dello zoo al castello. Che te ne pare?» 

    «Sarebbero seriamente in pericolo». 

    «Perché?» 

    «Ariel è molto gelosa, li farebbe a pezzettini!». 

    «Hai ragione». 

    Il divanetto si fa più stretto appena Taurus si siede insieme a noi, mettendosi Leo sulle gambe. Per gli invitati di Chantal, lui è una vera e propria attrazione. Molte donne lo seguono costantemente con lo sguardo. Straordinariamente, lo fanno anche i ragazzi, incuriositi di vedere l’uomo più potente di Francia imboccare la torta al suo fratellino di tre anni. Per fortuna non sono permessi i cellulari, altrimenti un’immagine come questa avrebbe fatto il giro del mondo. 

    «Tu non la vuoi la torta, amore?», domando a Michelle. 

    «No, io sono stanca». 

    «Riposati!».  

    Rimane accoccolata sul mio petto, suppongo stia per addormentarsi. 

    «Avevi ragione tu», mi dice Taurus. 

    «Su cosa?» 

    «Margot non è il tipo di donna adatta a te». 

    «Ha fatto uno spogliarello sopra la consolle usando Müller come palo?» 

    «Peggio! Uno dei nostri uomini della sicurezza l’ha beccata dietro a uno dei cipressi, inginocchiata ai piedi di un tizio non identificato». 

    Sbuffo un sorrisetto, complimentandomi mentalmente con lei. La ragazza si dà da fare. Apprezzo il suo impegno, credo sia degno di lode.  

    «Inginocchiata…», rido all’idea. 

    «Incinocchiata», ripete Leo, addentando un pezzo di torta che Taurus gli sta imboccando. 

    «Credo sia il caso di fare la tua parte, fratello», propongo. 

    «Che intendi?» 

    «Te l’ho presentata, ora fatti avanti tu. Potrei farle sapere che ti ho parlato della possibilità di vendere le sue quote e tu potresti proporti come acquirente. Magari la invito al castello a cena, così ne parlate». 

    «Meglio farlo in ufficio. Non mi piace avere estranei alla mia tavola». 

    All’orizzonte, vediamo Venus e Crystal passeggiare in giardino. Anche mio fratello se ne accorge, ma non dice niente. 

    «Mi disturba che stia qui», protesto, senza specificare, tanto è abbastanza ovvio.  

    «Ti infastidisce così tanto che ti sei chiuso con lei in una delle stanze del castello». 

    «Chi cazzo te lo ha detto!?» 

    «Le parole, Aries! Ci sono i bambini». 

    «Cazzo!», ripete Leo. 

    Il moralista impegna un lungo minuto per spiegare, con termini sofisticati e incomprensibili a un bambino di tre anni, che la parola cazzo non si dice. Michelle dorme sul mio petto, muovendosi di tanto in tanto per girare la testa. 

    «Come diavolo fai a sapere sempre tutto?! Mi spaventi, Taurus!». 

    «Chi pensi che paghi i maggiordomi?» 

    «Credevo fosse Chantal». 

    «La festa è un mio regalo». 

    «Non avresti dovuto permetterle di rendere i giardini del castello un bordello a cielo aperto». 

    «Era il suo desiderio e sai che io soddisfo sempre i vostri desideri». 

    «Bene, allora desidero che Crystal non venga più qui». 

    «Se è ciò che vuoi davvero, eviteremo visite inaspettate. Ma tanto lo sappiamo bene entrambi, Aries, sarai tu ad andare da lei!». 

    Poggia il piatto mezzo pieno di cioccolata sul tavolino e si alza con Leo in braccio, lasciandomi senza parole. 

    Taurus raggiunge Crystal e Venus. Credo stia presentando l’ultimo erede dei Leclerc a quella grandissima stronza.  

    Proprio lei allarga le braccia a Leo, chiedendogli – immagino – se vuole andarle incontro. 

    Sorrido, attendendo il rifiuto del mio fratellino e invece il piccolo birbante le si tuffa sul petto, ridendo per qualcosa che non riesco a sentire. 

    Inizio a credere che abbia una vera e propria ossessione per le tette. 

    «Chi è quella?». Non mi ero reso conto che anche Michelle stesse guardando la scena. 

    «Quella è Crystal, la donna brutta e cattiva di cui abbiamo parlato l’altra volta Scorpio e io». 

    La mia sorellina mi guarda imbronciata. Non resisto e le stampo un bacio schioccante sulle labbra.  

    «Ma non è brutta!». 

    «Sì che lo è. Guardala bene!». 

    Entrambi ci concentriamo su di lei che muove Leo tra le braccia, ridendo. Si rende conto che Michelle e io la stiamo osservando e, imbarazzata, restituisce il piccolo a Taurus, ma il monello le rimane attaccato sul collo. 

    «No, Ari», continua. «Non è brutta». Si guarda intorno e, trovando una ragazza da paragonare, la indica e strilla. «Quella è mostruosa!». 

    «Abbassa la voce!», la rimprovero, calandole anche il braccio. «Ti assicuro che quella Crystal è brutta e cattiva». 

    «Ma dove ce li hai gli occhi? Non mi sembra nemmeno cattiva comunque». 

    «E tu che ne sai?» 

    «Lo so. Se lo fosse, Taurus non le avrebbe mai dato il permesso di prendere in braccio il piccolo stupido lord. Lui sa sempre tutto, dovrebbe sapere che quella lì è cattiva». 

    «Quanto cazzo sei intelligente?». Attacco le labbra sulle sue guance e le stampo una miriade di baci. 

    «E tu quanto cazzo sei cieco?» 

    «Non dire mai quella parola davanti a Taurus». 

    «Non sono mica scema». 
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    In attesa di accertamenti sul caso, Nolan è stato temporaneamente sospeso dal carcere. Non so che attendibilità possa avere l’articolo che ho letto in un blog online, ma saperlo mi sconvolge e mi fa sentire terribilmente in colpa. 

    Questa mattina sono andata al minimarket in fondo alla strada. Non volevo farlo, ma alla fine ho comprato una bottiglia di vodka e una di limonata.  

    Poco prima di pranzare, mi sono concessa un bicchierino, poi il secondo e al terzo mi sono fermata, dandomi questo limite. Ora mi ritrovo rannicchiata in un angolo del monolocale, sul pavimento, a osservare il vuoto. Non sto male fisicamente, ma lo stato di ebbrezza ha fatto sì che dimenticassi, per poco, come mi sento nell’anima. 

    Poggio un lato della testa contro il muro, il calice tra le dita, il polso che lo muove facendo ondeggiare la vodka via via sempre meno corretta. 

    Nonostante stia cercando di annebbiare la mente con l’alcol, riesco comunque a tirar fuori la vera ragione per cui gli permetto di farmi tutto questo. 

    È autolesionismo? Insano masochismo? Entrambe le cose, forse, ma di sicuro, se lascio che mi ferisca e mi umili, è solo perché nel mio cuore, nel profondo della mia anima, so di avergli fatto così tanto male da dargli il diritto di farne adesso altrettanto a me. 

    Nolan non approverebbe. Io non dovrei acconsentire. 

    Ma lo faccio, con la speranza che Aries si senta meglio e si liberi di me. 

    Gli permetto di sviscerare il dolore che gli ho dato e, riconoscendo di esserne l’artefice, lascio che lo rigetti su di me. 

    E resto zitta. 

    E resto ferma. 

    E mi lascio insultare. 

    Ogni volta che mi chiama puttana, una parte di me si spezza. Ogni volta che mi tocca come fossi un oggetto, un altro lato di me se ne compiace.  

    Mi voglio punire. 

    Ne ho bisogno. 

    Ma l’unica cosa che mi tiene ancora in equilibrio, è il modo in cui mi guarda, la luce che brilla nelle sue iridi ogni volta che ci ritroviamo a condividere uno spazio. 

    Aries è sempre stato così: incapace di nascondere i suoi reali sentimenti. Ho sempre scoperto cosa nascondeva, perché il suo cuore pulsa nei suoi occhi. Ho sempre capito cosa scorreva nelle sue vene ogni volta che si irrigidiva; ogni volta che mi fissava; ogni volta che mi tastava. 

    E due giorni fa, alla festa, anche se voleva solo distruggermi, attuare il suo piano vendicativo e segnarmi nel profondo, il mio corpo ha ritrovato il ritmo dei suoi tocchi, ha riconosciuto la passione dei suoi gesti, ha sperato, con ogni fibra, di essere ancora quella Crystal che lo accendeva. 

    E così è stato, forse. Nonostante le parole che mi ha dedicato, una parte di me era con lui, a spalleggiarlo, a sostenere la sua causa, a permettergli di marchiarmi col suo passaggio, per non dimenticare mai più quello che gli ho fatto.  

    Lo merito. 

    Il mio problema, adesso, è quello di dover smettere di continuare a farmi del male attraverso lui. 

    Devo volermi più bene. 

    Mi copro la faccia disperata, ricacciando le lacrime. La verità è che ho smesso di amarmi nell’istante in cui lo ha fatto anche lui, condannandomi a odiare me stessa per averlo tradito miseramente.  

    Raccolgo dal pavimento il mio cellulare, fortemente tentata di chiamare Nolan. Temo che si accorga che ho bevuto, dunque gli scrivo un messaggio. 

      

    CRYSTAL: Mi dispiace tanto. Ti prometto che risolverò le cose. Mi manchi. 

    NOLAN: Non preoccuparti per me, tu non hai alcuna colpa. Sono io che devo chiederti scusa per essermi allontanato.  

    CRYSTAL: Non serve che ti scusi, capisco la situazione. Con tua moglie come va? 

    NOLAN: Male. Crede che tu sia la mia amante. 

    CRYSTAL: Posso parlarle, se vuoi. 

    NOLAN: Meglio di no. Dimmi di te, come stai? 

    CRYSTAL: Bene! 

    NOLAN: Sono contento! Ho saputo che la tua amica ha fatto una mega festa al castello! Andrò dritto al sodo… Aries????? 

    CRYSTAL: Mi tratta come una puttana e la cosa peggiore è che io glielo permetto. 

    NOLAN: In che senso? 

    CRYSTAL: Ha usato il mio corpo per umiliarmi. 

    NOLAN: Ti ha costretta? 

    CRYSTAL: No! 

    NOLAN: Non va bene! Pretendo di approfondire la questione il prima possibile! Per ora mi permetto di dirti di non cercare di punirti attraverso lui. Qualsiasi cosa stiate facendo, finirà col farvi del male. A entrambi! 

    CRYSTAL: Credo che lui invece si senta meglio. 

    NOLAN: Dunque pensi che ti perdonerà solo dopo averti distrutta completamente? 

    CRYSTAL: Sì. 

    NOLAN: Credo sia il caso di vederci.  

    CRYSTAL: Mi vuoi psicanalizzare? 

    NOLAN: Assolutamente sì! 

    CRYSTAL: È così grave quello che faccio? 

    NOLAN: Sì. 

    CRYSTAL: Perché? 

    NOLAN: Perché anche se pensi di meritarlo, non è così. Devi avere rispetto per te stessa e devi accettare di aver pagato il tuo debito. Perdonati, o lui non lo farà mai. 

      

    *** 

      

    Dopo aver passato un’ora sotto la doccia e mangiato un toast al volo, mi sono ripresa e messa in moto per risolvere il problema di Nolan. Lui è l’unica persona che mi è stata vicina in questi nove anni e non permetterò alla stampa di demolire la sua integrità morale, distruggendogli la carriera. In prigione le ragazze hanno bisogno di lui, non le priverò della sua preziosa presenza a causa di qualcosa che non esiste. 

    Viaggio in un taxi diretta alla mia destinazione, la macchia di verde, che compare improvvisamente dopo la strada a scorrimento veloce, mi comunica che siamo entrati nella Contea Leclerc. Il lungo tragitto, contornato da alberi, scorre silenzioso. Ci mettiamo un bel po' prima di intravedere, in lontananza, le torri del castello. 

    Una volta arrivati davanti al cancello principale, scendo dall’auto per rivelarmi alla sicurezza. 

    Quando ero bambina e il mio patrigno mi accompagnava al castello, essendo ormai di casa, il vigilante ci faceva accedere senza fare alcun controllo. Oggi mi viene chiesto un documento e vengo messa in attesa. Dopo qualche minuto, mi viene accordato il permesso di entrare. 

    I giardini che precedono la struttura sono molto grandi. La strada è lunga e impossibile da varcare a piedi. Così il taxi mi accompagna fino all’ingresso. 

    Al party non ho provato la stessa nostalgia che avverto ora.  

    Mentre salgo le scale che conducono alla Porta Sud, non posso fare a meno di ricordare tutte le volte in cui venivo qui. 

    «Buonasera, signorina Colin». 

    «Ciao, Müller. Come va? Alla festa non abbiamo avuto modo di parlare». 

    Il maggiordomo mi scorta all’interno, in cui le nostre voci rimbombano nell’immenso atrio da cui si aprono le due scalinate imperiali. 

    «Al castello tutto procede come sempre, signorina». 

    «Volevo sapere di te». 

    «Io sto bene, come vede», mi sorride. «Diventerò nonno». 

    «Fantastico! Congratulazioni». 

    «La ringrazio». 

    Mentre mi accompagna verso il salotto d’accoglienza principale, parliamo del più e del meno. Müller è un uomo molto discreto, una di quelle persone a cui puoi affidare tutti i tuoi segreti, almeno questo era ciò che mi diceva sempre la mia amica. Non mi chiede niente riguardo la prigione, si limita solo a rispondere ai miei quesiti, tendendo ad argomentarli in modo da non dovermi rigirare le domande. È molto intelligente e abile a conversare. Non è cambiato di una virgola. 

    «Può attendere qui, vado a comunicare il suo arrivo al signor Leclerc». 

    «Grazie». 

    I miei sandali col tacco battono sul marmo mentre gironzolo intorno al grande sofà di velluto rosso. Quando eravamo bambine, Chantal mi diceva sempre che i divani del castello avevano ospitato i culi dell’alta nobiltà francese del Settecento e che lei non voleva sedersi perché erano pieni di microbi. 

    Ricordo le volte in cui Scorpio le schiacciava la faccia sui cuscini, dicendole che Luigi XIV ci aveva scorreggiato sopra. Era orribile ma divertente. 

    Sistemo il cinturino nero intorno al mio vestitino rosso, guardandomi sulla grande specchiera dorata. La maggior parte dell’oro che c’è al castello, persino quello decorativo sulle pareti, non è solo ornamentale, è vero. Saperlo mi ha sempre fatto sentire a disagio. Mia madre non faceva che ripetermi di stare attenta, ogni volta che venivo qui, e di non rompere nulla o non sarebbe bastato vendere un polmone per risarcire i Leclerc.  

    «Sei un miraggio o sei veramente qui?». 

    Mi volto, perdendo il fiato ritrovandomi davanti Aries, con il cellulare in mano, i capelli ben acconciati, la camicia bianca e il pantalone nero elegante. 

    Si è immobilizzato a fissarmi. 

    «Cosa vorresti che fossi?» 

    «Un fantasma, perché vorrebbe dire che sei morta». 

    Adesso sono io a pietrificarmi. 

    Mi ha appena detto che avrebbe desiderato che morissi? 

    Oh, mio Dio. 

    Non osare piangere. Non osare piangere. Non osare, Crystal! 

    Nel mio petto si diramano fasci di spine pronti a bucarmi il cuore. Riesco a sentire gli spilli forare, le lacrime scarlatte scorrermi dentro. 

    Cerco di distrarmi e gli fisso l’anello di rubino rosso che spicca sulla mano intenta a strofinare la barba rasata.  

    I suoi occhi, accesi come lo sono sempre stati, si attaccano su di me considerandomi quasi, realmente, una specie di miraggio. 

    «Non sono qui per te, se è questo quello che pensi!». 

    Ripone il cellulare in tasca e avanza verso di me, con la solita arroganza. 

    «Non mi pare di averti dato il permesso di frequentare il castello». 

    «Non ho intenzione di frequentarlo! E, in ogni caso, non saresti di certo tu a dovermi concedere un permesso speciale». 

    Un sorrisetto beffardo gli allarga le labbra, ma non gli smuove gli occhi che restano fissi su di me. 

    «Perché diavolo sei qui allora?» 

    «Devo parlare col mio padrino». 

    «Non hai più il diritto di chiamarlo così. Signor Leclerc sarebbe più opportuno». 

    «D’accordo, Aries!», gli volto le spalle, decisa a ignorarlo. «Non hai niente di meglio da fare?» 

    «A dire il vero, io sono sempre impegnato in cose molto interessanti, a differenza tua». Ricompare davanti a me, con le mani in tasca e gli occhi che cercano le mie labbra. «Ho una curiosità, Crystal. Vorrei sapere che cosa hai fatto quando sei tornata a casa dopo la festa». 

    «Quello che faccio nella mia vita, non ti riguarda!». 

    «Ti sei fatta sbattere dal tuo psicologo? Ti avevo lasciata con la fighetta che fremeva dalla voglia di venire, perciò…». 

    Arrossisco, colpita dalle sue parole volgari e dal modo che ha di guardarmi: come se volesse a tutti i costi sedurmi per poi buttarmi via esattamente come ha fatto al party. 

    «…Perciò mi sono fatta una bella scopata con Nolan, sì, e allora?». Tengo il mento insù, stupidamente decisa a tenergli testa nel modo peggiore: confermandogli cosa pensa di me.  

    La luce negli occhi di Aries pare spegnersi improvvisamente. Lo vedo deglutire e tirare un bel respiro. 

    Sono pronta a incassare l’ennesimo insulto. 

    «Hai fatto bene, devi avere cura di te. È giusto sfogare i propri impulsi come fanno le bestie. Brava!». 

    Abbasso lo sguardo, fissando il pavimento e percependolo ancora su di me, con gli occhi, con la mente, con l’odio che riesco ad annusare nell’aria. 

    «Vieni, Crystal, ti accompagno io da Taurus», allunga la mano, apparendo cortese. Non accetto la stretta, ovviamente, e lo supero, sentendola poi poggiarsi sul mio sedere. 

    Mi blocco, voltandomi verso di lui che mi guarda con uno sguardo malizioso. 

    «Che c’è?», chiede, come se fosse normale che mi stia spremendo il culo. «A te piace quando ti tocco». 

    «Toglimi le mani di dosso». 

    La mia temperatura corporea aumenta man mano che mi palpeggia, risalendo lungo la schiena e sostando lì. 

    «Così va meglio?», chiede, accarezzandomi. 

    «Non devi toccarmi!». Si fa una risatina, ma non scioglie il contatto. «Devo parlare con Taurus. Da sola!». 

    «E invece ti accompagno!».  

    «Non è necessario!». 

    «Lo è». 

    «D’accordo, ma… Non sfiorarmi!». 

    Alza le mani in segno di resa e obbedisce. «Va bene!». 

    Il tragitto dal salotto agli appartamenti di suo fratello è molto lungo. Il mio padrino vive nell’Ala più distante, quasi avesse deciso di esiliarsi dal resto del mondo. È una parte del castello in cui non ci era permesso giocare, se non nelle rare occasioni concesse da lui. 

    Aries cammina al mio fianco senza guardarmi, senza parlare e, per fortuna, senza avvicinarsi. 

    Quando arriviamo a destinazione, incrociamo Müller che ci fa accedere nello studio. 

    Taurus è seduto dietro a una scrivania, intento a scrivere qualcosa. Quando solleva lo sguardo dal suo foglio, mi sorride e mette giù la penna, alzandosi e venendomi incontro. 

    «Ciao, Crystal!». Ci diamo tre baci guancia a guancia e poi mi fa cenno di occupare una delle sedute davanti allo scrittoio. Aries fa lo stesso, piazzandosi al mio fianco. 

    Taurus lo fissa, per poi spostare l’attenzione su di me, volendoci certamente studiare per capire la natura del nostro rapporto. 

    «Vorrei parlarti di una cosa molto personale», esordisco, guardando di traverso l’intruso. «In privato», aggiungo. 

    I suoi occhi scattano sul fratello che si è acceso una sigaretta. Spavaldo e prepotente, se ne sta seduto come se avesse il diritto di impicciarsi della mia vita. 

    Nell’attimo in cui lo guardiamo in attesa che si alzi per sloggiare, sbuffa una nuvola di fumo verso di me, senza accennare alcun movimento. 

    «Io resto», dice.  

    «Dimmi pure, Crystal, cosa ti porta qui?», mi si rivolge Taurus, dandomi così l’impressione di aver preso apertamente le parti di Aries – com’è giusto che sia – e che non farà nulla per mandarlo via. 

    Mi rassegno e vado al dunque. 

    «Vorrei avere un tuo consiglio riguardo la possibilità di rilasciare un’intervista. Ultimamente i giornalisti non fanno che chiedermelo, ma finora mi sono sempre rifiutata di rispondere a qualsiasi domanda, pur andando contro i miei interessi. Ti chiedo qualche suggerimento affinché io possa rivolgermi a un cronista serio, a una testata importante, che non cambierà lo stato delle cose. Qualcuno di cui posso fidarmi, senza aspettarmi che stravolga le mie parole e dia alla gente una chiave di lettura diversa. Avresti qualche nome da farmi?» 

    «Sì, conosco diversi redattori che potrebbero fare al caso tuo. Farò un paio di chiamate e ti organizzerò un incontro. A quanto pensavi come compenso?» 

    «Come compenso?» 

    «Sì, Crystal, un corrispettivo in denaro. Attualmente, gli editori pagherebbero cifre importanti pur di avere un’esclusiva su una tua intervista e, visto che al momento non stai lavorando, è giusto che inizi a mettere qualcosa da parte e che dia valore al tuo tempo». 

    «Non voglio speculare sulla mia storia!». 

    «Allora perché diavolo vuoi fare un’intervista?», sbotta Aries, spegnendo la sigaretta, ancora a metà, in un posacenere. «Se non lo fai per i soldi, perché lo fai?» 

    «Per Nolan Duris, il mio psicologo». 

    «Aaaah, con te è sempre una questione di sesso alla fine». 

    «Non siamo amanti!», gli sbraito contro. 

    «Prima mi hai detto che ti sei fatta scopare da lui dopo la…». 

    «Non era vero!». 

    «E perché mi dici queste stronzate?», urla. 

    «Perché tu continui a insultarmi e mi hai rotto il cazzo, Aries!». 

    «Io?», si indica, ridendo e cercando il sostegno del mio padrino. «Io le ho rotto il cazzo! Ma la senti?». 

    «Calmatevi un attimo e moderate il linguaggio», ci riprende Taurus. «Fammi capire bene, Crystal. Tu vuoi rilasciare un’intervista per poter smentire la presunta relazione tra te e Duris, giusto?» 

    «Sì, perché Nolan e io non abbiamo nessuna relazione. Non merita ciò che sta passando! I giornali lo dipingono come lo psicologo che si approfitta delle sue detenute e io continuo a essere paragonata a una psicopatica ninfomane con l’ossessione per gli uomini più maturi. È stato addirittura sospeso dal carcere. Ha problemi con la moglie e…». 

    «Perché diavolo dovresti dichiarare il falso alla stampa?», mi interrompe Aries. 

    «Perché non lo è! È infondato quello che dicono loro. Nolan e io non siamo mai stati insieme!». 

    «Cazzate! Quante volte glielo hai succhiato sotto la sua scrivania, durante i vostri incontri, eh?». 

    Il pugno che Taurus scaglia contro il tavolo ci fa sobbalzare. 

    «Scusati subito, Aries», sibila. 

    «Col cazzo che mi scuso!». Si alza, guardandomi dall’alto con disprezzo. «Credevo fossi più interessante, Crystal Colin, invece sei noiosa e prevedibile». 

    Nemmeno lo guardo, attendo solo che se ne vada sbattendosi la porta alle spalle, per poi concentrarmi di nuovo sulla motivazione per cui sono qui. 

    «Mi dispiace tanto». 

    «Va tutto bene, padrino. Ha solo bisogno di sfogarsi. Va bene così, davvero». 

    «Gli serve un po' di tempo per abituarsi al tuo ritorno». 

    «Non è necessario che si abitui, non dobbiamo frequentarci». 

    «Sai bene che non riuscirà a stare lontano da te. Pensa di poter gestire le cose, erroneamente, e si arroga il diritto di trattarti come crede che tu meriti». 

    «Per me va bene anche questo, glielo lascio fare», bisbiglio, avvertendo gli occhi bruciare. 

    «Non devi annullare te stessa per risollevare lui». 

    «È quello che faccio, invece, ed è quello che ho intenzione di continuare a fare». 

    «Perché, Crystal?» 

    «Perché è così! Deve essere così. Aries viene prima di tutto e io voglio che si liberi del peso che porta». 

    «Non lo libererai schiacciando te stessa!». Stringo i denti e trattengo la commozione. Taurus si avvicina, chinandosi davanti a me e alzandomi il viso per incontrare i miei occhi. 

    «Lo ami?». 

    Annuisco, ingoiando un gemito e sentendo una lacrima tradirmi svelandosi. La tolgo subito dalla faccia, tirando su col naso e vedendo comparire il solito fazzoletto di stoffa con le iniziali del mio padrino. 

    Mi asciugo i lucciconi, promettendogli che glielo restituirò. 

    «State attenti», dice. «L’unico suggerimento che posso darti è quello di non soffocare la tua natura solo perché lui crede sia diversa da quella che ha sempre amato. Sii solo Crystal e fa’ in modo che se lo ricordi». 

    «A cosa servirebbe? Non abbiamo futuro io e lui». 

    «Servirà. Vedrai che servirà». 

    Ottengo il contatto di una giornalista che scrive per il più importante quotidiano di Francia. Quando lascio gli appartamenti di Taurus, a tenermi compagnia per tutto il tragitto c’è Müller che si comporta sempre in modo professionale, facendomi dimenticare di essere una specie di mostro incapace di nascondere i suoi tentacoli alla gente. Lo saluto davanti alla porta, uscendo e scendendo le scale che conducono in cortile e, proprio lì, poggiato sulla sua Maserati, trovo Aries, con le mani in tasca e i colori del tramonto addosso, a baciarlo e a farlo apparire come una figura celeste. 

    È una contraddizione vivente, bellissimo e crudele. Affascinante e distruttivo. Sexy e arrabbiato. 

    La rabbia lo riveste sempre come un abito, ogni volta che ce l’ho davanti. Ma riesco a vedere anche qualcosa in più in lui, seppur ben nascosta. È come se apparisse dal nulla appositamente per tormentarmi, pronto ad attaccare quando meno me lo aspetto. 

    Stavolta, però, anche io cerco di indossare qualcosa che somigli a una corazza e mi obbligo a non lasciargli condurre i giochi. 

    Scendo gli ultimi gradini, intenzionata a superarlo per chiamare il mio taxi lontano da lui. 

    «Dove stai andando?» 

    «Me ne vado a casa». 

    Sento che apre la portiera del lato passeggiero, così lo guardo per un attimo. 

    «Sali!». 

    «Perché dovrei salire in auto con te?» 

    «Ti accompagno io». 

    «Preferisco evitare la tua compagnia». 

    «Monta in macchina, Crystal!».  

    Non gli rispondo più e vado per la mia strada, inciampando con i tacchi sui ciottoli bianchi. 

    Lo sento camminare alle mie spalle, fino a quando lo avverto improvvisamente addosso a me. Mi afferra per un braccio e mi trascina verso la Maserati. 

    «Lasciami, Aries!», protesto, svincolandomi dalla sua stretta. 

    Le sue mani mi cingono con forza i fianchi e mi ritrovo sbattuta violentemente contro la carrozzeria. 

    «Mi sono stancato di ripeterti sempre gli stessi insulti. Non è che esistano poi così tanti modi per dirti quanto sei troia, quindi, adesso, entri in macchina e mi aiuti a trovare nuovi argomenti per te». 

    «Tu sei completamente pazzo!», lo supero, ma mi sbatte di nuovo contro l’auto. 

    «Sali!», ordina a gran voce. 

    «No!». 

    «Me lo devi!». 

    «Io non ti devo niente». 

    «Sali nella mia cazzo di macchina. Ora!». 

    «Altrimenti che fai?», sibilo a pochi centimetri dalla sua faccia. 

    La sua mano mi accarezza dietro la nuca, impugnando i miei capelli in una coda. Mi attira al suo petto e mi inclina la testa per potermi parlare sopra le labbra. Il mio corpo va in combustione, le gambe perdono il loro equilibrio nell’attimo in cui mi rendo conto che mi guarda come mi ha sempre guardata quando mi voleva bene. 

    «Voglio solo accompagnarti a casa», dice piano, così piano che la sua voce mi arriva come una carezza piacevole. 

    «Non usare quella parola, per favore». 

    «Che parola?» 

    «Io non sono una puttana». 

    «Oh, povera piccola!». Scioglie la stretta dai miei capelli e mi accarezza la nuca. «Ti fa soffrire che io ti chiami così?» 

    «Tu non farlo più». 

    «Se smetto, tu cosa mi dai in cambio?» 

    «Aries, per favore, finiscila di comportarti così. Basta!». 

    Mi schiaccia contro l’automobile e il suo corpo si plasma al mio. Chiudo gli occhi e riesco a percepire ogni contatto: dalle sue cosce al suo petto su di me, fino ad arrivare alle sue mani, una sul mio collo, l’altra sul mio fianco. 

    «Per nove anni, Crystal, io ho provato tutto quello che tu stai provando adesso. Per nove fottuti anni! Ora, ti sto solo chiedendo di salire in macchina perché voglio portarti a casa e tu, egoista e cocciuta, mi neghi di farti una cortesia». 

    «Tu non vuoi essere gentile con me». 

    «Ti assicuro che mi sto comportando in modo encomiabile». 

    «Non usare più quella parola». 

    «Va bene». Si allontana e riprendo a respirare. «Ora sali!». 

    «Me lo prometti?» 

    «Non ti chiamerò più in quel modo». 

    Non riesco a trattenere un sorriso di sollievo e alla fine decido di salire in macchina.  
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    «Non devi essere triste, Crystal!». 

    «Ma tu stai uscendo!». 

    «Ti prometto che quando torno, se sarai ancora al castello, passerò a salutarti».  

    «Va bene». 

    «Regalami un sorriso!».  

    Le sue iridi, immensamente azzurre, avevano catturato tutti i colori del tramonto.  

    «Così va bene?» 

    «Meravigliosa!». Le tinte erano rimaste intrappolate nel suo viso, prendendone possesso e colorandole il sorriso più bello che potesse donarmi. 

    «Non voglio più vederti gli occhi spenti, okay?» 

    «Okay». 

    «Me lo fai un ultimo regalo?» 

    «Sì». 

    «Vieni qui e dammi un bacio». 

    Il suo affetto era una delle cose che amavo di più. Le volevo bene, poi, quando è diventata una donna, ho cominciato ad amarla. E non ho più smesso. 

    La osservo mentre scruta il paesaggio fuori dal finestrino. Come allora, anche adesso, i toni dell’imbrunire disegnano sul suo viso sfumature calde, rimanendo incastrate nel celeste cristallino dei suoi occhi. 

    Guido a velocità moderata concedendomi, di tanto in tanto, la sua immagine. 

    Anche se oggi è un’adulta, l’infelicità che la colpiva ogni volta che da bambina mi vedeva andare via o sentiva di non essere al centro della mia attenzione, è la stessa di adesso. Ha sfumature diverse, ma la medesima origine. Sono sempre io a provocarla. 

    Un tempo cercavo di cancellarle la tristezza dal viso, ora desidero a tutti i costi infondergliela prepotentemente. 

    E tutto per colpa sua. 

    Non avrei mai permesso a niente e a nessuno di farle del male. Non lo avrei concesso nemmeno a me stesso, piuttosto mi sarei mozzato le mani da solo. 

    Oggi, però, la delusione e il disgusto che provo per questa donna, mi fanno sentire in diritto di violare quel sacro giuramento che feci a me stesso e che rispettai fino all’ultimo momento in cui rimase al mio fianco. 

    Le avrei voluto per sempre bene. L’avrei amata in eterno. 

    Ma poi è andato tutto a puttane! 

    Accelero sperando di attirare il suo sguardo su di me, ma non mi guarda e non mi parla. Non mi cerca e non mi ritiene più quel principe che le ho detto di essere tanto tempo fa. 

    «Non devi essere triste, Crystal!», le ripeto esattamente quella frase. 

    Ottengo la sua attenzione e i suoi occhi brillano nella mia traiettoria. 

    «Non lo sono. Io sono sempre così». 

    «Regalami un sorriso!».  

    Mi guarda come se le avessi fatto la richiesta più assurda che potesse sentire. Probabilmente non ha dimenticato le mie parole e si interroga sul perché io gliele stia ricordando. 

    Sinceramente, non ne ho idea nemmeno io. 

    «Hai in mente un altro dei tuoi piani per umiliarmi?» 

    «No, ma gli occhi spenti non ti donano». 

    «Sei ingiusto!». 

    «Perché? Che sto facendo di male?» 

    «Stai giocando con i miei sentimenti!». 

    «Faccio solamente ciò che tu hai fatto a me, Crystal, e ti assicuro che ci vado meno pesante di come ci sei andata tu». 

    Le pupille le luccicano di angoscia. 

    «Meravigliosa!», apprezzo, sorridendo malizioso. 

    «Sei solo un bastardo, Aries. Uno stronzo senza cuore». 

    «E tu sei una puttana senza dignità». 

    Serra forte gli occhi e si copre la bocca con un pugno. 

    «Avevi promesso di non chiamarmi più in quel modo». 

    «Me lo fai un ultimo regalo?», insisto. 

    Si porta le mani tra i capelli, in un gesto disperato. Le lacrime che le scivolano sulle guance non mi soddisfano quanto speravo. Più vado avanti con la mia strategia di demolizione, più mi rendo conto che non basta. Niente di tutto questo serve a farmi sentire meglio, niente può cancellare quello che Crystal rappresenta per me.  

    «Oggi mi hai detto una cosa terribile», replica, ignorando la mia domanda. 

    «Solo oggi?» 

    «Hai detto che avresti preferito sapermi un fantasma e che mi avresti voluta morta». 

    Freno di colpo davanti a un semaforo, voltandomi sconvolto verso di lei. 

    «Che cazzo dici?». 

    I suoi occhi sono pieni di goccioline e tutto questo, ancora, non è abbastanza. Non basta il suo dolore per cancellare il mio. 

    «Avresti preferito che morissi?» 

    «Crystal, ma che diavolo ti passa per la testa?». Le auto dietro iniziano a suonare i clacson e sono costretto a immettermi in strada.  

    Stringo i denti e serro forte le dita intorno allo sterzo. Potrei lasciarglielo credere e continuare a vederla sanguinare lacrime, invece, qualcosa mi spinge a rassicurarla. 

    «Era solo un modo di dire, non intendevo quello. L’odio che provo per te non arriva a tal punto». 

    «Quindi mi disprezzi?». La guardo ancora e, Dio, stavolta la sua disperazione fa il suo effetto, non è sollievo ciò che provo, non è piacere, ma è fastidio. 

    Serro gli occhi e nego col capo.  

    «Sì, Crystal. Ti odio». 

    «Non mi vuoi più bene?». 

    Non le rispondo, perché il fuoco che mi scivola dalla gola al petto ha bruciato tutte le mie difese, tutta la freddezza che mi ostino a mantenere in sua compagnia.  

      

    «Scusa, Aries, non l’ho fatto apposta».  

    «Ma dove hai la testa?!». 

    «I fogli possono asciugarsi. È solo acqua». 

    «A volte credo che tu faccia certe cose solo per farmi incazzare!». 

    Ne aveva fatta cadere così tanta sul tavolo che alcuni dei miei appunti erano andati persi. A volte studiavamo insieme e lei, quando si annoiava, per attirare la mia attenzione, si inventava sempre qualcosa di stupido.  

    «Non mi vuoi più bene?» 

    «Che dici?! Certo che ti voglio bene! Vieni qui!». 

      

    Spengo il motore proprio davanti al portone del monolocale in cui vive.  

    Crystal, senza dire altro, apre la portiera pronta a lasciare la macchina. 

    «Aspetta!». La fermo e lei chiude di nuovo lo sportello. «Vieni qui!», le dico come allora. 

    Mi rendo conto di quanto sia insolita la mia richiesta, per non parlare di quanto possa sembrare assurda, dato che farla avvicinare a me, in auto, potrebbe apparire inopportuno. «Vieni qui!», ripeto, indicando me stesso. 

    Vieni da me, vieni tra le mie braccia, è così che forse può sembrare. 

    Crystal si sporge solamente, senza spostarsi dalla sua seduta. Io faccio lo stesso, andandole incontro. 

    Ammiro la sua bocca, il suo volto sfilato e scarno, gli occhi stanchi e spenti.  

    Con le dita le afferro le labbra in un pizzicotto, rubandole un bacio immaginario. 

    I suoi occhi si inumidiscono e un sospiro tremante le fa vibrare il petto. 

    «Che c’è, piccola?» 

    «Stai chiudendo a chiave le mie labbra». 

    Anche lei, giocando sporco, riporta esattamente la frase che le dissi la sera in cui decisi di averla nella mia vita. 

    La sera in cui guidai con lei addosso e le chiesi di sigillare la mia bocca con le sue carezze. 

    Per noi tutto questo aveva un significato importante.  

    Era una promessa di fedeltà. 

    Ma poi lei ha tradito la nostra storia, l’amore che ci aveva legato prima con l’affetto, poi con la passione. Ha distrutto quel noi che avevamo creato e niente ha avuto più senso. 

    «Spero che un giorno mi perdonerai, Aries, ma non per me. Spero tu lo faccia per te stesso». Si asciuga una lacrima e si ricompone, pronta a lasciare la Maserati. «Credo sia meglio non rivederci più». 

    La osservo scendere dalla macchina e dirigersi verso l’appartamento, senza girarsi. 

    Rimango immobile, accompagnandola con lo sguardo. 

    Voltati. Voltati. Voltati. 

    Ma non lo fa, e sparisce oltre il portone. 

    Non è questo l’addio che merito, non sono queste le parole che pretendo. Non è abbastanza questa misera separazione, è troppo poco. 

    Non mi basta. 

    Lei non mi basta mai. 

    Il mio mento trema come quello di un moccioso capriccioso. Abbasso il finestrino e mi accendo una sigaretta, fumandola nervosamente. La sudorazione aumenta, la mia temperatura corporea è alle stelle. 

    Ho solo un pensiero in testa, un chiodo fisso, l’ultima chance che ho per dirle addio definitivamente. Soffio il fumo rumorosamente, mordendomi le labbra e costringendomi a non far uscire qualcosa di cui potrei pentirmi. Stringo un pugno sulla coscia, battendolo poi con violenza contro lo sterzo. 

    «Fanculo!». 

    I nove anni trascorsi senza di lei, ad autocommiserarmi e a piangermi addosso per essere stato un cieco, uno stupido che non si è mai reso conto che la ragazza che amava in realtà era una manipolatrice, esattamente come mia madre, mi passano davanti come immagini promemoria. 

    Cerco di aggrapparmi a ciò che provavo quando lei non c’era, a quello che ho passato, all’odio coltivato nei terreni aridi della mia anima, ma niente, cazzo, io voglio andare da lei. 

    «Vaffanculo, vaffanculo, vaffanculo!». Schiaffeggio il volante, sobbalzando come un coglione. 

    Non posso farlo. Non posso! 

    Legatemi!  

    Mi strofino il viso, ricordandomi cosa ho passato, cosa lei mi ha fatto passare. 

    Non farlo! 

    L’amore ti distrugge quando se ne va, ma ti ammazza quando torna, perché ti costringe a risorgere per essere distrutto ancora e ancora. A ripetizione. 

    Ed è questo quello che fa lei: seduce e poi uccide. 

    Mi sono accorto di averla amata profondamente nell’istante in cui l’ho persa. L’amavo con tutta la mia anima quando stava con me, ma quando se n’è andata, ho capito che non avrei mai amato nessuno così tanto. Lei è stata nel mio sangue, è stata nei miei polmoni, è stata in ogni parte di me. E io l’ho sempre sentita, anche quando non la pensavo direttamente. L’ho sempre avuta dentro, nella mia cazzo di pancia, lì, presente, come un’ansia che assale costantemente. Ora che è tornata, sono certo che non amerò mai con questa violenza, con questo tormento, con questa dannata voglia di sentirmi vivo. Di sentirmi me. 

    Perché Aries è vivo solo con Crystal. 

    Perché io ho sempre voglia di lei. 

    Ho sempre bisogno di guardare i suoi occhi. 

    Ho sempre bisogno di sfiorarla. 

    Ho sempre bisogno di averla vicino, anche solo per dirle quanto mi ha ferito e quanto tenti quotidianamente di disprezzarla.  

    «Maledetta bastarda…», impreco, scendendo dalla macchina e dando l’ultima boccata alla sigaretta. «Stronza!». Corro verso il portone da cui sta uscendo qualcuno, mi affretto a bloccarlo prima che si chiuda, ed entro nel condominio, diretto alle scale. «Vaffanculo, Crystal. Vaffanculo!», continuo a blaterare, fino a quando raggiungo la sua porta. 

    Col fiato corto, lo sguardo fisso sul campanello, il terrore di fare la cosa sbagliata, la paura di lasciarmi andare, alzo un braccio pronto a suonare. 

    Le mie dita si fermano a mezz’aria. 

    Stringo il pugno, ritirandomi e strizzando gli occhi. Cerco di soffocare le mie intenzioni, ma l’istinto, l’impulso e quella maledetta voglia di vederla ancora mi assalgono e mi rapiscono. 

    Non posso farci niente. Il mio orgoglio non è così forte quanto lo è il desiderio di lei. 

    Le mie dita si attaccano al campanello. 

    E poi la mia Crystal compare alla porta. 

    Veste solo una delle mie magliette, quella che rubò mia sorella e che poi diede a lei. Non ricordavo nemmeno di avergliela lasciata. 

    Retrocede, stupita dalla mia presenza e colta sul fatto a indossare qualcosa di mio. 

    Deglutisce e apre di più, facendomi spazio per lasciarmi passare. 

    «Entro, ma a delle condizioni», puntualizzo, rimanendo sull’uscio. 

    «Okay. Anch’io ho delle condizioni!». 

    «Non vuoi che ti chiami puttana, d’accordo. Tutto qui?» 

    «Sì! Le tue?» 

    «Niente carezze. Niente baci. Voglio solo scoparti». 

    «C-cosa?». Il suo bellissimo viso si colora di rosso. Mi scappa un sorrisetto che non riesco a frenare. 

    «È semplice, Crystal! Ti scopo, ma non ti tocco e non ti bacio». 

    Fissa il pavimento, quasi vi stesse cercando una risposta. Rimane in silenzio a valutare seriamente la mia proposta, mentre io la guardo pregustandomi già il modo in cui le strapperò quella maglietta di dosso. 

    «Fare sesso potrebbe farti sentire meglio?» 

    «Ti importa così tanto del mio morale?» 

    «Voglio solo che tu stia bene». 

    «Non dire cazzate. Tu vuoi solo essere scopata. Non farmi credere che accetti soltanto perché ci tieni alla mia sanità mentale. Lo fai solo perché sei una grandissima…». Freno subito la lingua.  

    «Mi stai dicendo che vuoi usare il mio corpo, Aries, non che hai voglia di fare l’amore perché vuoi stare con me. Tu vuoi solo continuare a punirmi. Quindi te lo chiedo di nuovo: questo potrebbe farti sentire meglio?» 

    «Sì». 

    «Allora va bene!». 

    «Sei sicura?» 

    «Sicura». 

    «Se entro in casa, ti scopo». 

    «Se dovessi violare una delle tue regole?» 

    «Me ne andrei». 

    «E se fossi tu a trasgredire?» 

    «Io posso tutto, tu, invece, no». 

    «Sai che ti dico?», si avvicina, superando l’uscio della porta e salendo sulle punte per parlarmi vicino al viso. «Fammi tutto quello che vuoi. Chiamami puttana, se ti fa stare meglio. Fammi male, se ti va. Scopami per punirmi, se ti piace. Fallo forte e violento, ma poi, dopo, sparisci dalla mia vita e non farti vedere mai più. Ti sto permettendo di liberarti di me, ti sto dando l’occasione di distruggermi definitivamente. E te lo consento perché so che ho un debito molto grande con te, ma poi, se non mi vuoi, lasciami andare e dimenticati di noi». 

    «Lasciarti andare?», ripeto, ritenendo il pensiero assolutamente inconcepibile. 

    «Ti sto dando la possibilità di vincere, Aries. Io ho già perso tanti anni fa, non fa male una sconfitta quando si è già dei falliti, ma so che farebbe male a te e io non voglio che le tue ferite continuino a bruciare». 

    Lo fa per me.  

    Faccio un passo e varco il limite che mi ha frenato finora.  

    Entro e mi sbatto la porta alle spalle. Ci guardiamo attendendo che uno dei due si faccia avanti. Io rimango fermo, con le braccia stese lungo i fianchi, i pugni stretti, il respiro che corre al ritmo del mio batticuore. 

    Gli occhi di Crystal sono due biglie di vetro trasparente nelle quali riesco a vedere un mare di ricordi. 

    È lei a fare la prima mossa, avvicinandosi a me e alzando il viso per legarsi al mio sguardo. 

    «Una delle tue regole è quella di non toccare. Come dovrei darti piacere se non ti tocco?» 

    «Non voglio piacere, Crystal, voglio solo punirti!». 

    «Castigheresti anche te stesso». Le sue mani raggiungono il colletto della mia camicia, la scossa che mi smuove ci fa sussultare. «Voglio solo spogliarti». 

    Bottone dopo bottone, riuscendo a non mettere in contatto le sue dita con la pelle del mio petto, apre la mia camicia, facendola scivolare dietro le mie spalle. 

    Osserva ogni punto del mio corpo scoperto e contratto dal desiderio. Frenare l’impulso di scatenarmi diventa il mio unico obiettivo. Non voglio che pensi di essere irresistibile. Non voglio dimostrarle che ho bisogno di toccarla, di assaggiare il sapore che possiede oggi, di sentire come potrebbe accogliermi dentro di lei. 

    Controlla il mio sguardo, accertandosi che tutto sia di mio gradimento, o cercando nei miei occhi ciò che tento disperatamente di nasconderle. 

    Deglutisco e rabbrividisco appena inizia a slacciarmi la cintura. Non mi appartiene starmene fermo, immobile, a lasciar gestire i giochi a una donna. Eppure, una parte di me è curiosa di conoscere la nuova Crystal, la donna in grado di sedurre un uomo e poi ucciderlo. 

    La zip dei pantaloni rumoreggia e i suoi occhi scattano nei miei. 

    Raggiunge il lobo del mio orecchio mentre, con le dita, aggancia il bordo dei miei boxer. 

    «Lasciati andare!», sussurra sensuale, strofinando la sua bocca contro la mia pelle. Poi dove pulsa la carotide. 

    Merda! 

    «Niente baci, Crystal!». 

    «Shhh!». Raggiunge le mie labbra, ma è solo la punta dei nostri nasi a toccarsi. 

    «E niente carezze!». 

    «Non baciare me, se non vuoi, ma lasciami fare. Ne ho bisogno, Aries. Ho sognato questo momento per anni». Non usa le mani, ma muove su di me la punta del suo naso, scivolando sul mio collo, sul petto, sull’addome. 

    Fino a inginocchiarsi ai miei piedi. 

    «Ho sognato questo ogni notte», abbassa con forza pantaloni e boxer, liberando la mia erezione. Mi guarda dal basso, conquistandomi e ammaliandomi come una sirena seducente.  

    E mi innamoro immediatamente dell’idea di una donna che mi fissa dal pavimento, con i suoi occhi cristallini e l’eccitazione in volto, pronta a compiacermi. 

    Mi innamoro solo dell’idea, o mi innamoro di… Non concludere il pensiero! 

    «Fammi vedere cosa sognavi di farmi!». 

    Crystal impugna il mio sesso regalandomi una meravigliosa pulsazione. Il sangue mi pompa lungo tutto il membro, per andare in tilt appena lei lo poggia sul suo viso. 

    Inizia ad accarezzarlo con le mani, in un gesto masturbatorio delicato, per poi spingerlo contro la sua bocca volutamente serrata, in modo che io possa percepire la penetrazione tra le sue labbra strette. 

    Ansimo sonoramente, in mezzo alla stanza, cercando appiglio sul bancone della cucina alla mia destra.  

    «Di più, Crystal!», pretendo, esortandola a strizzare la mia carne. «Di più!». 

    Lei mugola di piacere, assaporandomi con passione. Chiude gli occhi, scatenando in me l’esigenza di stabilire un contatto. 

    «Voglio che mi guardi mentre me lo succhi!». 

    Obbedisce, sensuale e divina, inginocchiata ai miei piedi, col mio pene che le scopa la bocca, il mio bacino che va incontro al movimento, ritraendosi e spingendosi in lei. 

    «Facevi lo stesso con Jean?» 

    «No». La sua lingua prende a volteggiare sulla punta, gustando il succo perlaceo. 

    «Glielo leccavi proprio così?» 

    «No». 

    «Mi prendi per il culo, Crystal?», l’afferro per i capelli, iniziando a sentirmi più rapace, più esigente, più meschino.  

    La tiro via, trattenendola per le ciocche castane e morbide. Sorride maliziosa, accesa ed eccitata dalla mia furia. 

    Credo che le piaccia, in fondo, altrimenti non si dimostrerebbe tanto attenta, tanto paziente, tanto disponibile. 

    Mi sfilo velocemente le scarpe e mi libero dei pantaloni e dei boxer. In pochi secondi sono completamente nudo davanti al suo sguardo affamato. 

    La isso dal pavimento, continuando a tenerla per i capelli e la conduco verso il divano.  

    «Giù, a terra!». 

    Il sedere di Crystal si adagia proprio dove ho chiesto. Le inclino la testa poggiandogliela sul sofà, in modo da poter a mia volta posarci il ginocchio. 

    Con la mia asta dura la colpisco sulle labbra. Lei, esperta e porca, tiene la bocca aperta e tira fuori la lingua, in modo da lasciarsi sbattere il cazzo proprio in quei punti. Il suono del glande che la schiaffeggia mi manda in delirio. 

    «È così che ti fotteva la bocca, Jean?» 

    «No». 

    «Era più violento?» 

    «No». 

    Col pene, le carico un ceffone e lei, ingorda, volta il viso per leccarlo. 

    «Prendi il respiro, Crystal, perché voglio soffocarti!». 

    Glielo ficco in gola senza alcuna delicatezza, sentendola sussultare. Mantengo l’equilibrio con un ginocchio sul divano, reggendole la testa per i capelli. 

    È il pompino più bello della mia vita. 

    È come se le stessi fottendo brutalmente la figa. Mi concentro sui benefici psicologici che ottengo, ma tutto è lontano dalla punizione o dall’umiliazione. 

    Ciò che stiamo facendo è più vicino all’appagamento reciproco. 

    A lei piace succhiarmi, a me piace scoparle la bocca.  

    E la cosa mi disturba terribilmente, perché inizio ad adorare ogni suo mugolio, ogni immagine di lei che mi ingerisce. 

    «Così, brava!». Mi tiro fuori e tendo l’erezione insù, offrendole i testicoli gonfi.  

    Crystal inizia a succhiarli con dedizione e giuro che le mie gambe cedono, quasi volessero abbattermi al suolo sconfitto. 

    Al momento, è lei che sta vincendo. E pur essendo a terra, fisicamente sottomessa al mio volere, è sempre lei che mi domina. 

    È lei che mi possiede. 

    È lei che mi dà tutto ciò che ho sempre voluto. 

    La pace della carne. 

    La pace dello spirito. 

    Perché con questa maledetta stronza, io mi sento dannatamente in pace. 

    E non lo accetto! 

    «Cazzo, quanto sei brava! Dioooo!».  

    La lascio fare, mentre la vedo posizionarsi in ginocchio per prendermi meglio in bocca. Le sue mani stringono il mio sedere, la sua testa rimane ben ferma, in modo da lasciarsi scopare come fosse un buco qualunque. 

    «Quanto sei troia! Adoro questa versione di te. Credo di adorarla!». 

    La lingua di Crystal volteggia sulla punta, i suoi denti graffiano, i suoi occhi mi scavano nell’anima solchi profondi. 

    E non lo voglio. 

    «Sai cosa fanno le brave puttane come te?» 

    «Dimmelo tu». 

    «Ingoiano! Ingerivi lo sperma di Jean?» 

    «No». 

    «Non mentirmi!», urlo. Ne ho abbastanza delle sue risposte false. Me ne fotto del mio orgasmo e, preso dalla rabbia, la isso per i capelli tirandola via e andando a sbatterla contro il bancone della cucina. 

    «Non sto mentendo». 

    «Sei una lurida bugiarda». 

    «Non ingoiavo lo sperma di Jean». 

    «Vorrà dire che ti ingozzerai del mio». 

    «E se non volessi farlo?» 

    «Tu lo vuoi». 

    «Se non fosse ciò che desidero?». 

    «Non ti costringerei. Qui sei tu quella che fa schifo, non io. Togliti questa cazzo di maglietta!». 

    «No!», mi ferma. Fremo dalla voglia di entrarle dentro: in bocca, tra le gambe, tra le natiche. La voglio scopare tutta e lo farò.  

    Le afferro l’orlo della T-shirt e cerco di alzarglielo, ma lei protesta, non volendo denudarsi. 

    «No, per favore! Non toglierla». 

    «Ti voglio tutta nuda». 

    «Voglio tenerla». 

    «Se non la levi, te la strappo». 

    «No, ti prego, no…». 

    Riesco ad alzargliela quanto basta per capire immediatamente il perché stia protestando tanto. 

    «Ma che…?». 

    La volto di fianco e le alzo la t-shirt fino all’ascella. Il reggiseno nasconde parte del tatuaggio, ma si capisce bene di cosa si tratta. 

    «Togli tutto!», ordino, col pene teso, i muscoli tesi, i nervi tesi. Sono tutto teso! 

    Crystal, lentamente, imbarazzata e senza guardarmi negli occhi, si sfila via la maglia e il resto. Si copre i seni con le braccia, rimanendo in slip, mentre il mio respiro si blocca, le mie dita si allungano verso il disegno e una delle mie regole se ne va al diavolo. 

    Sulla sua pelle marchiata in eterno, spicca un Ariete impreziosito dalla sua costellazione.  

    Sulla sua pelle marchiata in eterno, ci sono io. 

    E io, adesso, la sto accarezzando.  
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    Rabbrividisco avvertendo le sue dita contornare i tratti del mio tatuaggio. Da quando l’ho fatto, mi capita di sentirlo pizzicare ogni volta che penso a lui, adesso che è qui con me, convinto di volermi fare del male, il prurito che sentivo un tempo sul fianco si dirama in tutto il mio corpo, scorrendomi nelle vene e sfociando laddove lo desidero da sempre.  

    Nonostante le sue intenzioni, i modi poco gentili e le premesse, sento e vedo che Aries non è qui per lasciarmi delle cicatrici addosso, ma per chiudere le sue e per capire se prova ancora qualcosa per me. 

    Questo non lo accetta, è chiaro. Non controlla il desiderio, è visibile. Rifiuta l’idea di essere qui perché lo vuole davvero e non perché intende ferirmi. 

    Dirglielo significherebbe farlo scappare. 

    Lasciargli credere che fare sesso sia una punizione è l’unico modo per ricordargli che, tra me e lui, non può esserci un’unione di corpi senza legare anche le nostre anime. 

    Ma taccio e, pur di saperlo sereno, pur di aiutarlo a trovare il suo equilibrio, accetto di subire quei modi poco gentili che, in fondo, la parte più oscura di me adora. 

    Sussulto vistosamente quando le sue dita concludono il giro del disegno e, nell’istante in cui alzo gli occhi verso di lui, come se si fosse sentito toccato, reclamato e attratto, ricambia il mio sguardo. 

    «È una cosa stupida che ho fatto tanti anni fa», mi giustifico, imbarazzata. 

    «Non è una cosa stupida, Crystal. Sono io sulla tua pelle».  

    «Sì».  

    Lo guarda ancora una volta, affascinato e pensieroso. 

    «Mi piace tantissimo». 

    «Grazie. È… per te!». 

    «Lo so, piccola». Mi afferra il collo, accarezzandomi dietro la nuca. «Cos’altro hai per me?», chiede, rimuovendomi le braccia dai seni. «Fatti guardare!». 

    Retrocede di qualche centimetro, giusto per potermi gustare. 

    «Togli tutto!», ordina, indicando i miei slip. Li faccio scivolare dalle gambe, ritrovandomi nuda davanti a lui. «Siediti sull’isola». 

    Obbedisco, trovando refrigerio a contatto col marmo fresco. 

    Aries si sposta verso il soggiorno. Il suo fisico scultoreo mi incanta, il suo sedere si muove in una danza virile che mi eccita. 

    Prende una delle sedie intorno al tavolo e torna da me, sbattendola rumorosamente a terra, davanti al bancone in cui mi trovo, e si accomoda. 

    «Apri le gambe!». Eccitata e carica di aspettative, eseguo. Lui non stacca gli occhi dai miei, nonostante all’altezza del suo viso ci sia qualcosa che possa interessarlo di più. 

    «Adesso dimmi la verità e non mentirmi». 

    «Va bene». 

    Quando il suo viso si avvicina alla mia intimità, ansimo ancor prima di sentirlo su di me. 

    E gemo ancora, ma di frustrazione, quando capisco che non ha intenzione di toccarmi. 

    Abbasso il capo per guardare il suo che è tra le mie gambe. Mi sorride malizioso e diabolico mentre tira fuori la lingua e poi, con una leccata selvaggia, mi lambisce tutta l’apertura. 

    «Aries!». 

    «Adesso rispondi alle mie domande!». 

    «Okay». 

    «Jean ti leccava?» 

    «No». 

    Infuriato per la mia risposta, mi afferra le cosce affondando con forza le unghie nella mia carne. 

    Prima avverto i denti che stringono la mia pelle sensibile, poi le sue labbra che succhiano il clitoride. 

    Il gemito perverso che gli viene fuori mi scalda ancora di più, facendomi inarcare sul bancone.  

    «Lo sai che cosa sei adesso per me, Crystal?» 

    «Cosa sono?» 

    «Prova a indovinare…». 

    «Una puttana?» 

    «No». Mi tiene aperta con le dita, stuzzicandomi con la punta della lingua. «Sei la mia puttana, che è diverso!». 

    Potrei avere qualche problema mentale a eccitarmi udendo le sue parole. Ho odiato udirle nei giorni precedenti, ma adesso, mentre mi sta appagando e sta facendo qualcosa per me, sentirglielo dire, insieme a quell’aggiunta “mia”, mi stimola tantissimo in modo perverso. 

    «Dillo ancora!». Mi aggrappo ai suoi capelli, accarezzandogli la nuca e spingendolo a essere più vorace. 

    «La mia puttana!». L’ennesimo morso mi fa urlare di piacere e poi perdere la percezione dei sensi nel resto del mio corpo, a parte lì, dove la sua lingua striscia volgare. «Tutta mia!», aggiunge il movimento delle dita intorno al clitoride, mentre mi succhia e mi lecca emettendo suoni che mi fanno impazzire. «La mia puttana! Solo mia!». 

    Chiudo gli occhi e mi godo il piacere che striscia sottopelle, l’orgasmo che corre nelle mie vene, verso la mente, verso tutto il resto del corpo, verso… 

    «Voltati!».  

    Stordita, mi rendo conto che si è fermato. Metto a fuoco la sua immagine e lo vedo in piedi, con mezzo sorrisetto a rivelare che non mi darà alcun piacere supremo, a ricordarmi che tutto questo, per lui, corrisponde a una punizione. 

    Poiché non mi muovo, mi ribalta bruscamente sul bancone, bloccandomi di fianco. 

    «Voglio scoparti così, mentre guardo il mio marchio sulla tua pelle». 

    Si china ancora sulla mia intimità. Me la bacia e me la lecca di nuovo, voracemente, per poi schioccarmi una sculacciata rumorosa sul sedere. 

    «Tu non hai idea di come ti voglio fottere forte adesso!». 

    «Fallo!». E quando sento la punta sfregare contro la mia fessura, insinuarsi e spingersi in me, il mio urlo riecheggia in tutto il monolocale. «Ahia!». 

    «Cazzo, Crystal! Sei tornata vergine?» 

    «Oddio! Fa’ piano!». 

    «Piano? Vuoi che ci vada leggero? Tu non hai capito. Io voglio che ti frantumi in mille pezzi!». 

    Senza toccarmi, senza accarezzarmi, senza baciarmi, inizia a penetrarmi violentemente, insinuandosi in profondità e ricordandomi i nove anni di astinenza, ciò che mi sono persa, il piacere di sentire un uomo dentro il proprio corpo, il miracolo dell’unione di due persone. 

    Lui. 

    Aries. 

    Dentro di me. 

    «Cazzo!», mi lamento, avvertendolo troppo grosso e rude.  

    «Crystal, porca puttana!». I suoi addominali si contraggono a ogni spinta, il suo corpo è bellissimo mentre svanisce dentro di me, i miei seni danzano al ritmo selvaggio delle sue stoccate, desiderando di essere toccati, leccati, vezzeggiati. 

    Mi permetto di prendergli una mano e portarla proprio lì, perché lo desidero da morire, ma Aries nega col capo, con quel suo sguardo bastardo e punitivo. Mi schiaffeggia il seno, lasciandomelo vibrare orfano del suo tocco. 

    «Non puoi capire, tu non puoi capire…», mugola. 

    «Posso, invece. Ed è fantastico!». 

    Rimanendo fermo dentro di me, mi apre una coscia, per poi tornare a immergersi in profondità. Gli circondo il busto con le gambe. Mi aggrappo alle sue spalle possenti e poggio la fronte contro la sua, mentre lui non placa le spinte, anzi, le intensifica facendo schioccare i nostri corpi come fossimo un metronomo. 

    Non so cosa mi succede, ma mi sembra di uscire dal mio involucro carnale e di guardarci dall’esterno, come se mi stessi rendendo conto solo ora di averlo di nuovo tutto per me. 

    Gli accarezzo la nuca, ma lo sento scostarsi dal mio tocco. 

    «Non toccarmi!». 

    Annuso il suo collo, mordendolo per non urlare. I miei denti strisciano sulla sua pelle profumata e le mie labbra, con molta naturalezza, si attaccano schioccando un bacio fugace. 

    «Non baciarmi!». 

    Ma io non demordo, desidero assaporare ogni centimetro del suo corpo, così come lui sta riempiendo meravigliosamente il mio, reggendomi per il sedere e scopandomi con tutta la furia che ha dentro. 

    Gli accarezzo il viso, strusciando la bocca sulla la sua. Sfrego i miei capezzoli contro il suo petto, sentendoli poi schiacciati dalla potenza delle sue spinte che mi reclamano. 

    «Smettila di accarezzarmi, Crystal!». 

    E non ce la faccio più. Non riesco più ad accettare di essere soltanto un buco da riempire, un corpo da fottere, una puttana da usare. 

    I miei occhi vacillano, tento di trattenere le lacrime, ma non posso abbracciarlo per celare ciò che provo. 

    La mia fronte cade sulla sua spalla e un sussulto mi tradisce, costringendomi a tirare su col naso. 

    Aries rallenta il ritmo, ma non abbandona il mio corpo.  

    Il movimento più soave, le spinte più profonde e l’attrito dei nostri colpi diventano piacevoli tanto quanto la furia erotica. Ma io non riesco a smettere di piangere e non posso più nasconderlo. 

    «Che hai, piccola?», ansima. 

    «Niente!». 

    Mi prende il viso e si ferma dentro di me.  

    Sono colma di lui e mi sento ancora più piena quando i suoi occhi iniettati di lussuria cercano i miei. 

    La sua mano dimentica il divieto delle carezze, tastandomi il viso. 

    «Dimmi che cos’hai!». 

    «Ti voglio, Aries». 

    «Sono qui!», ribatte, facendosi sentire dentro di me. Riprende a penetrarmi lentamente, non togliendomi la mano dal volto. 

    «Voglio che mi tocchi e che ti lasci toccare. Ti voglio tutto». 

    «Come facevi con Jean?» 

    «Smettila!», urlo, volendo subito sputarlo via dal mio corpo.  

    «Rispondi!». 

    «Io non facevo niente con quell’uomo!», inizio a divincolarmi, prendendolo a pugni sul petto. «Non facevo niente, non facevo niente e non facevo niente. Hai capito, stronzo?!». 

    «Continui a prendermi per il culo! Lo fai solo perché vuoi essere fottuta come si deve. Menti perché così credi che io ti farò venire». 

    «Fanculo, Aries. Fa’ ciò che devi e vattene!». Scivolo dal bancone e poi mi ci piego sopra a pancia in giù, offrendogli il mio corpo. «Scopami e poi sparisci dalla mia vita!». 

    Mi tira per i capelli, alzandomi di nuovo e sbattendomi contro la sua schiena. 

    «Razza di stronza! Io non ti lascio andare, capito?!». 

    «Lo farai, invece. Lo farai!». 

    «Che cosa vuoi, eh?», mi volta. «Vuoi che ti baci? Vuoi che ti tocchi? Vuoi che faccia l’amore con te come una volta? Tu non sei più la mia Crystal, tu sei la mia puttana, quindi ti scopo come cazzo mi pare e me ne vado quando cazzo mi pare, capito?». 

    «Mi dispiace tanto, Aries, scusami per tutto quello che ti ho fatto. Perdonami!», bisbiglio in lacrime, rendendomi conto di come l’ho trasformato. 

    Lascia la presa ai miei capelli, le sue mani scivolano delicate sulla mia schiena, afferrandomi per il sedere e alzandomi, per agganciarmi di nuovo a lui. Gli salgo in braccio, alzando il bacino per permettergli di insinuarsi ancora dentro di me. Le nostre fronti si attaccano, le mie dita sono libere di accarezzargli il viso. Entra in me delicatamente, poggiandomi con cura di nuovo sul bancone. 

    «Mi dispiace, Aries, non avrei mai voluto farti del male. Mai!». 

    Gli stampo una serie di baci sulla guancia, diretta alla sua bocca e, temendo di essere fermata, mi ritraggo, sorprendendomi quando è lui a fare lo stesso. 

    Le sue labbra sono roventi sul mio viso, sono punture sulla mia pelle.  

    Sono un miracolo. 

    E intanto sento di aver salito un gradino in più. Se prima era solo sesso, adesso è qualcosa di diverso.  

    È più intenso, sentito, sofferto. 

    «Va meglio?», mi chiede. 

    «Sì». 

    «Sono stato troppo violento prima?» 

    «No. Era bello, ma potrebbe essere ancora più bello». 

    «Vuoi baciarmi?» 

    «Voglio solo te». 

    «Vuoi venire?» 

    «Sì!». 

    «Pensi che io te lo permetterò?». Raggiungo la sua bocca e ci strofino le mie labbra sopra. 

    «Baciami, Aries!». 

    «Mai!». 

    «Fallo!». 

    «Non te lo meriti». 

    «Bacia la tua puttana, ora!». 

    Mi poggia sul bancone, tenendomi le gambe aperte e riprendendo a sbattermi con brutalità. I miei sensi, improvvisamente, iniziano a isolarsi.  

    Percepisco il suo corpo che sbatte contro il mio. E l’orgasmo si affaccia. 

    Ammiro il modo in cui mi possiede. E l’orgasmo si incammina. 

    Annuso il suo profumo intenso. E l’orgasmo inizia a correre. 

    «Io vengo solo se vieni anche tu!». Lo sento dire questa frase mentre mi massaggia il clitoride e mi abbandono sul bancone. 

    E poi l’ultimo senso viene soddisfatto e gusto le sue labbra che piombano sulle mie. 

    Accolgo la lingua di Aries che, bollente, assapora tutta la mia bocca. Le mie mani, spaventate dal vederlo fuggire, gli tengono la testa contro la mia, per divorarlo con tutta la calma, con tutta la passione, con tutta la voglia che mi soffoca da anni.  

    «Crystal!», il mio nome, pronunciato mentre mi bacia, scatena un fiume di lava nel mio corpo. Lo stringo a me, le caviglie intorno al suo sedere ad avvolgerlo, a risucchiarlo dentro.  

    Esplodo in mille pezzi sulla sua bocca, trasferendogli il mio gemito, lasciando che i suoi denti striscino sulle mie labbra. 

    Aries mi stampa un bacio lungo, rumoroso, per poi incollarsi sul mio seno, succhiando e accompagnando il mio orgasmo alla meta. 

    Si ritrae bruscamente, iniziando a masturbarsi velocemente.  

    Prima che esploda, scivolo giù dal bancone e mi inginocchio ai suoi piedi, prendendoglielo in bocca e sentendo subito la gola invasa dal suo orgasmo. 

    «Guardami negli occhi!». 

    Obbedisco mentre, famelica, lo ingoio. 

    Tutto. 

    «Sei bellissima. Sei il mio spettacolo personale. Pulisci tutto, piccola!». 

    Lo lecco per bene, con dedizione e gratitudine. Lo ripulisco sentendo come scende giù nella gola il gusto caldo del suo seme e del mio stesso corpo.  

    Glielo bacio, risalendo poi sul suo addome, sul petto e, infine, sul collo.  

    Mi abbraccia e mi tiene stretta a sé, sono così felice che temo di commuovermi ancora. Mi sento così completa che ho paura di risvegliarmi dal sogno.  

    Gli respiro sul collo, baciandolo e beandomi delle sue carezze sulla schiena. 

    «Farei qualunque cosa per te, Aries. Tu vieni prima di me. Tu vieni prima di tutto». 

    «Non parlare, Crystal. Lasciami cinque secondi in cui sei tutta mia». 

    «Non ti servono solo cinque secondi». 

    «Sì, invece, perché fra poco mi sveglierò e mi ricorderò chi sei». 

    «E chi sono per te?» 

    «La delusione più grande della mia vita». 

    «Aries…». 

    «Cinque». 

    «Non pensare a quello che…». 

    «Quattro». Sento la sua pelle che si stacca dal mio corpo.  

    «Prenditi tutto il tempo che vuoi!». 

    «Tre». Le sue mani lasciano la mia schiena.  

    «Sono sempre io, la tua Crystal!». 

    «Due». Mi afferra il viso e mi guarda negli occhi, per poi stamparmi il bacio più triste che potessi ricevere: è sofferto, tremolante, carico di sospiri.  

    «Ti prego!» 

    «Uno!». Un altro piccolo bacio è tutto ciò che mi lascia. «Addio, Crystal». 
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    Me ne sto stravaccato su uno dei divani del giardino, a torso nudo e con una bottiglia di whiskey in mano. Ariel dorme al mio fianco, il muso sulla mia gamba, la mia mano che l’accarezza di tanto in tanto. 

    Ultimamente passa più tempo con me, come se percepisse il mio stato d’animo e sapesse che ho bisogno di colmare un vuoto. E lei, come solo gli animali sanno fare, mi segue e cerca di riempire i miei attimi morti, guardandomi di sfuggita con i suoi occhi bicolore.  

    È trascorsa una settimana da quando Crystal e io ci siamo visti l’ultima volta. Una settimana in cui non è passato istante in cui io non abbia pensato a lei e a ciò che abbiamo fatto. 

    Non l’avevo mai presa così, con tanta brutalità, con tanto desiderio, con tanta crudeltà. 

    Sono stato ingiusto e giusto. 

    Sono stato egoista e bastardo. 

    Sono stato me stesso, così come so per certo – perché lo sentivo – che anche lei è stata autentica. 

    E poi sono stato un vigliacco, perché nell’attimo in cui ha ridato vita al mio corpo, ho deciso di scappare, allontanandomi dalla parte migliore di me, quella che ho lasciato a lei. 

    Quella che ha sempre posseduto. 

    Non sono ancora abbastanza ubriaco da non sentire che qualcuno si è fermato alle mie spalle. A giudicare dai giorni trascorsi, immagino si tratti di mia sorella che probabilmente ha capito che tra Crystal e me è successo qualcosa. 

    «Avvicinati pure, non mordo, ma sta’ attenta a quello che dici, perché ultimamente il nostro lupo ha sviluppato un senso di protezione eccessivo nei miei confronti». Sorseggio un altro po' di whiskey, avvertendo la gola bruciare. 

    «Non avrà mica di nuovo la gravidanza isterica e crede che tu sia il suo cucciolo?» 

    «Ma io sono il suo cucciolo, vero lupacchiotta?».  

    Appena Chantal prende posto, Ariel scivola via dal divano, sparendo oltre le siepi del giardino.  

    «Devo mostrarti una cosa». Mi passa il suo cellulare. «Crystal ha rilasciato un’intervista in cui smentisce le voci sulla sua presunta relazione con il suo psicologo». 

    «E a me che cazzo me ne frega?» 

    «Leggi l’ultima domanda che le fa la giornalista». 

    Sbuffo e poggio sul prato la bottiglia di whiskey. 

    Afferro il telefonino e scorro l’articolo senza badare a ciò che c’è scritto, fino a quando mi fermo alla fine e risalgo all’ultima domanda. 

      

    Cos’ha da dire riguardo Aries Leclerc? 

    Aries Leclerc era e sarà sempre l’amore della mia vita.  

      

    Rileggo la frase più volte mentre la mano di Chantal mi massaggia la schiena. 

    Le narici si allargano in un gesto rabbioso che mi lascia addosso tanta amarezza, rimpianti, vergogna e solitudine. 

    Non le ho mai chiesto come ha passato i suoi nove anni, mi sono sempre preoccupato esclusivamente dei miei sentimenti, dimenticandomi che lei ha vissuto il periodo migliore della sua vita non solo lontano da me, ma anche dai suoi sogni e dalla possibilità di realizzarsi come donna. 

    «Abbiamo parlato, Aries. Mi ha detto cosa è successo». 

    «Non farmi la morale, Chantal!». 

    «Non ne ho alcuna intenzione. Non è colpa tua, ma sua». 

    «Perché dovrebbe essere colpa sua?» 

    «Ti ama e, a volte, amare può essere una colpa se lo si fa al di sopra di tutto, anche di noi stessi». 

    «Cosa vuoi dire?», mi massaggio la fronte, iniziando a percepire i primi segni della sbronza. 

    «Che lei ti ama più della sua stessa vita, fino ad annullarsi, a calpestarsi e a odiarsi». 

    «Non deve farlo. A prescindere da me, lei è bellissima e perfetta. Il suo unico problema sono io». 

    «E il tuo qual è?» 

    «È semplice!». Sono tentato di mentirle, ma non voglio più nascondere ciò che provo. «Lei. Lei è sempre stata tutto. Prima, durante e dopo. Anche dopo sarà sempre tutto. Sempre, Chantal. E ora va’ a raccontarglielo!». 

    «Non mi permetterei mai!». 

    «Ero e sarò sempre l’amore della sua vita…», ripeto, ingerendo un gran sorso di liquore. «Ero e sarò… Ah! Che stronza, pensa di potermi intenerire…». 

    «Hai detto la stessa cosa anche tu, Aries. Hai detto che lei è sempre stata tutto. Prima, durante e dopo. In quel tutto non c’è forse anche l’amore?» 

    «In quel tutto c’è la delusione, il dolore che mi ha lasciato e la lontananza di nove anni. Assassina e pure puttana! Evidentemente era questo che meritavo dalla vita». 

    «Oh, Aries, non dire così!».  

    Il mio viso si contrae in una smorfia di dolore. Stringo i denti cercando di intrappolare tutti i miei sentimenti nella gola e questa prende a bruciare. 

    Batto le palpebre implorando me stesso di non lasciarsi andare.  

    E bevo, perché devo spengere tutto: il fuoco che ho dentro, la rabbia, il dolore, la voglia costante e ossessionante di averla con me, di guardarla, di stringerla tra le braccia come non ho potuto fare per tutto questo tempo. 

    «Dammi il tuo telefono!», mi chiede. Glielo passo senza fare storie e fisso Ariel che mi guarda a distanza, muovendo la testa in modo buffo. Mi fa sorridere.  

    Con la coda dell’occhio noto che Chantal traffica con il mio cellulare e col suo. Quando me lo restituisce, è già in standby.  

    «Che hai fatto?» 

    «Ti ho memorizzato il suo numero. Dovresti inviarle un messaggio». 

    «Perché cazzo dovrei farlo?» 

    «Perché adesso, entrambi, avete gli stessi bisogni». 

    «Illuminami, Freud!». 

    «Crystal non sta bene e, a quanto pare, nemmeno tu. Scrivile qualcosa, qualsiasi cosa, anche brutta. Ma non ignorarla. Lo hai già fatto per troppo tempo». 

    Le lettere…  

    Forse dovrei darci un’occhiata. 

    Lascio la bottiglia sul prato e mi tiro su, sentendo già il corpo più pesante, la mente più sgombera, ma il cuore colmo di spine. 

    «Buonanotte, Chantal». 

    «’Notte, Aries». 

    A letto, mi impongo di non visionare il resto della sua intervista, così come continuo a rimandare la lettura delle sue lettere. Qualcosa mi spinge a stare lontano dalla verità e dai suoi sentimenti, come se questi, a loro volta, potessero risvegliare i miei. 

    Ma i miei non sono mai morti, non dormono, sbraitano nell’anima, ricordandomi come si è oscurata da quando è tornata, quanto ha accumulato tempeste e uragani.  

    Che cosa le ho fatto? Come diavolo ho potuto trattarla in quel modo? 

    Se lo merita.  

    Apro WhatsApp e cerco il suo numero nella lista. 

    Osservo la chat ancora vuota prendendomi il tempo di ripensarci, ma le dita saltellano sulla tastiera senza chiedere il permesso alla mente. 

      

    ARIES: Non avevi nessun diritto di rispondere alla giornalista con quella frase. 

    CRYSTAL: Perché? 

    ARIES: Perché mi fai del male. 

    CRYSTAL: Non era mia intenzione ferirti.  

    ARIES: Ma lo fai sempre. 

    CRYSTAL: Ho solo detto la verità. È un problema tuo se non accetti di sapere che ti ho amato davvero. 

    ARIES: E che continuerai ad amarmi per sempre? La frase diceva praticamente così. Vomito! 

    CRYSTAL: A differenza tua, io non ho difficoltà ad ammettere i miei sentimenti. 

    ARIES: Non ho nessun problema nemmeno io. Mi pare di averti ampiamente dichiarato cosa rappresenti per me. Se vuoi te lo scrivo, magari lo capisci meglio. 

    CRYSTAL: Mi hai cercata per continuare a insultarmi? 

      

    No, ho solo bisogno di averti nella mia vita ancora un po'. 

    Solo un po'. 

      

    ARIES: Ti scrivo solo per informarti che non devi nominarmi e che devi tagliarmi fuori dalla tua vita. Dai fastidio. Molto fastidio! 

    CRYSTAL: Alla tua ragazza non è andata giù la mia dichiarazione? 

    ARIES: Non parliamo di lei. Non ti riguarda. Non ti permetto di nominarla. 

    CRYSTAL: Con quanto ardore la difendi! Almeno ti importa davvero qualcosa di lei? 

    ARIES: Sicuramente più di quanto mi interessi tu attualmente. 

    CRYSTAL: Sa quello che abbiamo fatto? 

    ARIES: Abbiamo scopato. E allora? 

    CRYSTAL: Siete una coppia aperta? Che tristezza!  

    ARIES: Sei gelosa o invidiosa? 

    CRYSTAL: Invidiosa di una donna che viene tradita? Mi fa solo pena. 

    ARIES: Quindi io ti farei pena, dato che mi hai tradito nel modo più schifoso che possa esistere. Quante cazzo di risate ti sei fatta alle mie spalle, nella tua cella di merda, mentre te la facevi leccare da qualche tua collega delinquente? 

      

    Perché diavolo le ho scritto?!  

    Lancio il cellulare sul letto e mi copro la faccia con le mani, strofinandola forte, ancora, ancora e ancora. 

    Quest’incubo è durato fin troppo. Non ne posso più! Il cellulare riprende a trillare.  

      

    CRYSTAL: Scusami. 

    ARIES: Sei pessima. Non perdi mai tempo a dimostrare cosa sei veramente. Mi annoia pure ripeterti quanto sei puttana. E io che come un coglione continuo a starti dietro! Buonanotte. Cancella il mio numero.  

      

    Passo un po' di tempo a colpevolizzarmi per aver ceduto, a dichiararmi incapace di farmene semplicemente una ragione, ovvero che lei e io non ci rispetteremo mai a vicenda e che non troveremo mai un punto di incontro, perché in realtà non esiste la possibilità che tra noi torni tutto come una volta.  

    Crystal è tossica per me.  

    A cinque minuti di distanza dall’ultimo messaggio, si fa ancora avanti e io non riesco a ignorarla. 

      

    CRYSTAL: Perdonami, non volevo mancarti di rispetto. Ho fatto una pessima battuta. Mi dispiace. 

    ARIES: Ma vaffanculo! 

    CRYSTAL: Ti prego… 

    ARIES: Che cazzo vuoi?  

    CRYSTAL: Parliamo un po'. 

    ARIES: No.  

    CRYSTAL: Posso chiamarti? 

    ARIES: Fa’ come vuoi, non ti risponderei. 

    CRYSTAL: Posso farti una domanda? 

    ARIES: No! 

    CRYSTAL: Perché non hai mai risposto alle mie lettere? 

    ARIES: Perché non mi interessava farlo. Scrivevi troppe stronzate. 

    CRYSTAL: Non le hai mai lette. È evidente! 

    ARIES: L’ho fatto! 

    CRYSTAL: Se lo avessi fatto davvero, oggi non mi tratteresti in questo modo. 

    ARIES: Ti tratto come meriti, a prescindere dalle stronzate che hai scritto in passato. 

    CRYSTAL: Buonanotte, Aries. 

    ARIES: Buonanotte un cazzo! Ora rimani qui a parlare! 

    Non mi liquidi di certo tu! 

    Crystal? 

    Ci sei? 

    Ti odio tantissimo. Volevo che lo sapessi. Ecco! 

    CRYSTAL: Ti ringrazio per la schiettezza. 

    ARIES: Perché non rispondevi più? 

    CRYSTAL: Ero impegnata a fare i salti di gioia, sai, non è da tutti sentirsi dire così tante cose belle tutte in una volta. 

    ARIES: Se ti rende così felice posso continuare fino a domani. 

    CRYSTAL: Ti piace così tanto farmi del male? 

    ARIES: Sì. 

      

    Non risponde più, ma leggo chiaramente che sta scrivendo qualcosa. Ci mette un’eternità. 

    Crystal sta scrivendo… 

    Crystal sta scrivendo… 

    Crystal sta scrivendo… 

    Poso il cellulare sul comodino e spengo l’abat-jour. Che si fotta! 

    Poco dopo, lo schermo trilla e si illumina ancora. 

    Fanculo a lei e alla mia curiosità! 

      

    CRYSTAL: Hai la minima idea di ciò che ho passato? Di come mi sono sentita dopo aver ucciso un uomo e di quello che ho provato il giorno in cui mi hanno condannata a dodici anni di prigione? Avevo solo diciassette anni. Ero una bambina! Riesci a immaginare cosa si provi a essere abbandonati dalla propria famiglia, dagli amici e dalla persona che si ama? Sai cosa vuol dire vivere in un buco in culo al mondo, aspettando una sola visita. Una soltanto, cazzo, e non vederti mai arrivare. Ho atteso ogni giorno della mia vita che ti facessi avanti, anche solo per insultarmi. A me sarebbe andata bene comunque, avrei capito, ero preparata. Avevo bisogno di te, mi sarebbe bastato il tuo odio. E invece no!!!!! L’indifferenza totale, l’abbandono, l’assenza. Dal primo all’ultimo giorno. Per nove anni. In una merda di prigione!!!! Ma tu che ne sai?! Non puoi sapere niente perché non mi hai mai chiesto niente. Non hai il minimo interesse e riguardo per la mia persona, non hai rispetto per quello che siamo stati e non te ne importa nulla di quella che sono oggi, di come sono arrivata a consumarmi e a non riconoscermi più davanti allo specchio. Ma va bene così, perché tanto so cosa diresti… che me lo sono meritato, che il prezzo che ho pagato non è nulla in confronto a ciò che hai passato tu nel tuo castello, circondato dalla tua famiglia e sotto i riflettori. D'altronde, io sono solo una grandissima puttana che ha ucciso un uomo. Non sono degna di avere delle seconde opportunità. Merito gli sputi in faccia, la lapidazione, l’isolamento totale. Un giorno, ci penserà chi di dovere a cacciarmi dal Paradiso, oggi, tu non sei Dio in terra e non ti permetto mai più di umiliarmi e di calpestare ciò che provo per te. Anche se ti amo, non hai il diritto di sminuire i miei sentimenti. Li provo a prescindere dal tuo odio, senza disturbare, senza far rumore e senza aspettarmi niente in cambio. Ti amo e basta, perché questa è la pena che pago. E adesso goditi pure la mia sconfitta. Hai vinto! 

      

    Deglutisco, provando vergogna nell’assaporare così tante verità tutte messe insieme, come una lista di cose orribili che ho fatto. Ho spuntato tutte le caselle possibili, sopprimendo la mia vera essenza e indossando solo ed esclusivamente una corazza dura e senz’anima. 

    Un guscio vuoto, questo mi sento. 

    E lei, nonostante io abbia cercato in tutti i modi di distruggerla, dice che mi ha sempre amato e che mi ama ancora. 

    Mi ama… 

    E la cosa mi fa sentire una merda, tanto male da prendermi a pugni lo stomaco, quasi volessi strapparmela dalle viscere. 

    «Maledizione, Crystal!». 

     Ma non cedo, nonostante tutto non mi tolgo l’armatura, anzi, prendo uno scudo e continuo a proteggere i miei sentimenti, dirottandoli verso la strada che ho scelto e che continuo a percorrere.  

      

    ARIES: Hai finito? 

    CRYSTAL: Sì. 

    ARIES: Dove sei adesso? 

    CRYSTAL: A letto. 

    ARIES: Fumiamo insieme? Virtualmente intendo… 

    CRYSTAL: Ok. 

      

    Mi alzo, diretto al mio salotto. Mi accendo una sigaretta e recupero un posacenere. Mi accomodo su una poltrona vicino a una finestra, guardando il cielo in cui una luna brillante ruba la scena alle stelle, come sta facendo Crystal nel deserto arido della mia anima.  

    Credo di doverle dare delle spiegazioni riguardo a una questione in particolare, così, accantono l’ascia di guerra per un po' e mi lascio andare. 

      

    ARIES: Non ho mai letto le tue lettere. 

    CRYSTAL: Perché? 

    ARIES: Perché avevo paura. 

    CRYSTAL: Di cosa? 

    ARIES: Di non riuscire a smettere di amarti. 

      

    Ammetterlo mi costa. Fumo nervosamente mentre attendo una sua risposta che tarda ad arrivare. La immagino con lo sguardo fisso sullo schermo, sconvolta dall’aver appena assistito a un piccolo cedimento. 

    Ma lei mi conosce, in fondo, sa che questa guerra non la combatto con crudeltà, sa che tiro fuori le mie armi peggiori solo per difendermi. 

    E per la prima volta, da quando è tornata, ammetto a me stesso che i miei non sono attacchi per uccidere, ma strategie di sopravvivenza perché, se dovessi lasciarmi andare, sarei io a morire, ne sono certo. 

      

    CRYSTAL: Alla fine, però, ci sei riuscito a smettere di amarmi. 

    ARIES: Tu credi? 

    CRYSTAL: Mi ami? 

    ARIES: No. 

    CRYSTAL: Dunque ce l’hai fatta. Hai smesso di provare qualcosa, d'altronde, sei sempre stato più forte di me. 

    ARIES: Ti sbagli! 

    CRYSTAL: Hai la possibilità di leggere le lettere o le hai buttate? 

    ARIES: Posso leggerle. 

    CRYSTAL: Lo farai? 

    ARIES: Non lo so. 

    CRYSTAL: Cosa ti spaventa oggi? 

    ARIES: Ho sempre la stessa paura. 

      

    Ho appena ammesso che potrei non riuscire a smettere di amarla. 

    Porca puttana! 

    Ma mi sento libero, paradossalmente, questo mi fa sentire meglio, cazzo. 

    Non è possibile. Dovrei continuare a insultarla… 

      

    CRYSTAL: Posso chiamarti? 

    ARIES: A che scopo? 

    CRYSTAL: Voglio solo sentire la tua voce.  

    ARIES: Io non voglio sentire la tua, però. 

    CRYSTAL: Perché? 

    ARIES: Perché poi mi manchi. 

      

    Merda, merda, merda, merda e merda! 

      

    CRYSTAL: Non smetterò mai di chiederti perdono. 

    ARIES: Devi pensare alla tua vita, non più a me.  

    CRYSTAL: Dopo quello che c’è stato?  

    ARIES: Era solo sesso punitivo. 

    CRYSTAL: Il migliore di sempre. 

    ARIES: Sta in cima alla lista delle migliori scopate di sempre, sì. 

    CRYSTAL: Vorrei che fossi qui con me. 

    ARIES: Per far cosa? 

    CRYSTAL: Per dormire tra le tue braccia.  

    ARIES: Se potessi scegliere tra avermi oggi e tornare indietro nel tempo, cosa sceglieresti? 

    CRYSTAL: Averti oggi. 

    ARIES: Perché? 

    CRYSTAL: Perché è oggi che stiamo vivendo. 

    ARIES: Credo che per adesso possa bastare. 

    CRYSTAL: Stiamo migliorando!  

    ARIES: Direi di sì. 

    CRYSTAL: Se ti va, qualche volta, possiamo vederci e continuare a fare progressi. 

    ARIES: Non credo sia possibile. 

    CRYSTAL: Perché? 

    ARIES: Perché se ti vedo, ti voglio.  

      

    Ma che diavolo…? 

      

    CRYSTAL: E questo ti spaventa. 

    ARIES: Esatto. 

    CRYSTAL: D’accordo, non insisto. Sai dove trovarmi. Buonanotte. 

    ARIES: Vorrei chiederti una cosa prima di staccare… 

    CRYSTAL: Dimmi! 

    ARIES: Mi manderesti una foto del tuo tatuaggio? 

    CRYSTAL: Cosa devi farci? 

    ARIES: Mi piace guardare come ti sto bene sulla pelle. 

    CRYSTAL: Magari la prossima volta me la fai tu! 

    ARIES: Piccola stronzetta! 

    CRYSTAL: Questa è la cosa più carina che mi hai detto dopo nove anni!  

    ARIES: Non farci l’abitudine. 

    CRYSTAL: Con te l’abitudine non è mai esistita. 

    ARIES: Nemmeno con te. Buonanotte! 

    CRYSTAL: Buonanotte.  
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    Alzo la mano appena noto Chantal sfilare sul marciapiede. Mi identifica subito e aumenta il passo. È l’espressione dell’eleganza, nella sua tuta effetto giacca beige chiaro, lunga con degli spacchi sulle gambe e i bottoni dorati in tinta ai suoi sandali gioiello. Trattiene la borsetta sottobraccio e non ho idea di come faccia a non cadere rovinosamente a terra mentre tiene al guinzaglio la sua Siberian Husky.  

    Il lupo le sfila al fianco, non tenendo propriamente il suo ritmo, con la lingua rosa di fuori e gli occhi di due colori diversi che scrutano tutto intorno. Alle loro spalle, in un vestito elegante e con un paio di occhiali scuri, la solita guardia del corpo la scorta, cercando di apparire inosservato, senza alcun successo. 

    «Eccoti qui, splendore, aspetti da molto?», mi saluta con tre baci guancia a guancia. 

    «No, sono appena arrivata, ma ho avuto il tempo di prenotare un tavolo». 

    Mi chino per salutare anche Ariel che si lascia accarezzare per qualche secondo, scostandosi distratta dai rumori della strada. 

    «Gigante!», Chantal porge il guinzaglio alla sua guardia. «Portala a fare i bisognini». 

    «Sì, signorina». 

    «Può rimanere con noi», le propongo. 

    «Impossibile! L’ultima volta che mi sono seduta in un ristorante con lei, ha quasi sbranato la cameriera». 

    «Per quale motivo?» 

    «Perché la malcapitata ha, giustamente, ritirato la mia portata. Ariel è molto protettiva e crede che tutto ciò che sia mio sia anche suo». 

    «Una perfetta Leclerc, insomma». 

    «La povera cameriera si è anche scusata con lei per averla disturbata, ah! Avresti dovuto vedere la scena…». 

    «Meglio che vada col tuo bodyguard, decisamente!». 

    Andiamo ad accomodarci a un tavolo sul terrazzo e ordiniamo due cocktail fruttati. La vista è spettacolare, alle spalle di Chantal riesco a vedere tutto il centro storico di Parigi, la Senna che attraversa la città, la Tour Eiffel che si impone oltre ogni costruzione. 

    «Sei stata tu a dare il mio numero ad Aries?» 

    «Non lo ha chiesto lui, se è questo che vuoi sapere. Gliel’ho praticamente ficcato nel cellulare. Presumo ti abbia scritto», dice maliziosa. 

    «Sì, ed è abbastanza chiaro che per lui è più semplice aprirsi tramite messaggi piuttosto che faccia a faccia». 

    «Mi sembra normale, l’ultima volta che siete stati insieme avete scopato come in un porno». 

    «Chantal!», arrossisco. 

    «Non fare la puritana!». 

    Ci servono da bere e assaggio il mio drink tropicale. Il sapore di ananas mi scivola in gola, sciogliendo un po' l’imbarazzo. 

    «Mi sono persa troppo in questi anni. Non credevo che il sesso potesse essere una delle cose che mi è mancata di più». 

    «Non hai mai fatto sesso in prigione?» 

    «No. A un certo punto ero diventata insensibile. Così tanto che nemmeno l’autoerotismo portava più piacere». 

    «Adesso sei fuori, puoi recuperare». 

    «Non è così semplice». 

    «Sono abbastanza certa che se dovessi chiedere a mio fratello di darti una mano, in quest’ambito te le darebbe entrambe, insieme alle braccia, alle gambe, insomma… te lo darebbe sicuramente, in tutta la sua lunghezza», mi schiaccia un occhio. 

    «Non intendo instaurare una storia di sesso con Aries». 

    «Perché no? A quanto pare l’unica intesa che avete è tra le lenzuola, anzi, sopra i banconi delle cucine». 

    «Tu cosa mi dici? Saresti in grado di riassumermi gli ultimi nove anni della tua vita?» 

    «Sai già com’è la mia esistenza: è noiosa e banale». 

    «Se la vita di Chantal Leclerc è noiosa e banale, noi comuni mortali possiamo ammazzarci». 

    «Non ho idea di come viva un comune mortale, ma so come vivo io e sinceramente sento che sto sprecando gli anni migliori della mia vita. Oh, scusami, Crystal. Sono veramente insensibile! Diamine!». Il tono e la gestualità sofisticata virano completamente verso altro. Il suo sguardo si incupisce e le dita, laccate di rosso, giocherellano con la cannuccia del drink. Non sempre le persone si rendono conto di cosa significhi passare molto tempo in prigione. Anche se non stavo di certo in un campo a fare i lavori forzati, è stato pur sempre un periodo della mia vita in cui ho messo tutto in pausa e non ho vissuto. «Perdona la mia indelicatezza. Anche se non mi crederai, tu mi sei mancata tantissimo. I nove anni passati senza di te mi hanno isolata un po' dal resto delle amicizie. Tu eri la mia spalla, in tua assenza mi sono sentita sola e per un po' mi sono allontanata dal nostro vecchio gruppo, dedicandomi completamente alla mia famiglia e agli affari della dinastia. Quindi, non c’è molto da dire sulla vita triste e solitaria di Chantal Leclerc. La gente invidia il mio mondo, ma non sempre è tutto oro quello che luccica. Da quando Venus vive con noi, ho ripreso a contare su qualcuno, ricordandomi cosa significa avere un’amica. Ma adesso sei qui e sento che le cose cambieranno in meglio, sia per me che per te».  

    Allunga la mano sul tavolo e me la stringe. Ricambio la stretta, non potendo fare a meno di sperare che qualcosa di buono possa arrivare anche per Aries.  

    «Cambiamo argomento», trilla. «Ho prenotato delle sedute dal tuo amico, quel tale Nolan o come diavolo si chiama». 

    «Perché, hai bisogno di uno psicologo?». Fa spallucce, come se avesse appena ammesso di essersi tolta uno sfizio. «Quanti incontri hai fissato?» 

    «Tutti i giovedì. Dal prossimo fino a data da destinarsi». 

    «Chantal, è sposato!». 

    «Ho riservato uno psicologo, mica un amante!». 

    «Qualcosa mi dice che non vedi l’ora di dirgli che avevi ragione tu». 

    «Ovviamente! Si è praticamente realizzata la trama che gli avevo esposto riguardo al vostro rapporto». 

    «L’analista è una cosa seria». 

    «Anche il mio stato mentale lo è. A proposito di questo, secondo te, se lo invitassi alla festa della Fondazione Leclerc, lui accetterebbe di partecipare?» 

    «È sposato!». 

    «Si tratta di beneficienza, Crystal, non lo sto mica invitando a un festino hard in stile Leclerc». 

    Rido all’idea di Nolan che passeggia in mezzo all’alta nobiltà francese. Non è proprio il tipo, anzi, detesta il mondo da cui viene Chantal. Ma non glielo faccio presente. 

    «Hai già un vestito per la festa?». Aggrotto la fronte e casco proprio dal pero. 

    «Che festa?» 

    «Quella della Fondazione! Sveglia!». 

    «Ricordo quel genere di serate, non sono il luogo adatto a me. La gente che ci partecipa è troppo sofisticata per mischiarsi a un’ex galeotta come lo è la killer di cristallo». 

    «Tu ti sottovaluti, mia cara. Non hai idea di quanto si parli di te nell’ambiente». 

    «Certo che lo so! Immagino cosa passi per la testa delle nobildonne, così come so già cosa pensano i loro uomini, soprattutto gli over quaranta». 

    «Ho già ottenuto il permesso da Taurus». 

    «Per far cosa?» 

    «L’evento serve a raccogliere fondi! E in questi eventi, come si raccoglie il denaro?» 

    «Con delle donazioni?» 

    «E con le aste». 

    «E io cosa c’entro?» 

    «Solitamente la filantropia non fa mai notizia, a meno che non ci sia uno scandalo dietro, oppure…». 

    «Vuoi portarmi alla festa solo per fare pubblicità alla Fondazione?» 

    «Servirebbe ad attirare i media e gioverebbe a te per iniziare il tuo processo di redenzione». 

    «Ma come diavolo ti vengono in mente certe idee?» 

    «Lo so, lo so, è geniale». 

    «No, è una stronzata!». 

    «Si chiama strategia di marketing». 

    Scuoto il capo e mi copro la faccia indignata.  

    «La beneficienza è una cosa seria». 

    «Appunto! La tua presenza e la tua disponibilità richiameranno l’attenzione e faranno conoscere la Fondazione anche a chi non frega nulla delle sue attività». 

    «Aspetta, aspetta… Hai detto disponibilità?». Chantal sorride maliziosa, annuendo lentamente. «Tu sei pericolosa. Mi stupisce che Taurus ti abbia assecondato». 

    «Lui crede molto nel tuo processo di redenzione». 

    «Io non devo redimermi! Farò una donazione, visto che avevo intenzione di restituire i centomila euro investiti da Taurus nel mio fondo, ma non parteciperò alla festa, tantomeno rovinerò la reputazione della Fondazione con la mia immagine negativa». 

    «Lo vedi, Crystal? Tu hai un problema con te stessa. Devi toglierti dalla mente di essere una cattiva persona». 

    «Chantal, io ho ucciso un uomo!», dico a gran voce, ottenendo il suo silenzio e anche quello della gente intorno che mi guarda sconvolta. 

    La mia amica si ammutolisce, mentre io non riesco più a seguire il suo ragionamento, tantomeno ad assecondarlo, perché l’imbarazzo mi piomba in viso, la vergogna mi fa rannicchiare sulla sedia, quasi volessi scomparire evaporando. 

    «Mi dispiace, io non volevo metterti a disagio». 

    «Tranquilla, è tutto a posto!», mi sforzo di sorriderle.  

    Quando capisco che è rimasta profondamente colpita, decido di fare un passo indietro e di ammorbidirmi. 

    «Che cosa avevi pensato di fare?», le chiedo, giusto perché sono interessata a fare una donazione. 

    «Verranno messi all’asta alcuni oggetti di valore e io avevo pensato di proporre anche te». 

    «Cosa?», urlo, e la gente intorno riprende a guardarci, disapprovando il mio tono.  

    «Non trarre conclusioni assurde, Crystal. La mia idea era quella di renderti disponibile a un appuntamento, tutto qui». 

    «Vorresti mettere all’asta un appuntamento con la killer di cristallo?» 

    «No! Vorrei mettere all’asta un incontro con Crystal Colin». 

    «Chi mai pagherebbe per uscire con me?» 

    «Oh, tu non hai idea di quanto siano perversi i ricchi». Le sue labbra rosso fuoco abbracciano la cannuccia e Chantal mi schiaccia un occhio. 

    Ho un’amica folle. 

      

      

    *** 

      

    Quando rientro a casa faccio una lunga doccia, ripensando all’assurda proposta di Chantal. Non ho nessuna intenzione di umiliarmi davanti a tutta Parigi e, molto probabilmente, davanti a tutto il mondo, perciò mi tolgo dalla testa la probabilità di farci un pensierino. 

    Indosso la biancheria intima e lascio che i capelli si asciughino con l’afa serale. Il mio cellulare squilla e, convinta di leggere le insistenze di quella matta riguardo la partecipazione alla festa, temporeggio e rimando la lettura del messaggio. 

    Poco dopo, però, mi rendo conto che non si tratta di lei e il mio cuore accelera leggendo il suo nome tra le notifiche.  

      

    ARIES: Domani verrai all’evento della Fondazione? 

    CRYSTAL: Non credo. 

    ARIES: Informami, se cambi idea. 

    CRYSTAL: Vorresti saperlo per qualche motivo in particolare? 

    ARIES: Devo decidere come e dove collocare la mia ragazza. Sai, nel caso volessi scoparti. 

    CRYSTAL: ???????????? 

    ARIES: ????????? 

    CRYSTAL: Sei così sicuro che te lo lascerei fare? 

    ARIES: Ne sono abbastanza certo. 

    CRYSTAL: Quasi quasi verrei solo per far crollare tutte le tue certezze. 

    ARIES: Bene, allora! Ti aspetto! 

    CRYSTAL: Non vengo! 

    ARIES: Con me vieni sicuro, Crystal.  

      

    Non gli rispondo più, ma, dieci minuti dopo, sto provando di nuovo il vestito fuxia che mi ha regalato Chantal. 

      

      

    *** 

      

    Il taxi mi lascia all’interno del castello, in un’area in cui sono parcheggiate le auto degli altri ospiti. Cerco di rimanere in equilibrio sui tacchi alti, tenendo con le mani la gonna dell’abito lungo, per non lasciare che strisci sui ciottoli. Mi districo tra Ferrari rosse, nere, Lamborghini e Maserati, sentendomi già da adesso un pesce fuor d’acqua. 

    Da un’area del parco si sente il suono di un violino. Seguo gli invitati eleganti che si avviano verso il percorso contornato da vasi di rose rosse e grandi urne in terra cotta da cui scoppiettano delle fiammelle. La sicurezza dei Leclerc ci guida verso il giardino in cui si terrà l’evento. 

    Ed è tutto una favola. La fortezza, di notte, è illuminata come fosse un museo. È impossibile poterla osservare tutta con una sola occhiata. Il giardino è stato stravolto. L’area libera in cui solitamente vi è una distesa di prato all’inglese, è stata riempita da una pedana in legno contornata da tavolate in cui servono stuzzichini e bevande. Nello sfondo, la grande fontana illuminata impera. Mi avvio proprio verso quella scultura, per ammirare più da vicino le statue che fanno da sorgente. Al centro fra tutte, l’Acquario capovolge la sua urna da cui fuoriesce una cascata. Non mi soffermo su tutti i segni, cerco subito l’Ariete, ricordandomi il giorno in cui proprio Aries mi portò qui narrandomi la storia della fontana dello Zodiaco. Le corna del suo simbolo si pavoneggiano scolpite sul marmo e dal suo muso una linea di acqua sfocia diretta nella vasca. 

    «La prima volta che sono venuta qui, non l’ho vista subito, ma la sentivo.». Mi volto e vedo Venus, la finta moglie di Scorpio e reale compagna di Taurus. Si avvicina nel suo abito color verde smeraldo. Ha i capelli biondi tirati in una coda liscia che le pende fino alla schiena, un girocollo di diamanti impressionante con una grande pietra verde al centro. Mi affianca e si ferma con me a guardare la fontana maestosa. «Il rumore dell’acqua, la notte, mi aiuta a prendere sonno. Spesso, vengo qui a scrivere. C’è qualcosa di magico nella sua musica». 

    «Sì, è vero. E questa fontana, poi, è magnetica». 

    «Come tutti i Leclerc». 

    «Già». Non posso darle torto. Ogni membro della dinastia ha un fascino fuori dal comune. Dal più grande al più piccolo. 

    «Che segno sei, Crystal?» 

    «Leone». 

    «Credevo fossi dell’Ariete», indica il mio tatuaggio sul fianco che si vede per metà, proprio sotto la fascia sottile dell’abito che mi ha regalato Chantal. 

    «No, questo l’ho fatto per Aries, per sentirlo più vicino a me durante la reclusione». 

    «Taurus mi ha raccontato la vostra storia. Tante volte mi sono chiesta cosa gli avrei consigliato io, se mi avesse accennato qualcosa otto anni fa». 

    «Vi conoscete da così tanto tempo?», chiedo sorpresa. Venus è molto più giovane del mio padrino, quanti anni aveva quando si sono incontrati? 

    «Avevo quattordici anni quando l’ho conosciuto», risponde alla domanda che deve avermi letto negli occhi. «Se mi avesse parlato di te, sicuramente, avrei provato molta empatia nei tuoi confronti, dato che siamo quasi coetanee». 

    «Non credo! Avresti sicuramente preso le parti di suo fratello». 

    «Non lo conoscevo all’epoca. Io vedevo solo Taurus, in segreto, ovviamente». 

    «Come fai a sopportare l’idea di non potergli stare al fianco in pubblico?» 

    «Allo stesso modo in cui tu reggi il pensiero di non poter stare con Aries». 

    «Si vede così tanto che…». 

    «Che lo ami?». Venus mi prende sottobraccio e mi conduce verso l’area adibita alla festa. «Ci sono cose che noi, in prima persona, non possiamo guardare. Non vediamo come si manifesta l’amore, lo sentiamo e lo subiamo. Ma le persone più sensibili, quelle attente, riescono a vedere come si guardano due amanti e, quando la loro seduzione è potente, sono capaci, addirittura, di avvertire l’elettricità nell’aria». 

    «Tu hai sentito tutto questo?» 

    «Non io, ma Taurus. Lui dice che Aries, in tua presenza, diventa elettrico. E la tensione si manifesta quando c’è una reciproca attrazione o un reciproco respingersi di due corpi. In entrambi i casi, che ci sia richiamo o contrasto, tra voi due c’è elettricità». 

    «L’elettricità può causare delle scosse, però. Uno dei due, prima o poi, si farà del male». 

    «Non esiste amore senza scosse», mi schiaccia un occhio e si allontana, passando al fianco di Taurus, ignorandolo e sfiorandolo solamente con una spalla. I miei occhi, però, notano che lui le accarezza furtivamente la mano, per poi concentrarsi sui suoi ospiti.  

    «Ciao, Cry», Scorpio mi saluta con tre baci guancia a guancia. 

    «Ehi, come va?» 

    «Adesso alla grande! C’è troppo vecchiume di là, ma qui…». Mi prende le mani e poi mi fa fare una giravolta, come se stessimo ballando. «Qui va decisamente meglio. Sei uno schianto!». 

    «Grazie», arrossisco. 

    «Bel tatuaggio!». Me lo accarezza con un dito e io rabbrividisco, gelosa che qualcuno possa toccarlo. «Posso vederlo meglio?» 

    «Ma certo!». 

    Scorpio sposta la fascia di seta dell’abito e osserva attentamente il disegno dell’Ariete metà animale e metà simbolo, contornato dalle sue costellazioni. Accarezza proprio quelle, ancora, e rabbrividisco vistosamente, ancora. 

    «Toglile le mani di dosso!». 

    Ci voltiamo verso la voce e l’Ariete, quello vero, arriccia le sue corna infuriato. 
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    Noto mio fratello Scorpio parlare con una ragazza in abito fuxia. Lei è di spalle, ha un bellissimo corpo, la schiena tutta nuda e i capelli mossi sciolti. I miei occhi indugiano sul suo sedere formoso, fino a quando lui la fa volteggiare mettendola in mostra. 

    Crystal! 

    Calpesto il giardino con la furia in corpo, allentando il nodo della cravatta appena vedo le dita tatuate di mio fratello accarezzarle il mio marchio. Qualcosa si scuote dentro di me violentemente all’idea che un altro uomo possa toccare il mio tatuaggio. La mia Crystal. 

    «Toglile le mani di dosso!», sbotto. 

    Gli occhi cristallini di lei incontrano i miei rossi di rabbia. 

    «Oh-oh-oh, qualcuno qui è geloso», sfotte Scorpio. 

    «Non sono geloso, idiota. Sono preoccupato, toccarla è pericoloso, potresti infettarti». 

    «Sei sempre così carino con me, Aries», mi schernisce la stronza. «Ciao anche a te, comunque. Bella serata, vero?» 

    «Da adesso è diventata una merda». 

    Lo scorpione afferra Crystal abbracciandole il fianco in cui il mio simbolo la marchia.  

    «Dimmi solo una parola, Cry, e io ti salverò», le dice. 

    «Ti ringrazio, Scorpio, ma posso cavarmela da sola. Aries abbaia ma non morde». 

    «D’accordo, tesoro». Le labbra di mio fratello si avvicinano alla guancia di lei. Deglutisco e stringo un pugno appena le vedo poggiarsi lentamente sulla sua pelle, schioccando un bacio che ha lo scopo di farmi infuriare, visto che lo stronzo mi guarda con aria trionfante. «Vado a fare un po' di pubbliche relazioni con la mia finta moglie».  

    Corruccio la fronte, infastidito dalla loro confidenza. Quando e come le avrebbe dichiarato che Venus non è sua moglie? 

    Voglio sapere tutto, diamine! 

    Metto le mani in tasca e mi irrigidisco mentre Crystal cammina verso di me senza staccare i suoi occhi dai miei. È chiaro che vuole superarmi per fuggire, ma qualcosa nel profondo del mio essere, ovvero il solito desiderio di tenerla più tempo vicina, mi impedisce di lasciarla andare. 

    «Ti sembra il caso di sfoggiare quel tatuaggio?». E ci riesco, perché lei torna sui suoi passi. 

    «Non posso di certo strapparmelo dalla pelle, anche se ci ho pensato parecchie volte». 

    «Avresti potuto nasconderlo utilizzando più stoffa, ad esempio». 

    «Credevo ti piacesse», ribatte scontrosa, incrociando le braccia al petto. I suoi seni abbondanti sono certamente liberi sotto l’abito. Liberi e disponibili, pronti a essere schiaffeggiati. 

    «È così, infatti, ma far vedere a tutti che io sono indelebile sul tuo corpo, ti rende mia agli occhi degli altri». 

    «T-tua?» 

    «Sì, Crystal. Mia». 

    L’espressione la colpisce, tingendole di un delizioso rossore le guance scarne. 

    Sono io che decido quando e come interrompere le nostre brevi interazioni, così la supero, strisciandole addosso e godendo della brevissima scossa che provo ogni volta che la sfioro. 

      

      

    La evito per tutta la serata, non perdendola d’occhio mentre fa conversazione con i calciatori del Leclerc che le ha presentato Chantal.  

    I ragazzi la guardano affascinati, quasi fosse un’eroina, dimenticando che è un’assassina e pure puttana. Forse, agli uomini, piace proprio questo di lei: immaginarla come una femme fatale capace di ammazzare a sangue freddo, ma soprattutto in grado di stregare un uomo con la sua sensualità innata. 

    E la stronza ci riesce, ottiene sguardi maliziosi, prende la scena e l’interesse di tutti. Ammalia, seduce, diverte.  

    È schifosamente bellissima. 

    Sono incantato dalla sua figura, dai suoi occhi che irradiano luce intorno a lei. 

    È pazzesca, è straordinaria ed è, allo stesso tempo, l’antitesi di tutto ciò che appare. 

    «Così, quella è la tua ex». Margot mi porge un calice di champagne, affiancandomi nel suo abito striminzito che nulla ha a che vedere con l’eleganza di Crystal. 

    «Stalle lontano, non è una bella persona». 

    «Non sembra. Pendono tutti dalle sue labbra. Hai avuto altre fidanzate oltre lei?». 

    No, non ho avuto più nessuna storia seria.  

    Dopo di lei c’è stato il nulla. 

    «Certo», mento. 

    «Senti, non è che mi presenteresti qualche potenziale investitore interessato alla mia società?». 

    Le regalo il mio miglior sguardo, notando che il mio obiettivo ci sta guardando. 

    «Ma certo, tesoro!». La sposto esattamente davanti a me, tenendola di spalle verso Crystal, in modo che io possa godermi lo sguardo di quest’ultima quando vedrà. 

    Poggio le labbra sulla bocca di Margot, ma non tiro fuori la lingua, le schiocco solo un bacio innocente che causa l’effetto sperato. 

    Il sorriso abbandona il volto di Crystal e la sua bocca accoglie il bicchiere, mandando giù tutto ciò che stava bevendo. 

    Ti ho fatto male, piccola? 

    Mi eccita vedere come mi guarda, sapere che mi sta disprezzando, che dentro di lei il fuoco della gelosia divampa iniziando a corroderla. 

    Le sorrido malizioso, appagato di aver realizzato un’altra delle mie piccole vendette. 

    Lo senti come brucia il cuore? 

    È questo che ho provato io quando hai confessato di essere una grandissima puttana. 

    Prendo per mano Margot, continuando a osservare come Crystal si renda conto di avermi perso per sempre.  

    E cazzo se mi piace anche questa sensazione!  

    Conduco la mia accompagnatrice verso un gruppetto che brulica di gente che conta. Taurus intrattiene i presenti parlando di qualcosa che ha a che fare con i bitcoin.  

    Gli faccio un cenno e lui, notandoci, si congeda dai suoi ospiti e ci raggiunge. Non sarebbe mai accaduta una cosa del genere se la ragazza che ho al fianco non fosse stata tanto preziosa. 

    «Margot, lui è l’unico e il solo uomo in grado di poter comprare tutta la tua società, se solo lo volesse». 

    «Di che parli, Aries?». Mio fratello finge di non capire e così lei inizia a esporgli la sua idea di acquistare una casa di moda. 

    Passiamo la successiva mezz’ora a parlare esclusivamente di questo. L’unica cosa positiva è che Margot pende dalle labbra di Taurus, come accade al 99% della popolazione femminile del pianeta Terra. Mi chiedo come mai non abbia deciso di sedurla lui stesso, dato che ci ha messo praticamente mezz’ora a catturarla, quando a me sono servite settimane di preliminari e sesso mediocre. 

    Poi vedo Venus alle sue spalle che mi schiaccia un occhio e mi rendo conto che il Toro è ormai fuori dal mercato, pur non essendo dichiaratamente innamorato follemente della sua Venere. 

    Lascio che conversino sul settore farmaceutico, allontanandomi appena inizia l’asta gestita da mia sorella. 

    Gli ospiti circondano il palchetto su cui Chantal prende parola al microfono e si sbracciano facendo le loro offerte per accaparrarsi gli articoli di loro interesse. 

    Il Senatore Fillon si aggiudica un quadro che abbiamo recuperato da uno dei nostri caveau. Non ha un valore inestimabile, come gli Chagall o i Picasso che teniamo nei musei, ma la Fondazione intasca comunque una bella cifra. 

    La serata procede e la Contessa Rocard si aggiudica un vecchio anello appartenuto alla mia famiglia da secoli. È talmente brutto che nessuno di noi ha avuto da ridire nell’inserirlo tra gli oggetti da donare. Ma se piace alla signora, chi siamo noi per impedire di raccogliere ventimila euro a scopo benefico?  

    Vengono battuti tutti gli oggetti e l’asta si conclude. 

    «Passiamo all’ultima asta», dice Chantal al microfono. Aggrotto la fronte, che io sappia non ci sono altri preziosi a disposizione. «Rimanete carichi, perché presto avrete bisogno di scatenarvi!». 

    Mi sposto per osservare meglio che diavolo stia combinando mia sorella. 

    «Ho voluto lasciare per ultimo il pezzo migliore. La domanda non è “cos’altro avranno da proporre i Leclerc”, ma “chi”». 

    Chantal allunga la mano verso le scale del palchetto. 

    «Crystal Colin!», la presenta. E lei arriva, rubando tutta la scena, oscurando le opere d’arte e gli altri oggetti, lasciando sbigottiti i presenti che iniziano a mormorare. 

    Mi guardo intorno e gli ospiti hanno tutti i cellulari in mano. Scattano fotografie e riprendono l’asta più assurda della storia. 

    «Non ci posso credere!», esclama un ragazzo al mio fianco. «La voglio! Voglio quella donna!». 

    Rimango scioccato. Che cazzo sta succedendo? 

    Mia sorella inizia a esporre le condizioni dell’asta.  

    «Crystal Colin si è resa disponibile alla nostra causa, volendo contribuire a raccogliere i fondi per la Fondazione che quest’anno si occuperà di costruire interamente un ospedale pediatrico». In giardino si innalzano gli applausi e i commenti non mancano ad arrivare. 

    «Pensi che metterà all’asta il suo corpo?», bisbiglia un tizio alle mie spalle. 

    «Qualsiasi cosa offrirà la killer di cristallo, io la prenderò», gli risponde un altro. 

    Chantal prosegue e io tento di concentrarmi su di lei per evitare di sentire le stronzate degli ospiti. 

    «Stasera avrete l’opportunità di ottenere un appuntamento con Crystal e di passare così del tempo con lei, potendole fare tutte le domande che mai nessuno ha osato farle». 

    «Chi se ne fotte delle domande», continuano alle mie spalle. «Io le farei qualcosa che nessuno le ha mai fatto!». 

    Infastidito, mi sposto giusto per poter vedere in faccia i due coglioni. 

    Si tratta di André Aznavour, un cocainomane, erede di una famiglia di banchieri. 

    L’altro è il cugino, se non erro. Ha la fama di essere un tipo molto esigente a letto. Si dice che compri le donne così come acquista abiti. Non mi stupisce che debba pagare per scopare, ha una grandissima faccia da culo. 

    «L’asta parte da diecimila euro». 

    «Quindici!», ovviamente il drogato alza la mano. 

    Crystal, dal palco, gli sorride arrossendo. Lo sguardo disgustato che le lancio le arriva come un ceffone. Lei lo sente e mi ricambia. 

    «Quindicimila per l’affascinante Aznavour!». Affascinante? Ma se lo detesti, Chantal! «Qualcuno offre di più?» 

    «Ventimila», propone il cugino.  

    «Ventimila, signori. Ventimila e uno, ventimila e due…». 

    «Trentamila!», urla un uomo. Cristo santo, avrà almeno sessant’anni.  

    Guardo Crystal che spalanca gli occhi sconvolta, non so se lo sia per via dell’età dell’uomo o perché si sta rendendo conto che esiste gente disposta a pagare pur di passare del tempo con lei. 

    La cosa mi disturba oltremodo. Intercetto una cameriera e dal suo vassoio raccolgo un calice di champagne.  

    «Trentamila euro, signori. Chi offre di più?» 

    «Quarantamila», urla una voce femminile.  

    Una cazzo di donna! 

    «Quarantamila per la signora elegante. Coraggio, signori, stiamo parlando di una ragazza bellissima che ha tanto da raccontare…». 

    «Cinquanta!», grida Aznavour. 

    «Sessanta!», ancora il vecchio. 

    «Sessantacinque!», offre Jones, il più forte broker di Parigi. È uno degli scapoli d’oro di Francia, mi stupisce che sia interessato a Crystal. 

    Ma che cazzo! Mi allento di nuovo la cravatta sul collo e tracanno tutto d’un sorso lo champagne, liberandomi del bicchiere. 

    «Sessantacinquemila euro, signori. Avanti, coraggio, vi assicuro che ne vale la pena…». 

    «Settanta!», urla un altro uomo troppo in là con l’età.  

    Taurus mi affianca, non sembra per niente preoccupato, anzi, approva e sorride a Crystal che ricambia. 

    «Tu lo sapevi?», sibilo. 

    «Credi che possa mai sfuggire qualcosa al mio controllo?» 

    «Perché cazzo hai permesso che Crystal venisse messa all’asta?» 

    «Calmati, Aries. È un’asta benefica, non sta mica vendendo il suo corpo». 

    «Ma li hai sentiti i commenti di quei coglioni?» 

    «Certo che li ho sentiti!». 

    «E non te ne frega un cazzo?» 

    «Qual è il problema?» 

    «Crystal è mia e voi avreste dovuto consultarmi, prima di metterla là sopra in bella mostra a un branco di maiali».  

    «Tua, eh?». Mi guarda annuendo, consapevole di avermi strappato la confessione peggiore di tutte, quella che mi consacra come un grandissimo coglione. 

    «Sì, è mia, hai qualcosa da ridire?» 

    «Assolutamente no!», alza le mani. 

    «Non ti permettere mai più. Da adesso pretendo di sapere qualsiasi cosa la riguardi. Intesi?» 

    «Intesi». 

    «Mi prendi per il culo?» 

    «No, Aries, ho capito. Lei è tua. Va bene!». 

    «Fanculo!». 

    «Centomila euro!», urla Chantal e il pubblico mormora stupito. «Wow, Crystal, stai facendo faville!». 

    Crystal sembra tranquilla lì sul palco, con la mano stretta a mia sorella e i sorrisi rivolti alla platea. 

    «Centoventimila», alza ancora la mano il cocainomane. 

    «Devo bere, cazzo!». 

    «Vacci piano, Aries», si preoccupa Taurus. 

    Stasera mi distruggo! 

    Supero mio fratello e vado verso il tavolo degli alcolici. Cerco qualcosa di molto forte e la tracanno tutta d’un sorso. 

    «Quelle come lei te le sbatti dalla mattina alla sera», sento alle mie spalle. «E non si fanno nemmeno problemi se hai il cazzo raggrinzito. Se lo prendono tutto comunque». 

    Mi volto, per identificare il figlio di puttana che osa parlare così della mia Crystal. Sono sconvolto di vedere che si tratta di un facoltoso e rispettato imprenditore di almeno settant’anni.  

    Il disgusto che provo per ciò che la gente pensa della donna che ho amato più della mia vita, mi fa vacillare fisicamente.  

    Arriviamo a cifre da capogiro e tutto solo per avere un appuntamento con Crystal Colin.  

    «Ottocentomila euro, signori», urla Chantal. «Stasera vogliamo fare il record, eh!». 

    «Novecento!», alza la mano il cugino di Aznavour. 

    «Novecento e uno, novecento e due, novec…». 

    «Un milione!», urlo. 

    E tutti si voltano verso di me. 

    Cazzo. Cazzo. Cazzo. 

    Mia sorella, più veloce del solito, inizia a concludere questo inferno. 

    «Un milione e uno, un milione e due, un milione e tre, eeeeeh, stop! Aggiudicata ad Aries Leclerc per un milione di euro!». 

    Intorno a me il silenzio, nessun battito di mani come avviene solitamente, solo sguardi curiosi e sconvolti nel constatare che proprio io, l’ex tradito, mi sono appena aggiudicato un appuntamento con Crystal per un valore di un milione di euro. 

    «Non vieni a ritirarla?», mi punzecchia Chantal dal palco. 

    Merda!  

    Devo fare le cose per bene, cazzo. 

    Cammino verso il palco e, senza guardarla, allungo la mano verso di lei che me la stringe, calmandomi all’istante. La prendo sotto le ascelle e la faccio scendere dal palchetto, deponendola delicatamente al suolo. 

    «Che cosa hai fatto? Sei impazzito?» 

    «Preferivi che ti prendesse uno di quei vecchi bavosi?». 

    La trascino via, tenendola per mano, immergendomi nella folla ed evitando di concentrarmi su come la gente ci stia guardando. 

    «Dove mi stai portando?» 

    «Mi sono stancato, Crystal!», sbotto. «Ce ne andiamo e basta!». 

    «Ma dove?» 

    «Nella nostra torre». 
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    Non ho il tempo di metabolizzare il gesto di Aries che mi ritrovo a essere trascinata in mezzo alla folla sbigottita, con la mia mano stretta nella sua, cercando di mantenere il passo sui tacchi a spillo. 

    La mia gonna ampia si libra spinta dalla velocità della nostra corsa, il mio viso, che si era infuocato nel momento in cui mi aveva fatta scendere dal palco con le sue stesse braccia, inizia a perdere il colorito dell’imbarazzo. 

    Ma è quando mi dice dove siamo diretti, che il mio cuore prende a battere tumultuosamente, come se mi avesse appena accarezzato. 

    La nostra torre è il suo appartamento, il luogo in cui abbiamo fatto l’amore per la prima volta, è il posto in cui ho passato i momenti più felici della mia vita e l’idea che voglia portarmi lì solo per farmi ancora del male, mi costringe ad arrestare questa specie di fuga, una volta raggiunto l’ampio ingresso. 

    «Vuoi fermarti un attimo?». Aries si blocca bruscamente e il mio corpo frana contro la sua schiena, per evitare di cadere rovinosamente a terra. 

    «Che c’è?» 

    «Hai appena speso un milione di euro per cosa, esattamente?» 

    «Per beneficienza, Crystal», si volta di nuovo, tirandomi per un braccio, ma io riesco a liberarmi dalla sua stretta.  

    «Quindi non hai in mente di usare a tuo piacimento l’oggetto prezioso acquistato all’asta?». Tento di prevedere le sue mosse. 

    Si avvicina pericolosamente al mio viso, parlandomi faccia a faccia. 

    «Avresti preferito che ti lasciassi in balia di qualche ottantenne arrapato?» 

    «Hai acquistato un appuntamento, stronzo, non me!», lo spingo. 

    «Non fingere di fare la difficile!».  

    Mi sorprende piegandosi e caricandomi in spalla! 

    «Aries!». La mia voce echeggia nei corridoi vuoti del castello. «Mettimi giù!». 

    Ho l’addome schiacciato contro la sua spalla dura, la sua mano sul culo, le tette che strabordano dalla scollatura. Menomale che non c’è nessuno in giro! 

    «Finiscila! Posso camminare anche da sola, fammi scendere!». 

    «La smetti di frignare?!». Una sculacciata schiocca nell’ambiente, facendomi vibrare il sedere. 

    «Ahia!». 

    I capelli mi penzolano in faccia, la testa mi gira guardando la serie di scalini che inizia a salire. Mi sono concessa un bicchierino di troppo stasera e la sbronza inizia a farsi sentire. 

    «Aries, ho le vertigini, per favore!». 

    «Caspita, non pensavo di farti questo effetto!». 

    «È la vodka, cretino!». 

    Finalmente superiamo le scale, ma so che ce ne sono altre prima di raggiungere la torre dell’Ariete.  

    «Ci troviamo nel corridoio dei bambini, non strillare o li sveglierai». 

    «Non urlo se mi metti giù!». 

    «E questa chi è?». 

    Perfetto! Siamo appena stati beccati da una delle sue sorelline.  

    «Michelle, che ci fai ancora sveglia? Va’ a letto!». 

    Rimango col culo in aria, piegata sulla spalla muscolosa di Aries che presto mi romperà le costole. Ho il sangue al cervello e mi gira la testa.  

    Nel mio campo visivo compare la piccola che mi scruta attentamente in faccia. 

    «Ma questa è la tua ragazza brutta e cattiva!». 

    «C-cosa?», bisbiglio.  

    «A letto, forza!». 

    «Non badare a lui», mi dice la bimba, nel suo pigiamino di seta rosa. «Ha dei gusti orribili in fatto di donne. Tu non sei di certo brutta, anzi, credo tu sia la più bella che ha avuto». 

    Aries si volta e io perdo il contatto visivo con lei. 

    «Va’ a dormire!». 

    «Dove la stai portando? Non porti mai le donne al castello». 

    «E tu che ne sai? Cammina, forza!».  

    «Lo so perché non ne ho mai vista una qui». 

    «Vai. In. Camera. Tua». 

    Michelle sospira, ricordandomi gli atteggiamenti di Chantal.  

    «Mi ritiro nei miei appartamenti, ma ci tengo a correggere i tuoi comportamenti, Ari. Non si portano mica così le principesse nella propria torre. La povera sventurata sembra un sacco di patate fuxia». 

    Emetto una risata, cercando di scivolare giù dal corpo di Aries, visto che è fermo. 

    «Ti assicuro che lei non è una principessa, se lo fosse stata, avrebbe ricevuto il giusto trattamento». 

    «E allora che cos’è?» 

    «L’ho acquistata all’asta della Fondazione. Adesso mi godo il mio premio». 

    «L’hai comprata per far cosa?» 

    «Era a disposizione per un appuntamento». 

    «Un incontro sconcio nella tua camera da letto?». 

    Oddio, quanti anni ha questa bambina? 

    «Ora basta! Fila in camera tua». 

    «Me lo dai un bacetto?». 

    «Sì, Aries, daglielo!», assecondo la sorellina, così posso levare i tacchi. 

    «Amore, non posso, altrimenti la mia principessa scappa». 

    «Hai detto che non è una principessa». 

    «Cazzo, Michelle, sotto le coperte, subito!». 

    «Ma fa caldo!». 

    «Dio!». 

    Inizio a ridere, vibrando sopra la sua spalla. 

    «Va bene, me ne vado a letto. ‘Notte!». 

    «’Notte, amore!». 

    «Buonanotte, Michelle», la saluto anch’io. 

    «Buona fortuna, cara». 

    Che tipo! 

    Riprendiamo il percorso che, da quanto ricordo, dovrebbe finire a breve. 

    «Perché hai detto a tua sorella che sono brutta e cattiva?» 

    «Perché lo sei!». 

    Le scale che conducono alla torre sono disposte in rotazione, a chiocciola, chiudo gli occhi avvertendo la nausea. 

    «Aries, mi gira la testa. Per favore, mettimi giù!». 

    Finalmente si ferma e posso scivolare lungo il suo corpo, per poi poggiare i piedi sui gradini. Riesco a percepire ogni brandello della mia pelle sfregarsi contro di lui. 

    È bellissimo! 

    Ciò che provo standogli vicino, da sempre, è meraviglioso e unico. Qualcosa che non proverò mai più nella vita, se non con lui. 

    Non ho il tempo di prendere un bel respiro che mi ritrovo di spalle, contro il suo petto, il resto del suo corpo premuto contro il mio. 

    «Sali!». 

    Cammino come posso, con le sue mani strette intorno ai miei polsi, il suo torace che di tanto in tanto mi dà un colpo sulla schiena, per spronarmi ad andare più veloce. 

    Finalmente, raggiungiamo la porta dei suoi appartamenti. Mi incanto sulle maniglie: sono due corna arricciate. Nove anni fa non c’erano. 

    Mi spinge dentro e l’ennesimo capogiro mi fa barcollare, quando mi volto, lui mi afferra per i fianchi e il calore sprigionato dal contatto mi inebria più della sbronza. 

    «Tutto bene?», chiede, cercando i miei occhi. 

    «Ho solo bevuto troppo». 

    «Sicura?» 

    «Sì, mi hai solo sballottolata un po'». 

    Aries mi prende il volto con una mano, le sue dita affondano nelle mie guance. La pressione rende più carnose le mie labbra, l’inclinazione del mio capo mi costringe a guardarlo dritto nelle iridi, le mie mani vorrebbero respingerlo, ma mi ritrovo ad accarezzargli il braccio, fino a raggiungere le sue dita sul mio viso. 

    «Tu mi fai diventare pazzo, Crystal». 

    «Cosa ho fatto stavolta?» 

    «Niente, diamine. Non hai fatto niente!». 

    «Allora…». 

    «Shhh!», spinge i polpastrelli contro le mie labbra. «Baciami!». 

    «Baciami tu», avvicino il mio viso al suo. 

    «Voglio che sia tu a farlo». 

    «No, fallo tu». 

    Inspira profondamente per poi togliersi la giacca e lanciarla su una poltrona. 

    «Sto aspettando, Crystal!». 

    «Vuoi che ti salti addosso?». 

    Il suo sorrisetto malizioso mi comunica che è ciò che vuole, ma dato che aveva premeditato tutto, visti gli ultimi messaggi che mi ha inviato, non lo lascerò vincere. 

    «Dì la verità, non vedi l’ora di arrampicarti sul mio corpo come una scimmietta!». 

    «Per far cosa?» 

    «Non farmi essere volgare».  

    «Sii volgare». 

    «A te piace sporco e violento, eh?!», dice, allentando la cravatta e togliendola dal collo. «Vuoi le parolacce e le sculacciate». 

    «Voglio che mi fai vedere quanto ti faccio diventare pazzo. Baciami, Aries!». 

    Si sbottona la patta dei pantaloni e cala la zip in un gesto secco. La protuberanza attira la mia attenzione che poi riporto, però, sul suo bellissimo viso, sui suoi occhi azzurri. 

    «Baciami tu, Crystal, coraggio, vieni da me e prendimi!».  

    Il desiderio di gettarmi sul suo petto per abbracciarlo, succhiargli le labbra e stringerlo a me è tanto potente da immobilizzarmi. 

    «No-no!», nego maliziosa. «Sarai tu a fare un passo verso di me stavolta. Lo so che non stai giocando. Lo so che tutto questo non serve a punirmi ancora o a umiliarmi. Siamo qui perché mi desideri e perché vuoi capire che cosa provi per me». 

    «Cazzate! Sei qui per essere scopata e basta». 

    Gli sorrido dolcemente, ormai consapevole di ciò che cerca di fare, di quanto tenti, senza riuscirci, di trattarmi male. 

    «Nascondi i tuoi sentimenti talmente in profondità che quando tenti di mostrarmeli, non li trovi più. Fai vincere la mente e la rabbia, e dimentichi tutto ciò che hai amato di me». Gli vado incontro, alzando la mano per accarezzargli il viso. La barba ispida mi punge il palmo e le sue palpebre si chiudono per assaporare il tocco. «Guardami, Aries!». 

    Lui nega, fortemente provato dal momento, in difficoltà, terrorizzato dall’idea di lasciarsi andare. 

    «Hai scordato quello che amavi di me?». Deglutisce, ma apre gli occhi ascoltando attentamente le mie parole. «Io non ho dimenticato niente, mi ricordo tutto. Sento ancora un maremoto nello stomaco quando mi guardi. Mi fa male il cuore quando tenti in tutti i modi di strapparmelo via. Mi sento vuota se mi neghi uno sguardo. Mi manca il respiro quando ti vedo accanto a un’altra. Ogni giorno della mia vita ti ho chiesto perdono, con la speranza di poterti raggiungere in qualche modo. E non ce l’ho con te se hai cercato di spezzarmi, l’amore a volte si arrabbia e fa cose stupide. Ho capito e ho incassato, perché so quanto sia importante perdonare e perché conosco i tuoi occhi, quella pazzia che dici di provare con me. Io ti conosco Aries, so chi sei. E qualsiasi cosa tu voglia farmi o dirmi, non cambierà mai quello che provo per te». 

    Mi attira per la testa, sbattendomi la fronte contro la sua. 

    «Crystal, cazzo!». Si trattiene, ma è vicino a me. Mi accarezza le guance alla ricerca disperata del coraggio.  

    Il coraggio di amarmi. 

    Questo è ciò che spero con ogni fibra del mio corpo.  

    «Lasciati andare». 

    Ci sfioriamo, scaldandoci le labbra con i nostri sospiri. Ha bisogno di più tempo, di scegliermi e di decidere di tornare da me. 

    «Lo farai di nuovo. Mi ucciderai, Crystal. Se adesso ti bacio e tiro fuori tutto ciò che ho dentro, poi non riuscirò più a tornare indietro e, il giorno in cui mi tradirai ancora, io non ce la farò a rialzarmi. Perché, cazzo, non mi sono ancora ripreso dopo nove anni! E tutto perché mi hai reso folle. Da sempre». 

    «Sfogati!», dico con voce rotta, trattenendo le sue mani sul mio viso. «Dimmi tutto quello che può farti sentire meglio, Aries». 

    Le sue labbra sfiorano le mie, solo per sfoderare i denti e mordermi. 

    «Tradirei me stesso, se dovessi perdonarti». 

    «No!», mi attacco alla sua bocca, ma lui addenta ancora, facendomi male. Avverto il sapore metallico del sangue sulla lingua. «Tradiresti noi. Te lo giuro, io te lo giuro su quello che ho di più caro, che riuscirai a perdonarmi. Quando arriverà il momento, tu lo farai. Prenditi il tempo che ti serve, liberati e occupati di te adesso. Pensa solo a te!». Mi bruciano gli occhi, il mio cuore si serra in un pugno al solo pensiero di annullarmi ancora. Ma lo faccio per lui, lo faccio perché gli serve a capire cosa prova. «Se hai bisogno di ferirmi, fallo».  

    Aries sospira rabbiosamente, ma la sua bocca si attacca alla mia.  

    Immobili. 

    Pelle su pelle. 

    «Se vuoi utilizzare un linguaggio volgare, solo per sfogare la tua rabbia, usalo. Chiamami come vuoi! Fa’ tutto ciò di cui hai bisogno!». 

    Le sue mani stringono i miei fianchi scoperti dal taglio dell’abito, le sue labbra accarezzano le mie. 

    È tutto così intenso e tormentato, tanto che percepisco gli occhi vacillare, le lacrime bussare e passare senza chiedere il permesso.  

    E ancora pelle su pelle. 

    «Ho bisogno che mi baci, Crystal. Adesso ho solo bisogno di questo». 

    «Perché vuoi che sia io a farlo?» 

    «Perché ho bisogno di sapere che mi desideri e di dimenticare che hai cercato qualcun altro più di quanto tu abbia mai voluto me». 

    «No, amore mio, no», mi lamento, con la voce rotta. «È questo il punto? Pensi che io abbia desiderato un altro uomo più di te?» 

    «Lo hai fatto!». 

    «Mai! E te lo dimostrerò!». 

    Ho il cuore in pezzi e solo ora mi rendo conto di quanto abbia sofferto Aries per via dell’errore più grande della mia vita. Ha creduto di non essere amato, di non essere abbastanza, di non essere il centro del mio universo. 

    «Tu sei tutta la mia vita!», gli schiocco un bacio tremante. «Tu sei la mia anima. Devi solo scavare un po' di più dentro di te per ritrovare i sentimenti persi». 

    «Io non li ho persi, Crystal, li ho sempre avuti qui», mi poggia la mano sul suo petto. I suoi occhi lucidi, la sua voce rotta, le sue labbra che accarezzano le mie. «E ho un disperato bisogno di punirti, perché di riflesso so di castigare anche me stesso per averti fatto mancare qualcosa». 

    «Mio Dio, no! No! No, Aries, no! Tu non mi hai mai fatto mancare nulla». 

    La brutalità, con la quale mi colpiscono le sue parole, mi fa cedere tra le sue braccia.  

    Finalmente lo abbraccio. 

    Ogni cellula del mio corpo naviga verso il suo calore. Mi plasmo al suo petto, rifugio sicuro, il mio piccolo angolo di paradiso. 

    «Ho bisogno di scoparti. Di farlo forte. Senza pensare, Crystal. Senza riflettere! Ti prego!». 

    «Non devi pregarmi, io sono tua. Lo sai, lo hai sempre saputo!». 

    «Arrampicati su di me». Mi aggrappo alle sue spalle e gli salto addosso, allacciando le mie gambe dietro la sua schiena. «Voglio sentirti tutta!». 

    Le nostre lingue si incontrano e si accarezzano lentamente. Le nostre labbra suonano la loro musica, i nostri cuori danzano i loro battiti e il vero bacio, quello che stravolge, avviene tra le nostre anime.  

    Ed è così che riesco a descrivere il bacio più bello che mi abbia mai dato: labbra che suonano, cuori che danzano, anime che si baciano. 

    «Mi stai baciando davvero!», sospiro, mentre mi conduce in camera da letto. 

    «No, piccola, non ti sto baciando, ti sto scopando la bocca». 

    Mi getta sul letto, facendomi sussultare. 

    Il suo corpo mi avvolge e i suoi sospiri raggiungono il mio collo. Aries lo bacia lentamente, pungendomi con lo schiocco delle sue labbra, fino a giungere alla clavicola e risalire su. 

    Mi succhia, mugugnando e premendosi su di me. 

    Allargo le gambe e lo accolgo, desiderando che si tolga tutti i vestiti. 

    E il bacio torna a essere qualcosa di superiore rispetto a qualsiasi altra cosa al mondo, qualcosa che ricorda una magia inspiegabile. 

    «Adoro baciarti, Crystal, e sai perché amo farlo?». Mi scopre i seni con un gesto secco e io attiro il suo viso proprio lì, dove lo desidero da morire.  

    «Dimmelo tu». 

    «Quando finalmente fai una cosa che hai desiderato da morire, diventi folle! E io ora sono pazzo, perché ti voglio da impazzire!». 

    Mi inarco, avvertendo i denti strisciare sul mio seno. Aries lo lecca con passione, calma, ma anche rabbia.  

    Inizio a sbottonargli la camicia, aiutata da lui che, velocemente, se la sfila.  

    Mi dedico a lambirgli l’addome curato, scalando i suoi muscoli con la lingua, per poi succhiare rumorosamente i suoi capezzoli. Entrambi. 

    «Aries», lo guardo dal basso e lui mi accarezza il viso. Il gesto mi commuove nel profondo, ma cerco di non darlo a vedere. «Lo sai che ti amo tantissimo?» 

    «Non è vero!». 

    «Sì, è vero!». Lo bacio sperando di dimostrargli che le mie labbra non vogliono solo incontrare le sue, ma andare oltre, a danzare ancora con la sua anima, ad accarezzare ancora il suo cuore, a fare l’amore con la sua bocca. 

    Ci spogliamo freneticamente, stendendoci nudi sul letto. Il suo corpo è spettacolare, paragonabile a ogni statua del suo castello. La perfezione delle linee, la bellezza dei tratti più rudi sul petto, la vigorosità che si annuncia pronta a riempirmi. 

    Lo voglio così tanto. 

    Aries mi prende entrambe le caviglie e mi posiziona col bacino di lato, in modo che possa accarezzare il tatuaggio a lui dedicato. 

    «Io non lo so come ti guarderò domani, Crystal, ma so che adesso ti sto ammirando come se fossi l’unica al mondo». 

    Amore della mia vita. 

    E mi prende così, dopo aver pronunciato la frase più bella che potesse dirmi da quando ci siamo rivisti. Mi possiede così, mentre mi bacia e mi spinge dentro nove anni di assenza, di desiderio e di notti passate a sognare questo. 
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    Ammaliato e completamente rapito dal suo corpo, la fisso mentre fumo a letto. 

    Crystal se ne sta sdraiata di fianco, le sue curve nude ed esposte solo per me, il tatuaggio che le decora la pelle, la sigaretta fumante tra le sue dita, il fumo che le sfiora le labbra.  

    I suoi occhi incollati ai miei. 

    Sempre e solo su di me. 

    Scuoto la cenere e aspiro un’altra boccata post sesso. 

    Mi rilasso, guardando quel capolavoro di donna che sfrega le gambe, nascondendomi la parte più calda che ho posseduto per ore. 

    Di sotto, il gala sarà finito. Ho ignorato le varie chiamate di Margot, lasciando il cellulare sul comodino in modalità silenziosa. Non mi interessa di lei, di ciò che penserà, delle conseguenze dell’asta. Non mi importa di niente, perché tutto ciò che ha senso, adesso, è qui, nel mio letto e mi sta guardando. 

    Crystal e io fumiamo in silenzio, lasciando parlare i nostri respiri che si riprendono. Con la sigaretta tra le dita, le accarezzo il tatuaggio, scivolando lungo il fianco che si innalza come una vetta e spremendole il culo sodo e formoso. 

    «Come ti senti?», chiede. 

    «Rilassato». Il suo sorriso stremato e sexy mi fa venire voglia di prenderla per i capelli, voltarla e penetrarla ancora brutalmente. 

    Ancora, ancora e ancora.  

    Le sue labbra intorno al filtro della sigaretta mi fanno tendere il pene sotto le lenzuola, desiderando di ficcarglielo in gola ancora una volta. 

    Ancora, ancora e ancora. 

    «A cosa pensi, Aries?» 

    «Che non mi stanco mai di te e che sei bellissima». 

    La confessione le allarga l’ennesimo sorriso sulle labbra. Crystal si disfa del mozzicone, spegnendolo nel posacenere. Io faccio lo stesso e lo metto via, ritrovandomela addosso, adagiata sul mio corpo. 

    Sposto il lenzuolo che ci separa e lascio che il mio pene si congiunga con la sua pelle. 

    Crystal mi accarezza il viso, seguendo con gli occhi le sue dita che tracciano i miei lineamenti. Io la guardo come se non riuscissi a credere di averla qui con me, di nuovo, come un tempo, ricordando esattamente ogni sensazione che provavo quando lei riempiva la mia vita. 

    «Vuoi parlarne?», sussurra. 

    «Vuoi discutere di Jean? Di come te lo scopavi e di come lo hai ucciso? Oppure vuoi parlare di come abbiamo scopato noi e di come potresti uccidere me?» 

    «Non scherzare, Aries». Schivo il suo sguardo, sbuffando e cercando dentro di me la forza per riuscire a sopportare le sue giustificazioni. Non so se sono pronto a sentirla parlare di un altro uomo proprio adesso che ho deciso di lasciarmi andare. «Davvero non hai letto nemmeno una delle mie lettere?» 

    «No, nemmeno una!». 

    «Vorresti farlo con me?». 

    Sospiro, tremando sotto di lei. Mi strofino il viso con una mano, incerto se assecondare la sua proposta. 

    «Non lo so». 

    «Riflettici, io sono qui, posso aspettare!». 

    Il suo “posso aspettare” si riferisce probabilmente alla vita, al nostro futuro. Il pensiero mi calma e mi fa sentire meno sotto pressione, ma, per un attimo, mi fa pensare a cosa ne sarà di noi due da domani in poi. 

    Il modo in cui mi guarda mi lascia intendere che aveva una piccola speranza, quasi volesse a tutti i costi delegare alle sue lettere qualcosa che non riuscirebbe a esprimere a parole. 

    La sposto dal mio corpo e mi affaccio oltre il bordo del letto, portando la testa proprio sotto, alla ricerca della scatola che mi ha consegnato Müller. 

    Allungo il busto e così anche il braccio, tirandola fuori e portandomela in grembo. 

    Crystal si tira su, bellissima con i suoi capelli in onde morbide, i seni in vista, nascosti dalle ciocche che le pendono sul petto. 

    «Che c’è?», chiede, in imbarazzo.  

    «Niente», batto le palpebre, non volendo ammettere che i miei occhi la trovano sublime. Ma che cazzo me ne frega se non lo voglio ammettere. Glielo dico! «Mi ero incantato sulle tue bellissime tette. La verità è che ti trovo stupenda e a volte mi perdo guardandoti, quindi se vedi che mi assento un attimo, significa che sto pensando a come mangiarti». 

    «Vacci piano con i complimenti, potrei farci l’abitudine! Cos’hai lì?», indica la scatola. 

    Apro il coperchio e ne svelo il contenuto. Crystal sospira intimorita, quasi avesse visto un fantasma. 

    «Sono tutte lì?». 

    «Tutte, dalla prima all’ultima. Quel maniaco ossessivo compulsivo di Müller le ha conservate in ordine cronologico: dalla prima che hai scritto fino all’ultima». 

    Allunga la mano accarezzando le lettere disposte in verticale, perfettamente conservate come si farebbe con un archivio. 

    Si ferma verso il centro e ne tira fuori una a caso. 

    «Leggiamo questa?» 

    «Okay!». Metto via la scatola e l’afferro per la pancia. Apro le gambe e me la stendo sul petto, poggiando il mento sulla sua spalla. «Fallo tu, voglio sentire la tua voce». 

    «Va bene». 

    Le buste sono tutte chiuse, così Crystal strappa la carta e tira fuori il vecchio foglio. 

    La sua giovane scrittura ordinata risalta in blu su uno sfondo bianco, un po' ingiallito. 

    Si schiarisce la gola e legge la data. 

    «10 ottobre 2013». 

    «Quasi due anni dopo la tua reclusione». 

    «Già. Vado?» 

    «Vai!». 

    Poggio la fronte sulla sua spalla, chiudendo gli occhi, concentrato ad ascoltarla. Le mie braccia la circondano, così come le gambe, per ora non sono teso, ma man mano che l’ascolto, il mio corpo si sente soffocare. 

    «Amore mio, ho perso il conto delle lettere che ti ho scritto finora. Reine dice che non devo più scriverti e che probabilmente non ne hai mai letta nessuna, eppure, una parte di me, spera con tutta l’anima che tu l’abbia fatto. In ogni caso, eccomi qui a raccontarti il nulla delle mie giornate. I colloqui con Nolan procedono meglio, piano piano sto imparando a sbloccarmi. Fatico a parlargli di te e sinceramente non voglio farlo. La nostra storia è solo nostra, anche se ormai credo sia soltanto mia, visto che tu sicuramente hai scritto da tempo la parola fine. Stanotte ho fatto l’ennesimo sogno che ti riguardava. La guardia mi chiamava e mi diceva “Colin, c’è una visita per te”». 

    La voce di Crystal si spezza, il foglio le trema tra le mani. Le mie labbra si attaccano con forza sul suo collo, dandole un bacio che le dà la spinta ad andare avanti e che serve a me a sigillare la rabbia che provo. Le mie braccia si stringono di più intorno a lei e io mi ci aggrappo.  

    «Continua!». 

    «“Colin, c’è una visita per te”. Era solo un sogno, amore, ma non immagini la gioia che ho provato. Scivolavo giù dalla mia brandina, con le lacrime agli occhi per la felicità, e venivo scortata nella saletta delle visite. Fremevo dalla voglia di riabbracciarti, quasi potevo già sentire il tuo profumo. Quando hanno aperto la porta e mi hanno condotta nella sala, tu non c’eri. E a quel punto mi sono risvegliata, in tutti i sensi. Ho capito che non saresti mai venuto e che io avrei trovato sempre quella stanza vuota. Come la mia anima. Se ti interessa sapere come mi sento, credo che il termine giusto sia proprio questo: “vuota”. Mi sento vuota, amore». 

    Mi brucia il petto, cazzo. Nascondo di nuovo la faccia sull’incavo del suo collo, strizzando gli occhi per trattenere l’emozione. Sospiro, tremando letteralmente, e la stringo ancora di più a me, consolando la Crystal che scriveva quelle lettere. 

    «Mi dispiace così tanto non poterti spiegare quello che è successo, non avere la possibilità di guardarti negli occhi per dirti quanto ti amo. La mia paura più grande è quella di scoprire che mi hai dimenticato e, anche se il tuo silenzio e la tua indifferenza vogliono dire proprio questo, nel profondo sento che, in fondo al tuo cuore, io ci sono ancora, magari come un bel ricordo. Perché voglio che ti rimanga dentro solo la versione migliore di me, quella che ha fatto parte della tua vita e che esiste in un pezzetto del tuo cuore». 

    Sospiro rumorosamente, schiacciando il viso sul suo collo, cercando di nasconderle quanto mi fanno male quelle parole, quanto mi stia vergognando per essere stato tanto assente, quanto mi dispiaccia non aver saputo gestire le mie emozioni e aver scelto la strada del silenzio. Silenzio che ora fa un casino bestiale nel mio petto.  

    La voce di Crystal trema, è commossa mentre legge ciò che il cuore le dettava. Nonostante questo, la sua anima cerca di confortare la mia e pensa sempre a me e a ciò che provo. Rabbrividisco quando allunga una mano alla ricerca della mia nuca, accarezzandola e cullandomi sul suo collo. 

    «L’unica cosa che desidero adesso, è sapere che stai bene, che sei felice e che la tua vita è piena, colma di successi. Il tempo aiuterà a rendere sempre più sfocata la mia immagine nella tua mente; ti servirà a realizzarti come uomo; sarà il tuo migliore amico. E concretizzerà il mio peggior incubo: mi cancellerà. E tu mi dimenticherai. Ma va bene così». 

    Inizia a diventare troppo straziante. 

    Fa una pausa, asciugandosi le lacrime, mentre i miei occhi bruciano e la mia voce rimane intrappolata nella gola, soffocandomi e impedendomi di dire una sola parola. 

    Ma la stringo a me e le bacio con rabbia il viso, accarezzandola e incrociando le braccia sotto ai suoi seni. 

    «Ma va bene così. Su questo ci sto lavorando e sto già facendo i conti. Anche se non si è mai pronti a vedere come finisce un amore. Probabilmente ti innamorerai di un’altra donna. Camminerai mano nella mano con lei per le strade di Parigi. La bacerai sotto la pioggia e poi l’accompagnerai a casa come un gentiluomo. Tornerai nel tuo castello e ripenserai a lei. Gli anni passeranno e poi la sposerai. Avrai dei figli e li amerai come ami i tuoi fratelli».  

    «Mai!», la interrompo. «Non lo avrei mai fatto!». 

    «E mentre la tua vita sarà bellissima e ti godrai l’amore della tua famiglia, io rimarrò qui, nella mia piccola cella, sorridendo per la tua gioia, sperando che un giorno, non troppo lontano, tornerai da me per una visita. Allora io ti rivedrò, finalmente, seduto lì, a riempire quella sedia che per me è stata sempre vuota, mi sorriderai e io sarò felice perché tu mi racconterai che hai realizzato tutti i tuoi sogni. In quel momento, forse, mi avrai perdonata. E io tornerò a vivere». 

    «Crystal!», soffoco il suo nome sul suo collo, dove mordo la carne disperatamente, dove cerco di aggrapparmi per sfuggire al rimorso di non averla mai, nemmeno una volta, cercata. 

    Che io sia maledetto! 

    «Tutto questo, serve a dirti che per me non conta la lontananza, so bene che ti innamorerai di altri occhi, che bacerai altre labbra, che passerai la tua vita con una donna migliore di me». 

    «Dio!», ringhio, stritolandola contro il mio petto. Gli occhi si inumidiscono, me ne fotto e lascio che le lacrime mi righino il viso, approdando sulla sua pelle, intingendola del mio dolore.  

    «Ciò che desidero è che tu sia felice. Io mi accarezzerò il viso da sola, rievocando le tue mani, e mi basterà il ricordo di un amore da favola. Prego che tu legga questa lettera, spero che tu mi risponda, prima o poi, e imploro le stelle, ogni notte, affinché ti portino il mio bacio della buonanotte, insieme al mio “ti amo” sussurrato. Per sempre tua, Crystal». 

    Datemi una macchina del tempo per poter entrare nella sua cella e ricambiare, anche solo una volta, quel bacio della buonanotte.  

    Datemi indietro il mio tempo, per regalarne un po' a lei nelle giornate vuote, nei momenti bui, negli attimi in cui ne aveva più bisogno. 

    Restituitemi la mia anima! 

    Eppure so di stringerla tra le braccia, la mia vera anima, di respirarne il suo profumo, di averla qui, ora, reale e sempre amorevole. 

    Perciò ridatemi il coraggio di amarla, la forza di cancellare tutto ciò che non è lei, per lasciare soltanto ciò che conta: Crystal. 

    Sospiro nervosamente sul suo collo, continuando a nascondere il mio viso tra i suoi capelli, senza più nascondere le mie emozioni. 

    «Amore?». Le sue parole mi hanno sconvolto e non oso immaginare cos’altro contenga quella scatola di pensieri, in cui, in una marea di miseri fogli, vive la sua anima. «Aries, stai piangendo?». 

    E non reggo più, cazzo. Cedo e libero le lacrime sul suo collo.  

    Sono un ladro, perché le sto rubando il momento.  

    Sono un egoista, perché dovrei essere io a consolarla.  

    E invece è lei che mi accarezza. È lei che cerca di cullarmi con i suoi tocchi. È sempre stata lei la parte migliore di me, così come ha creduto che io fossi la parte più bella della sua anima. 

    L’avvolgo col mio corpo per sentire ogni centimetro della sua pelle su di me. Chiudo gli occhi e, dopo tanti anni passati a cercare il sonno con la sua immagine sbiadita nella mente, finalmente posso darle quella buonanotte che ha sempre desiderato. 

      

      

    *** 

      

    Il mattino dopo, la tengo per mano mentre cerchiamo di lasciare i miei appartamenti. Lei regge i suoi tacchi, per non far rumore nei grandi corridoi. 

    A quest’ora, la mia famiglia dovrebbe aver finito di fare colazione, dunque il rischio di intercettare un Leclerc nei paraggi è altissimo. 

    Il cellulare mi vibra in tasca, è ancora Margot, ma continuo a ignorare tutte le sue chiamate e i suoi centomila messaggi. 

    Siamo quasi all’ingresso della Porta Sud quando veniamo beccati in pieno da Chantal. 

    «Oh. Mio. Dio!», sospira, sconvolta di vedere la sua amica sgattaiolare via dal castello, con ancora lo stesso abito del gala, a significare chiaramente che ha passato la notte con me.  

    «Buongiorno», le risponde Crystal, ricevendo un sorriso soddisfatto. 

    «Oh, mio Dio!». Ecco che anche Scorpio compare in scena, a petto nudo, con gli occhi sgranati e incredulo di vedere chi sto tenendo per mano. 

    «Chi è il prossimo?», ironizzo. 

    «Oddio!». Segue lo stupore di Virgo, che si presenta con un cornetto in mano e la bocca piena. 

    «Dio!», sibila alle sue spalle Zöe. 

    Intervengo subito, cercando di liberarmi della mia opprimente famiglia. 

    «Non vi sembra che tutti voi nominiate un po' troppo spesso il nome di Dio invano?». 

    «Buongiorno!», saluta Taurus, parli del diavolo… 

    «Tu non ti auto menzioni, vero, Dio?» 

    «Oh. Mio. Taurus!», scherza Venus, al suo fianco. «Crystal ha passato la notte qui? Con te?». 

    «Ieri sera devo aver bevuto un po' troppo», si giustifica lei, non staccandosi dalla mia mano. «Aries è stato così gentile da lasciarmi dormire nel suo letto. Ma lui ha passato la notte sul divano, eh!». 

    «Sì, come no!», subentra Michelle. 

    «Ciao, Cry!», Leo, il piccolo di casa, le va incontro. A questo punto lei lascia la presa per chinarsi e salutarlo. Mi stupisce che sia così loquace con lei. «Hai Dommito qui a cassello?»   

    «Sì, ho dormito qui, adesso Aries mi accompagna a casa». 

    «Posso venire con voi?», chiede Michelle. 

    «Assolutamente no, scio’!», la caccio. 

    «Io, io, io, voglio venire anche io!», grida il Leone, allungando le braccia verso Crystal. 

    Lei lo accoglie e lo tira su, tenendolo in braccio e attaccando le sue labbra sulla sua guancia paffuta. 

    «Portiamoli con noi», propone. Il sorriso che regala al mio fratellino me la fa adorare ancora di più. 

    Entrambi la seguono verso la porta d’uscita, mentre io cerco di ottenere qualche informazione riguardo alla faccenda di Margot. Mi avvicino a Taurus, che non perde tempo a mostrarmi un sorriso malizioso incapace di occultare la sua approvazione. 

    «Hai raggiunto un accordo con la Clavier?», gli chiedo. 

    «Pare essere fermamente convinta di cedere le sue quote a me. Era entusiasta, almeno fino a quando non ha visto che ti sei aggiudicato all’asta la tua ex ragazza». 

    «Non fa che chiamarmi e mandare messaggi. L’ho completamente dimenticata». 

    «Le devi qualche spiegazione. Vacci cauto, Aries, non possiamo permetterci di perderla ora». 

    «Certo, sistemerò le cose!». Tiro fuori dalla tasca il mio cellulare e apro la sua chat, leggendo velocemente i suoi messaggi. 

    Partono con un “dove sei”, continuano con un “sei sparito” e poi proseguono con parole poco gentili. “Stronzo”, “pezzo di merda”, “bastardo”, “figlio di…” e alla fine due parole che mi gelano il sangue. 

    «Cazzo!». 

    «Che succede?», chiede Taurus, ma io non riesco più a parlare. Non riesco più a respirare. «Aries?» 

    «Non è possibile!». 

    «Tutto bene?». 

    Ignoro mio fratello e i miei occhi cercano subito lei. Mi aspetta davanti alla porta, tenendo in braccio Leo e per mano Michelle. 

    È così bella e raggiante. 

    Così felice. 

    E non posso fare a meno di pensare che, probabilmente, per me e Crystal, non c’è e non ci sarà mai un futuro. 

    Rileggo quel messaggio. Due parole. E tutto nella mia mente si spegne. 
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    Rido come una scema sotto la doccia, lavandomi via di dosso la notte appena passata. È assurdo che io riesca ancora a sentire il suo odore, come fosse un ricordo, un’immagine chiara, qualcosa di tangibile. Ce l’ho nei sensi, a ricordarmi il sapore dei suoi baci, il profumo della sua pelle, i suoi occhi su di me di primo mattino. 

    Stamani ero incredula di vederlo proprio davanti a me, concentrato a guardarmi dormire, con le labbra schiuse, le braccia protettive intorno al mio corpo e tutte le parole non dette, la marea di emozioni a sovrastare ogni cosa. 

    È stato bellissimo lasciar parlare i nostri occhi, le nostre mani, il nostro silenzio. 

    Non mi ha chiesto nulla, non ha cercato spiegazioni e questo mi fa credere che Aries non sia ancora pronto, che non voglia svegliarsi dal sogno, lo stesso che anch’io sto vivendo. 

    Finisco di asciugarmi e indosso un abito leggero. Cerco in frigo qualcosa da mangiare, rendendomi conto che è il caso di tornare a riempirlo. 

    Il mio cellulare trilla e leggo un messaggio di Nolan. È pentito di non aver accettato l’invito di Chantal. Mi sorprende sapere che lo abbia davvero invitato.  

      

    NOLAN: Mi sono perso l’evento dell’anno e non intendo il gala, ma l’asta benefica.  

    CRYSTAL: Hai già saputo? 

    NOLAN: Tutti sanno.  

    CRYSTAL: Illuminami! 

    NOLAN: Aries Leclerc ha comprato la sua ex all’asta per una cifra spropositata, solo per ottenere un appuntamento con lei. E tutti ipotizzano anche che lo scapolo d’oro e Crystal Colin hanno subito “consumato” l’appuntamento. Confermi? 

    CRYSTAL: A quanto pare la mia vita è di dominio pubblico. 

    NOLAN: Stai con un Leclerc e sei la delinquente più sexy del mondo, cos’altro ti aspettavi? 

    CRYSTAL: Non sto con un Leclerc! 

    NOLAN: Dobbiamo parlare ancora di gossip o possiamo tornare al mio amato quadro clinico? 

    CRYSTAL: Psicanalizzarmi via messaggi non è professionale, dottor Duris. 

    NOLAN: Sto solo al passo coi tempi!  

    CRYSTAL: Abbiamo fatto l’amore. 

    NOLAN: Mmh. 

    CRYSTAL: Non approvi? 

    NOLAN: Certo che approvo. Era ora che ti dessi una mossa! Avete parlato di Jean? 

    CRYSTAL: No! 

    NOLAN: Chiarissimo! 

    CRYSTAL: Cos’è chiarissimo?  

    NOLAN: Aries si trova in pieno rifiuto.  

    CRYSTAL: Stiamo psicanalizzando me o lui? 

    NOLAN: Entrambi. Considerala una specie di terapia di coppia. 

    CRYSTAL: La cosa mi interessa. Adesso cosa starebbe rifiutando? 

    NOLAN: La verità. Ha paura di conoscerla perché teme di doverti allontanare di nuovo. In questo momento è fortemente vulnerabile, dato che ti ha mostrato i suoi sentimenti, e l’idea di dover fare i conti con la realtà lo fa temporeggiare. Si gode quello che può avere, prima di doversi separare ancora da te. Se avesse avuto la minima sicurezza di tenerti con sé, avrebbe affrontato fin da subito la questione. 

    CRYSTAL: Mi stai dicendo che, una volta che gli avrò spiegato come stanno le cose, lui mi lascerà? 

    NOLAN: Non lo so, ma probabilmente crollerà e affronterà un momento di forte crisi emotiva.  

    CRYSTAL: Gli faccio così male? 

    NOLAN: Se fai del male a te, sì. E rimandando non fate che infliggervelo a vicenda. 

    CRYSTAL: Ho saputo che Chantal ha riservato delle sedute nel tuo studio. 

    NOLAN: Ha prenotato tutti i giovedì di tutto l’anno. 

    CRYSTAL: Povero te! 

    NOLAN: Hai qualche suggerimento su come affrontarla? 

    CRYSTAL: Metti un’armatura. 

    NOLAN: La cercherò su Amazon. 

      

    Suonano al campanello e così lo saluto, ripromettendomi di proseguire la conversazione. 

    Sono certa si tratti di Chantal, dato che la immagino scalpitare dalla voglia di conoscere tutti i dettagli di questo improvviso riavvicinamento tra Aries e me. 

    Ma quando apro la porta, il mio cuore fa una capriola, gli occhi si inondano di lacrime e le mie mani finiscono sulle labbra, a tappare un sospiro di stupore. 

    Mia sorella Juliette mi sorride, accarezzando il suo pancione enorme. 

    Vorrei gettarmi addosso a lei, ma mi ritrovo impreparata e incapace di muovermi. 

    «Vieni qui! Puoi abbracciarmi, scema, la gravidanza non è contagiosa!». 

    E mi abbandono tra le sue braccia guardando, alle sue spalle, l’uomo che l’accompagna.  

    La stringo forte, piangendo per la gioia, mentre lei mi accarezza e mi regala la sua voce dolce, calmandomi all’istante. 

    «Mi dispiace tanto di non essere venuta a prenderti in prigione, ma come puoi ben vedere…», si stacca, sfoggiando il pancione, «ho avuto un po' di complicazioni e viaggiare non era sicuro». 

    «Non posso crederci. Ma guardati! Un bambino!». 

    «Una bambina!», puntualizza il suo compagno. 

    «Entrate!». 

    Li faccio accomodare e offro loro da bere. Mi siedo sul divano al fianco di Juliette, tenendole la mano con cura, quasi fosse improvvisamente diventata di cristallo. 

    «Volevo farti una sorpresa. Quando ho saputo che saresti stata rilasciata in questo periodo, mi sono detta “perché non incontrarla direttamente col pancione?”. Volevo farti venire un colpo». 

    «E ci sei riuscita. Sono così felice di vederti e di sapere che diventerò zia. È pazzesco, davvero. Non ho parole!». 

    «Non è solo merito suo, eh!», subentra Mathis. «Anch’io ci ho messo qualcosa di mio». 

    Lui è molto più grande di Juliette, ha quasi quarant’anni, mentre lei ne ha ventitré. Quando ho saputo la consistente differenza anagrafica non ho potuto fare a meno di pensare al nostro passato, alla mancanza di una figura paterna stabile, alla morte di papà. Ho sempre pensato che abbia cercato in Mathis ciò che non ha mai avuto nella vita, o ciò che ha avuto nel modo sbagliato. 

    «Quando dovrebbe nascere?», le chiedo. 

    «Ormai è questione di un mesetto, forse. Io spero tanto che verrà al mondo il giorno del tuo compleanno». 

    «Quindi manca meno di un mese?» 

    «Esatto», risponde Mathis. «Io sto già facendo le prove del travaglio». 

    «Lui sta peggio di me, si comporta come se dovesse partorirla lui». 

    Passiamo parte del pomeriggio a sorridere sugli aneddoti che legano mia sorella e il suo compagno. Non l’avevo mai visto prima d’ora, se non nelle fotografie che mi mostrava Juliette quando veniva a trovarmi in prigione. L’ho sempre vissuto attraverso i suoi racconti e devo ammettere che è anche più simpatico di come lo descriveva.  

    Mia sorella mi prende la mano e, cercando l’approvazione di Mathis, che annuisce, dice: «Abbiamo pensato di chiamare nostra figlia Crystal, in tuo onore». 

    I miei occhi si scaldano, riempiendosi di lacrime. Dopo nove anni, per la prima volta, ricevo il mio primo dono da donna libera. Ed è così prezioso, così dolce, che non posso fare a meno di pensare che, in fondo, la mia vita non è stata tutta un inferno e che qualcosa di buono devo averla fatta. 

    «Vado a fare due passi». Mathis si alza, passandosi una mano sui suoi capelli lievemente brizzolati. Ha un fisico asciutto, da ciclista, sport che tra le altre cose pratica. «Avete tante cose da dirvi. Mi raccomando, Crystal, se le si dovessero rompere le acque…». 

    «Non accadrà!», lo interrompe Juliette. «Crystal non nascerà a casa di Crystal, va’ tranquillo!». 

    Lo accompagno alla porta e, quando torno da mia sorella, la trovo con le lacrime agli occhi. 

    «Che ti prende?». Mi inginocchio ai suoi piedi e l’accarezzo. La mia mano passa dal suo viso, rimuovendo la gocciolina, per poi accarezzarle la pancia, in un gesto timido, ma che sento di dover fare. «Non piangere o la bimba lo percepirà». 

    «Sono pronta. Oggi sono pronta». 

    «Dici sul serio?» 

    «Sì. Te lo devo. Tu sei la mia eroina». 

    «Sai bene che non romperò il mio giuramento». 

    «Allora lo farò io». 

      

    *** 

      

    Nove anni prima. 

      

    Mi farà ammattire. Aries mi manderà in manicomio! Dopo l’ennesimo litigio per via della sua irragionevole gelosia, sbatto la portiera della sua auto e, senza salutarlo, corro verso casa. Lui continua a chiamarmi, urlandomi di tornare indietro, ma stavolta non sentirò ragioni. Deve rilassarsi, ogni tanto, e smetterla di credere che chiunque mi guardi abbia l’intenzione di saltarmi addosso. Che poi, che colpa ne ho io? Mah! Prima o poi si farà arrestare per rissa.  

    Anche se sto per rientrare in anticipo e dunque non è molto tardi, non suono al citofono per non disturbare Jean. Quando mamma lavora fuori città, lui va sempre a letto presto. Salgo le scale ignorando il mio cellulare che vibra. Aries sta chiamando.  

    Basta! Lo spengo.  

    Inserisco la chiave nella toppa, cercando di non fare troppo rumore e, una volta dentro, mi chiudo la porta alle spalle. 

    Sospiro, tentata di riaccendere il telefonino e rassicurarlo. D'altronde finisce sempre così. Lo richiamo, lui mi chiede scusa, mi dice che mi ama follemente e io, altrettanto pazza d’amore, lo perdono e corro da lui. 

    La mia testa scatta verso il corridoio, dei rumori strani provengono dallo studio. 

    Mi tolgo le scarpe, camminando scalza, e seguo il tonfo di qualcosa che pare battere su una superfice di legno. Il mio cuore accelera quando intuisco che non si tratta soltanto di strepito e che c’è qualcuno, nella stanza, che respira in modo concitato, producendo inequivocabili gemiti. 

    Ma che razza di bastardo! 

    Rimango ferma, incerta se cogliere in flagrante il mio patrigno insieme a un’altra donna o andare in camera di Juliette e… 

    Il mio cuore inizia a battere all’impazzata, il mio labbro inferiore trema alla sola idea. Corro verso la stanza di mia sorella e noto il suo letto vuoto. 

    Torno in corridoio, con le gambe che si muovono a stento, il braccio che si alza tremando per poggiare la mano sulla maniglia dello studio da cui si sente… 

    Si sente… 

    Spalanco la porta e mia sorella è stesa a pancia in giù sulla scrivania, con un bavaglio intorno alla bocca, gli occhi pieni di lacrime, i polsi stretti nelle mani di Jean e… E lui… 

    Dio mio! 

    La sta violentando. 

    «Crystal?», mi vede. 

    «Maledetto schifoso bastardo!». Urlo, correndogli incontro per tirar via Juliette da quella posizione oscena. 

    Quel viscido si ritrae subito, tirandosi su i pantaloni e non riuscendo a richiuderli, tanto è sconvolto e tremolante. 

    Mi concentro su di lei, spostandole i capelli appiccicati sul viso sudato. La tiro su, abbracciandola e retrocedendo lontana da quel mostro ripugnante. 

    «Possiamo spiegarti tutto», dice, a petto nudo, peloso, con la pancia che straborda dai pantaloni slacciati. 

    «Stai lontano da noi! Non muoverti!». 

    Tolgo il bavaglio dal viso di Juliette e il suo pianto diventa un lamento straziante. Il suo corpo prende a sussultare sul mio petto e cerco di accarezzarla forte, massaggiandola per placare il tremolio. Ha addosso solo la maglietta del pigiama, i suoi pantaloncini con le stelline stampate sopra giacciono sul pavimento, insieme alle sue mutandine rosa. 

    Piango insieme a lei, non riuscendo a muovermi per la paura, lo sdegno, il ribrezzo, il terrore di vedere Jean, adesso, avanzare verso di noi.  

    «Non ti avvicinare, sporco pervertito! Non ti avvicinare, cazzo!». 

    Mia sorella è in stato di shock. 

    La pelle del mio ginocchio scoperto dal vestitino incontra qualcosa di caldo e umido. 

    Abbasso gli occhi e vedo che tra le sue cosce scorre del sangue. 

    «Dio mio!». Sono scioccata. 

    «Crystal, mi dispiace!», piange sul mio petto.  

    «No, amore, no. Non devi dispiacerti! Non è colpa tua, tesoro. Non è colpa tua!». 

    «Juliette, vieni qui!», la chiama lui, il porco, il maiale, la merda umana. 

    «Tu! Come hai osato? Come hai potuto? Te la farò pagare cara». 

    «Che cosa vuoi fare, vuoi chiamare la mamma?», sibila avanzando. 

    «Non ti devi avvicinare!», strillo. 

    Lui si blocca in mezzo alla stanza, cercando con lo sguardo Juliette, quasi volesse irretirla, obbligarla mentalmente a obbedirgli.  

    Mi rendo conto che è totalmente in balia di quest’uomo e non ho idea da quanto tempo. Mi sconvolge vedere come lei si calmi credendo di essere confortata dallo sguardo fintamente amorevole di Jean. 

    «L’hai plagiata», bisbiglio schifata. «Tesoro, adesso voglio che vai in camera tua, va bene?» 

    «Scusami, Crystal. Non volevo deluderti». 

    «Non mi hai delusa, non mi hai… Cristo, no! Non è colpa tua, ascoltami! Va’ nella tua stanza e chiuditi dentro, io adesso chiamerò la polizia, okay?». 

    «Tu non chiami proprio nessuno!», sbotta la carogna alle mie spalle. 

    Juliette è sconvolta e incapace di reagire, non riesce a muoversi e rimane ferma, sul posto, a oscillare avanti e indietro, mezza nuda, col sangue tra le gambe, gli occhi rossi e colmi di lacrime. 

    Mi dirigo lentamente verso di lui, dentro di me striscia qualcosa di oscuro, così tetro che non riesco a vederlo, sentirlo, controllarlo. 

    «Ti assicuro che ora la polizia è l’ultimo dei tuoi problemi», sibilo. 

    «Adesso Juliette e io ce ne andiamo in camera sua a parlare». 

    «Tu non vai da nessuna parte. Se proprio devi, lasci questa casa e corri a nasconderti come un verme, perché da domani, te lo giuro su quello che ho di più caro», indico Juliette che si tappa le orecchie, «tutta Parigi ti darà la caccia. E tu non potrai fare altro che pregare di essere arrestato, perché se ti trovano le persone sbagliate, sarò felice di sapere che anche tu proverai cosa vuol dire essere preso contro la tua volontà». 

    Jean ride come se gli avessi detto qualcosa di divertente. Forse non crede alla mia serietà e sicuramente non vede nemmeno lui che tipo di oscurità ha rivestito la mia pelle. 

    «Cos’hai da ridere, maiale?» 

    «Tu non dirai niente a nessuno, né alla polizia, né a tua madre, tantomeno ai ricconi che frequenti. E sai perché non lo farai?». Indica mia sorella che, alle mie spalle, è talmente sconvolta che temo crollerà da un momento all’altro. «Perché altrimenti lei non si riprenderà più». 

    «Ti sei insinuato nella sua mente», mi rendo conto. «Quando era bambina mi diceva sempre che non voleva restare a casa da sola!». Inizio a ricordare tutte le volte in cui dichiarava che Jean non era un buon papà; le sere in cui mi chiedeva di restare a casa con lei; di tornare presto e di passare a salutarla nella sua cameretta. 

    Mi aveva lanciato un sacco di messaggi che io, colpevole, non ho saputo cogliere. Tantomeno mia madre. 

    E mi sento responsabile mentre la guardo dondolarsi con le braccia intorno al corpo, quasi stesse impazzendo. 

    «Adesso ci penso io a lei», avanza diretto verso mia sorella, spingendomi via. «Tu levati dai piedi, altrimenti peggiori solo le cose».  

    La raggiunge e io mi pietrifico a guardare il frutto del loro legame malato che esiste chissà da quanto tempo. Vederla che si lascia abbracciare dal suo stupratore, mi causa una voragine nel petto. Le mani del porco che le accarezzano il viso, la sua voce che bisbiglia come se stesse cullando una bimba, l’orrore dell’immagine di lui che abusa della mia sorellina sulla scrivania, mi fanno salire la nausea. 

    Il mio viso si volta verso lo scrittoio, quasi un’entità esterna a me lo avesse proprio ruotato. Rivedo il punto in cui Juliette era piegata, imbavagliata e con le lacrime in volto. 

    Gli occhi piombano sul fermacarte di cristallo, pesante, appuntito, pieno di piccole schegge affilate. 

    «Vieni qui, piccola. Non piangere. Brava, bambina!». 

    La mia mente rigetta la voce di Jean, insonorizzandola. I miei occhi fissano il cristallo come se mi stesse invocando, reclamando, mormorando. 

    Prendimi. 

    Ora. 

    Fallo. 

    Allungo la mano verso l’oggetto di vetro. Pesa, ma non tanto da impedirmi di tenerlo agevolmente in mano. 

    Le spalle di lui diventano il mio punto di riferimento. L’oscurità si solidifica intorno alla mia pelle, come un’armatura. 

    Ora. 

    Fallo. 

    «Lei non può capirlo, Juliette. Nessuno può capire cosa c’è tra noi», le bisbiglia, continuando a metterle le mani addosso. Sul viso, sulle spalle, sul viso, sulle spalle. 

    «Crystal non è come noi, bambina mia. Noi condividiamo qualcosa di profondo, vero, piccola?». 

    Arrivo a meno di un metro da lui, silenziosa come uno spettro, posseduta da uno spirito che non riconosco. 

    Ora. 

    Fallo. 

    «Dimmi che mi ami, Juliette!», le ordina. 

    Ora. 

    Alzo il braccio e lo colpisco sulla testa con tutta la forza, la rabbia e il disgusto che ho in corpo. 

    Jean cade a terra, girandosi di schiena confuso. Le pupille che ruotano nel vuoto, la mano che cerca di toccarsi la ferita che sanguina sotto la sua testa. 

    Mia sorella che mi guarda impietrita. I suoi occhi colmi di terrore misto al sollievo. 

    «Lo faccio, Juliette. Devi solo chiederlo». 

    «Fallo!». 

    Non c’è Crystal in me, c’è solo vetro lucido e trasparente, appuntito e cristallino. 

    Sono di cristallo. 

    Salto a cavalcioni sull’incosciente Jean, proprio sopra la patta dei suoi pantaloni slacciata. 

    È così che voglio farlo. 

    Ed è quasi poetico.  

    La mia forza non appartiene a questo mondo. Mi sento piena, piena, piena, pronta a esplodere. 

    È come se qualcosa di spirituale mi stesse aiutando, diramandosi dentro di me, scorrendomi nel sangue, dandomi la grinta necessaria ad agire. 

    Lo faccio così, sopra di lui, allo stesso modo in cui lui ha distrutto mia sorella. 

    «Bastardo!». Lo colpisco sulla testa. «Bestia!». Lo percuoto ancora. «Maledetto». Lo picchio di nuovo. 

    Vado totalmente in trance, mi ritrovo davanti a quell’oscurità che non avevo riconosciuto e la chiamo per nome: Giustizia. 

    Il sangue mi schizza in faccia, caldo e denso.  

    L’odore della morte diventa qualcosa di riconoscibile. I miei sensi sono alle stelle, la mia anima mi abbandona, impossessandosi del cristallo che tengo in mano, per piantarlo ancora e ancora contro il suo cranio. 

    C’è silenzio, meraviglioso silenzio, riempito dal suono delle ossa che si rompono. 

    È una melodia che mi calma, una sinfonia che arresta, pian piano, i miei colpi. 

    Mi volto verso Juliette che, incantata ma visibilmente rinata, si avvicina, inginocchiandosi sulla pozza porpora. 

    Le prendo la mano. 

    Le mie dita insanguinate si intrecciano alle sue, i suoi occhi, bui e spenti, scattano nei miei. 

    «Non posso sopportarlo, Crystal. Non dirlo a mamma. Non dirlo a nessuno. Non voglio che si sappia cosa mi faceva». 

    «Non lo sapranno mai. Ci penso io». 

    «Promettimelo! Ho paura, promettimelo!». 

    «Te lo prometto. E tu giurami che farai come ti dico». 

    «Te lo giuro». 

    Solo quando la casa si riempie di poliziotti e mia madre mi urla contro “assassina”, mi rendo conto di ciò che ho fatto. 
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    Sono passati due giorni dal gala della Fondazione. Due giorni in cui non ho chiuso occhio. Da più di mezz’ora guardo il monitor del PC del mio ufficio senza alcuna attenzione. La tabella dei costi previsti per la realizzazione del primo stadio Leclerc inizia a diventare sfocata. Mi strofino la faccia, incontrando la barba incolta, inspirando ed espirando alla ricerca della calma, della concentrazione, di un attimo di tregua. 

    Faccio ticchettare una penna sulla scrivania, tentando di seguire il suono, giusto per rimettermi in riga e ritrovare il ritmo. 

    Ma i pensieri affollano la mia mente stanca. 

    Crystal ha provato a chiamarmi più volte, ma non le ho mai risposto. D’altro canto, ha mollato presto. O si è arresa facilmente, oppure ha capito che c’è qualcosa che non va in me e che, probabilmente, ho bisogno ancora di tempo per metabolizzare il suo ritorno nella mia vita. 

    Ma lei non c’entra niente, stavolta. 

    Il mio cellulare vibra sul tavolo e, come se l’avessi invocata mentalmente, si manifesta. 

      

    CRYSTAL: Mi stai evitando? 

    ARIES: No! 

    CRYSTAL: Ho provato a chiamarti, ma dato che non hai mai risposto, ho pensato che lo stessi facendo. Ti disturbo adesso? 

    ARIES: Sì, ho da fare. Sto lavorando. 

    CRYSTAL: Ok, scusami. Ci sentiamo in un altro momento. 

    ARIES: Ok! 

    CRYSTAL: Buona giornata. 

      

    Butto fuori così tanta aria da perderne ogni riserva. Trattengo il fiato, sentendo il petto bruciare. Riprendere a respirare è difficile.  

    Il lavoro procede per un’altra mezz’ora vuota e inutile, in cui non produco alcunché. 

    Getto i fogli sulla scrivania e mi rassegno. Non è proprio giornata oggi, cazzo.  

    Mi sento come se sapessi che la mia vita è appena finita.  

    Proprio adesso che avevo fatto chiarezza con me stesso e con i miei sentimenti, ora che avevo accettato la realtà, aperto il mio cuore a Crystal e deciso di ascoltare le sue ragioni, la verità e tutto ciò che la spinse a distruggermi, arriva la batosta peggiore. 

    Un’altra notifica fa vibrare il mio Smartphone. È ancora lei. 

    Leggere il suo nome mi provoca una voragine nel petto. Fa così male che sono tentato di cancellarla dalla rubrica e così anche dalla mia vita. 

      

    CRYSTAL: Perdonami se ti disturbo ancora, ma vorrei parlarti di una cosa molto importante. Non voglio più rimandare. Hai dieci minuti per me? 

    ARIES: No, non posso! 

    CRYSTAL: Ho fatto qualcosa che ti ha infastidito? Se sono troppo invadente, non farti alcun problema a dirlo. Ho aspettato due giorni, non ti sei più fatto vivo, ho creduto di aver commesso un errore. Se l’ho fatto, devi dirmelo, per favore.  

      

    Mi mordo le labbra, innervosito dai sentimenti che mi fanno scaldare il corpo. Per Crystal provo qualcosa di straordinario, di incredibilmente inspiegabile. Lei è capace di emozionarmi anche solo con un messaggio, con poche parole che mi fanno sentire un grandissimo stronzo che continua a comportarsi con la solita indifferenza. 

    Forse glielo devo. Forse lo devo anche a me.  

    Ma sono sicuro di voler ascoltare la sua verità proprio adesso che non serve più, che potrebbe distruggermi irrimediabilmente? 

      

    ARIES: Non hai fatto niente di sbagliato. Non ti preoccupare.  

    CRYSTAL: Possiamo vederci? 

      

    No, piccola, non possiamo più. 

      

    ARIES: Vieni nel mio ufficio.  

    CRYSTAL: Ok, ma forse dovresti comunicarlo alla sicurezza o non mi lasceranno passare. L’ultima volta, uno stronzo mi ha fatta buttare fuori. 

    ARIES: Non preoccuparti, ci penso io. 

    CRYSTAL: Grazie di tutto. 

    ARIES: Di cosa? 

    CRYSTAL: Mi stai dando un’altra possibilità. 

      

    No, Crystal. Sto per dirti addio. 

      

    Sembro un corpo inanimato, accasciato sulla sedia, quasi avessi perso in due giorni vent’anni di vita. Al telefono mi comunicano che Crystal è arrivata e do il permesso di farla entrare. 

    Quando compare alla porta, i vent’anni che credevo aver perso ritornano, regalandomene almeno altri dieci, riportandomi a nove anni fa, quando lei entrava in una qualsiasi stanza e riempiva di colori lo spazio. 

    Ha un abito bianco, ricamato sul petto, morbido sulle cosce lunghe. I capelli raccolti in un’acconciatura scomposta, gli occhi due cristalli accecanti. 

    Appena i miei si incastrano nei suoi, mi sembra di risorgere. Le sue labbra si tendono in un sorriso comprensivo, come se si fosse appena resa conto della realtà dei fatti: che sto di merda. 

    Mi alzo e giro intorno alla scrivania, andandole incontro. 

    «Ciao, accomodati». 

    Ma lei non va verso la sedia, lei si tuffa sul mio petto. 

    La sua guancia si adagia proprio dove il cuore mi pompa feroce, le sue mani mi accarezzano la schiena, salendo sulle spalle. 

    Rimango fermo. 

    Non ricambio. 

    L’anima urla come una dannata: abbracciala, abbracciala, abbracciala. 

    «Credevo ti fossi pentito e che non volessi più vedermi», dice, cercando il mio sguardo. 

    «Ho solo cercato di riflettere. Ho pensato molto… a noi». Me la scrollo fisicamente di dosso. 

    Il gesto stende un velo di tristezza sul suo bellissimo viso. 

    «Se pensi che io voglia qualcosa da te, ti sbagli, Aries. Non intendo farti alcuna pressione. Desidero solo sapere se può esserci per me un po' di spazio nella tua vita. Non pretendo che tu mi dica di sì adesso o domani. Posso aspettare. Ho solo bisogno di sentirti dire che non sei pentito di quello che abbiamo fatto e che tutto ciò che c’è stato ti è servito a fare chiarezza dentro di te. Voglio solo sapere se stai meglio e se anch’io posso sperare di stare bene». 

    La sua mano si poggia sul mio petto, allargandosi e plasmandosi alla pelle nuda scoperta dal colletto della camicia. 

    Le prendo il polso e lo rimuovo via, serrando i denti per ricacciare la voglia bruciante di attirarla a me. 

    Di sentirla ancora mia. 

    Solo un altro po'. 

    Un briciolo di secondo che ricorderei come eterno. 

    «Siediti». 

    «Non mi va di sedermi!», ribatte, comprensiva, consapevole di ciò che sto attraversando. Potrei non dire niente e lasciar parlare solo i miei occhi, lei mi capirebbe. 

    Mi prende una mano e con le dita mi sfiora il dorso. 

    Beatitudine, soddisfazione, piacere… Amore. 

    È solo una dannata carezza che mi scaraventa nel suo mondo, nel nostro mondo, nel quale siamo sempre stati solo Aries e Crystal. 

    «Margot è incinta!», dico tutto senza respirare. 

    Un tempo, avrei pagato oro per vederle questa espressione in volto. Avrei desiderato infliggerle il dolore peggiore, per vendicarmi, per provare piacere nel saperla stare male allo stesso modo in cui lo sono stato io. 

    Oggi, invece, tutto ciò che vorrei è tornare indietro e non causarle mai più nemmeno un dispiacere. 

    La verità è che, dentro di me, ho perdonato ciò che mi ha fatto nell’istante in cui l’ho rivista. 

    È stato un cazzo di attimo infernale in cui sono passato attraverso le fiamme senza sentire alcun bruciore. 

    I suoi occhi mi hanno sempre protetto come una corazza. Immergermici mi ha sempre fatto sentire al sicuro. In pace. Aggrappato a un appiglio. 

    Ho sempre saputo che, con lei, avrei potuto attraversare tutti i gironi dell’Inferno, illeso, protetto, amato. 

    E adesso, tutto quello che desideravo farle patire, riesco a vederlo nella sua espressione, mentre assimila la rivelazione che mi tormenta da quando l’ho appresa. 

    Crystal è impietrita, confusa, impreparata e la sua mano scivola dalla mia. 

    Sembra non stia respirando più, proprio come accadde a me quando lessi quell’ultimo messaggio di Margot: sono incinta. 

    Due parole che un uomo avrebbe adorato, se solo avesse amato la donna che gliele ha riferite. 

    Ma la donna che amo è qui davanti a me e adesso sto per dirle addio. 

    «Ma è una bellissima notizia», deglutisce. 

    Il mio sguardo non condivide la sua esternazione e Crystal mi conferma, per l’ennesima volta, che io vengo prima di tutto. 

    «Aries!», mi sorride, accarezzandomi le guance. «L’arrivo di un figlio è una cosa meravigliosa. Sarai un papà eccezionale, non ne ho dubbi!». 

    I suoi occhi si inumidiscono mentre io stringo i pugni nelle tasche. 

    «Devo solo metabolizzare il tutto ma, sì, ho intenzione di essere un padre eccezionale. Per cui…». 

    «Non devi nemmeno darmi spiegazioni!», rimuove le mani dal mio viso e le agita in aria. «Capisco perfettamente la situazione». 

    «Tra noi due non avrebbe funzionato comunque». Lo dico per me, per lei, per dare un senso alla mia scelta. «Ho intenzione di assumermi tutte le responsabilità. Mi prenderò cura del bambino e di sua madre, com’è giusto che sia». 

    «E so che lo farai con grande amore e dedizione». Mi sorride, ma i suoi occhi sono lucidi, le sue labbra tremano quando proferisce le parole giuste, quelle appropriate, che vanno dette a un uomo nella mia condizione. 

    «So bene cosa significa crescere in una famiglia in cui i genitori sono assenti», le dico. «Non permetterò che questo accada a mio figlio». 

    «Non devi giustificarti, Aries», ripete. 

    «Credo di sì, invece. Te lo devo». 

    «No, non mi devi niente, non dirlo neanche per scherzo!». Le sue dita tremanti tamponano i lati dei suoi occhi. Crystal è fortemente provata, ma mi regala un grande sorriso. Amaro, di circostanza, forzato.  

    Un sorriso triste. 

    Un sorriso che non l’accende, ma la spegne, come un interruttore che non si ricarica più. 

    Me ne rimango in piedi, rigido e con le mani in tasca. Continuo a ripetermi nella mente di non muovermi, di non peggiorare la situazione, perché una parte di me vorrebbe solo prenderla per i capelli, attirarla a me e darle il bacio più passionale che possa esistere. 

    Farlo, però, mi condannerebbe solo a rimandare l’inevitabile. E non sono più disposto ad avere un po' di lei, se non posso averla tutta, tantomeno posso osare immaginare che rimanga legata a me in eterno, senza ricevere alcuna considerazione. 

    Le sorrido anch’io, cercando di non mostrarle quanto in realtà avrei voglia di urlare, piangere, spaccare qualcosa, tirarla via e portarla dove non serva altro che noi. 

    «Eri venuta qui per dirmi qualcosa di importante…», le ricordo. 

    Sembra essere colta alla sprovvista. La vedo mordersi le labbra, quasi volesse ricacciare una risposta. 

    «Sì, be’, io… Volevo solo dirti quello che ti ho detto prima, appunto. Che potevo aspettare. Tutto qui». Sistema la sua borsetta in spalla, dimostrandomi che desidera scappare via. 

    «Hai diritto a vivere la tua vita, Crystal. Sei stata per troppo tempo in un limbo. Vivi! Prendi la tua strada. A questo punto è il caso che tu ti ritenga libera. Non devi aspettare nessuno. Non me». 

    «Sì, certo!», forza un sorriso, ma una lacrima pesante le piomba sulle labbra. «È meglio che vada ora». Si dirige verso la porta, ma la mia bocca parla senza avere alcuna connessione col cervello. 

    «Posso salutarti?».  

    Ma che cazzo! 

    Mi guarda con gli occhi spalancati e lo stupore in volto. 

    Con le mani in tasca avanzo verso di lei, fermandomi a pochi centimetri dal suo viso.  

    Vorrei ricordare il suo odore, il modo in cui le guance si colorano di rosso avvertendomi addosso a lei. La bellezza delle sue ciglia lunghe che si alzano, come tende che aprono una finestra sul mondo. E gli occhi di Crystal sono la finestra che affaccia sul mio mondo. 

    Il mio capo si china lentamente verso il suo collo, e intanto le unghie affondano nei miei palmi, ancora imprigionati nelle tasche. 

    Le mie labbra piombano sulla sua pelle, adagiandosi come piume. Mi ci attacco e le schiocco il mio addio. 

    Ma è quando lei si impone, che io perdo ogni minima speranza di comportarmi come avevo deciso. 

    Mi abbraccia, unendosi al mio corpo rigido, lasciandomi percepire ogni frammento delle sue rotondità, ogni carezza delle sue mani sulla mia nuca, ogni sospiro. E poi un sussulto, un singhiozzo e il suo pianto silenzioso contro il mio petto. 

    «Tocca a me dirti ciò che una volta hai scritto nelle tue lettere», le dico. «Innamorati della vita. Innamorati di altri occhi. Fa’ nuove esperienze. Trova qualcuno che ti rispetti, che ti prenda per mano e ti porti in giro per il mondo, considerandoti tutto il suo universo. Innamorati dell’amore e non guardarti più indietro. Fallo, Crystal, e io starò bene». 

    Tiro fuori le mani dalle tasche e ricambio l’abbraccio, massaggiandole la schiena in un gesto consolatorio che però vuole appropriarsi di ricordi. 

    «Sai perfettamente che non accadrà mai!». 

    «Sì, invece. E quando ciò avverrà, ci rideremo su. Insieme!». 

    La stringo così forte che temo di farle male. Le schiocco un ultimo bacio sulla guancia, fortemente combattuto dal volerglielo dare sulle labbra. 

    Ma non riuscirei a staccarmi da lei.  

    La sto perdendo. E stavolta per sempre. 

    «Ti auguro di trovare la felicità, Crystal. Davvero!». 

    «Sto dicendo addio alla mia felicità, proprio adesso». 

    «Passerà! Tutto quello che credi di provare, svanirà». 

    «Non passerà, perché io non lo lascerò andare via». 

    Un tremolio mi scuote tra le sue braccia e mi rendo conto che è il momento di rinunciare a lei. 

    Le faccio una carezza sulle labbra e il suo viso, colmo di lacrime, mi regala l’ultimo sorriso.  

    «Per te ci sarò sempre, Aries. Questo non dimenticarlo mai». 

    Sospiro, trattenendo il pianto. 

    «Grazie». 

    Vorrei dirle che anch’io sarò sempre presente, ma non può essere così, perché adesso dovrò esserci per qualcun altro. 

    «Addio, Aries». 

    «Addio, Crystal». 

    





   



 EPILOGO 
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    Tre mesi dopo. 

      

    Epilogo tratto dal libro La Killer di cristallo di Crystal Colin. 

      

    In fondo, questo non è un racconto così straordinario. Non mi considero né un’eroina, tantomeno un esempio di donna. Non penso nemmeno di essere una Influencer, così come definite voi oggi le persone molto seguite. Non ho voluto scrivere la mia storia per giustificare il mio omicidio, per redimermi o alleggerire il senso di colpa che provo per aver preso una vita senza alcun diritto. L’ho scritta solo perché qualcuno meritava di sapere cosa accadde a quella giovane ragazza che si macchiò le mani di sangue con un fermacarte di cristallo. E poco importa, alla fine, se quella persona sarà l’unica al mondo a non leggere mai questo libro, io gli dovevo la verità, nuda, cruda, immortale sulla carta. Sempre a portata di mano per essere metabolizzata, pagina dopo pagina.  

    Nella mia breve vita, ho imparato che le parole volano veloci come saette. Puntarle addosso alle persone che si amano, equivale a ferirle. Ho scoperto il potere dell’inchiostro e della poesia, e ho deciso di non tendere nessun arco, di non puntare nessuna freccia e di non colpire per evitare di essere colpita. Perché questa narrazione non serve a trafiggere, non nasce per scandalizzarvi, tantomeno per dire che la killer di cristallo, in realtà, ha un cuore. No!  

    Nasce solo per mandare un messaggio a chi volevo io. 

    Non è per me e, sarò sincera, non è nemmeno per voi. 

    È solo per lui. 

    A me non importava raccontare la mia verità. Io volevo solo che arrivasse a lui.  

    A lui che ha ispirato la mia vita intera. 

    Non ho fatto niente di speciale, ho solo giocato con le parole, servendomene per poter rivelare qualcosa. La mia storia, probabilmente, non lascerà alcuna traccia in nessuno di voi, ma ha curato un po' di segni che ho io nell’anima. 

    Sono solo una donna che aveva molte cose da dire.  

    E le ho dette. 

    Sono soltanto una donna che sorride quando serve e che cerca di camminare a testa alta.  

    E ho provato a farlo. 

    Sono soltanto una donna che la notte, da sola, si stringe rievocando il ricordo di un abbraccio. E sono tanto brava a farlo al punto che sarei capace di riempire un letto di lacrime. 

    E ho fatto anche questo. 

    Dovevo delle spiegazioni e ho cercato il modo più vero e difficile allo stesso tempo: spogliandomi e facendovi fare un giro nella mia anima, credendo di apparire forte agli occhi vigili del mondo, ma sapendo di essere tanto fragile nella mia intimità. 

    Non ho vergogna a confessare di essere crollata parecchie volte, di non essere stata in grado di fungere da colonna per la famiglia che ho perso. Non ho paura ad ammettere di essere stata le fondamenta marce della mia casa. 

    Però posso dire di essere l’ala protettiva della mia sorellina e della sua piccola Crystal, che è il regalo più bello che la vita potesse farmi. 

    Ho cercato di essere una candela inesauribile, ho imparato a rimanere accesa quando faceva troppo buio. Una fiammella fioca, debole, ma che non si spegne.  

    Questo libro mi ha trasmesso di certo una nuova passione: amo cercare la malattia in una storia e poi trovarne la cura. Ed è questo quello che ho fatto, forse. Ho cercato di far guarire la mia anima e così la mia storia. Perché, in fondo, ognuno di noi ne ha una straordinaria da raccontare. Ho cercato di darmi un lieto fine, seppur io sia ancora ben lontana dalla meta. Ho tentato di attribuire un senso a quello che ho fatto nove anni fa.  

    E ho voluto curare me stessa, buttandomi nelle pagine, accarezzandomi quando serviva, perché ho capito che devo volermi bene. 

    Ognuno di noi deve amarsi, anche quando nessun altro lo fa. 

    Ed è ciò che tento disperatamente di fare. 

    Perché lui lo avrebbe voluto. 

    E proprio a lui dedico l’ultima pagina di quest’avventura. 

      

    La mia tristezza non fa rumore, per questo non la senti mai.  

    Sono rimasta in silenzio, a guardarti a distanza. Senza fare mai un passo.  

    In disparte. 

    In attesa. 

    Mi avevi detto che sarebbe passata. 

    Mentivi. 

    L’amore non passa mai. 

    Credevo mi avessi spenta facendomi precipitare come cadono le stelle, invece sei stata la fiammella che mi ha tenuta accesa fino a oggi. 

    Pensiero, solo pensiero, ma vivo dentro di me. 

    Dolce, passionale e straziante. 

    Le persone non ci insegnano nulla impedendoci di cadere, è quando ci spingono che impariamo la lezione. E tu mi hai spinta parecchie volte oltre il precipizio della mia anima. Ma là sotto, in fondo al burrone, ci ho trovato sempre te. Perché era il viaggio nel vuoto che mi ha mostrato da dove vengo e dove posso andare. Da dove salti e dove puoi atterrare. 

    Tu mi hai ispirata come il vento fa danzare le foglie, accarezzandomi senza toccarmi. 

    Tanto invisibile quanto presente. 

    Sei stato poesia che lascia il segno. 

    E io ho voluto renderti arte sulla carta, per regalarti ciò che non ho avuto il tempo di dirti. 

    Senza di te, oggi come ieri, mi sento inconsistente. 

    Avrei desiderato che ti fossi affacciato dalla rupe del mio cuore, a guardare il magma che ribolle implacabile giù nell’anima. Avrei voluto che ti fossi gettato nel vuoto per scioglierti nel fuoco, solo così, col dolore lancinante, quello che arriva fino alle ossa e corrode tutto, avresti potuto sentire ciò che ho sempre provato io vivendo senza di te. 

    Inconsistenza. 

    Oggi come ieri.  

    E oggi come ieri, ti dedico tutti i miei sentimenti, mettendo fine a questo libro. 

    A te, che sei l’amore della mia vita. Come lo eri un tempo, come lo sei stato quando ti ho riavuto per troppo poco, e come lo sarai sempre, fino a quando la fiammella si sarà spenta. 

      

    Per sempre tua, 

    Crystal. 
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    Tum tum. Tum tum. Tum tum. Tum tum… 

    Chiudo gli occhi e mi concentro sui battiti del cuore del mio bambino. Li riapro e lo osservo sul monitor, mentre fluttua nel ventre di Margot, ignaro di ciò che lo aspetta. 

    È incredibile pensare di essere stati nella sua stessa condizione, un tempo. Eppure è così affascinante e disorientante da essere appena diventato uno dei momenti più intensi della mia vita. 

    La ginecologa continua a muovere la sonda intinta di gel sulla pancia ormai vistosa di Margot. Il pensiero che sia lei a tenere dentro il suo corpo mio figlio non mi fa dormire la notte, ma mi rende ancora più deciso a voler essere presente nella loro vita. 

    «Sta crescendo bene», ci informa la dottoressa. «È in perfetta salute». 

    Le sue parole mi danno sollievo, la mano di Margot che si stringe alla mia, invece, mi trasmette la solita ansia che provo ogni volta che tenta di avvicinarsi fisicamente a me. 

    «Che sta facendo?», chiedo, vedendo come si muove nello schermo. 

    «Si sta ciucciando un dito». 

    «Che dolce!». Margot è molto emozionata. La gravidanza l’ha addolcita e ha smorzato il suo essere capricciosa e viziosa.  

    Dopo Crystal, non l’ho più toccata, nemmeno una volta. Le ho chiesto un po' di spazio, le ho promesso che mi sarei assunto le mie responsabilità, ma ho chiarito i miei sentimenti nei suoi confronti, soprattutto in vista dell’acquisto delle sue quote da parte di mio fratello. 

    Sono stato chiaro, non ho più voluto sfruttarla. È la madre di mio figlio e non intendo creare dei precedenti per il futuro. Dunque, prima che lei vendesse le sue quote a Taurus, le ho detto chiaramente di non amarla, ma che le sarei rimasto al fianco per crescere il bambino. Il tempo, forse, mi farà innamorare della famiglia che ho deciso di creare. Il tempo, forse, mi farà diventare un buon padre.  

    Adesso è tutto ciò che conta. 

    Ho messo da parte l’uomo, i sentimenti, tutta la mia vita. 

    E l’ho fatto solo per quella creatura che fluttua nello schermo. 

    La donna pulisce la pancia di Margot. Io l’aiuto poi a scendere dal lettino. Ci dirigiamo verso la scrivania e ci accomodiamo, attendendo gli esiti. Dalla stampante esce il primo scatto del mio bimbo in 3D. 

    Quando lo prendo tra le mani, mi si mozza il respiro. Si vede nitidamente, come se qualcuno fosse andato a disturbarlo scattandogli una foto in primo piano. 

    «È uno spettacolo!», dico e Margot mi guarda con gli occhi sognanti. 

    «Ecco a voi», la dottoressa ci porge la cartella. Allungo il braccio per ritirarla, ma Margot mi precede. 

    «La prendo io!». 

    «No, lascia, posso tenerla io», l’afferro contemporaneamente. 

    «La tengo io!», me la tira. 

    «Non voglio che sostieni alcun peso», la tiro a mia volta. 

    «È solo una cartella, Aries. Non pesa niente!», me la strappa dalle mani. 

    «Come vuoi». 

    Mi rivolgo al medico e le dico: «Posso averne una copia esatta?» 

    «Certo!», risponde e si mette all’opera. 

    «Perché devi averne una copia?». Margot mi guarda stranita. «Ce l’abbiamo già. La terremo insieme». 

    «Io ne voglio una tutta mia, devo preparare l’album della vergogna per mio figlio, quello che si piazza sui social al diciottesimo compleanno. Mi amerà, me lo sento». Ovviamente scherzo, ma mi piace fare congetture solo per vedere le sue espressioni. 

    «Ma quanto sei scemo!». 

    La ginecologa alza gli occhi dal foglio, alla ricerca dello sguardo della sua paziente. Quest’ultima monitora attentamente ciò che sta scrivendo nella cartella. 

    Dalla stampante escono nuove foto, quelle che inserirà nel mio fascicolo. 

    Rimangono entrambe in silenzio, mentre io mi soffermo sul viso di Margot. 

    Il colorito della sua pelle si è notevolmente schiarito, le sue braccia stringono al petto la cartella come se avesse paura che qualcuno gliela tiri via. 

    La dottoressa mette la sua firma e mi porge i reperti che ho richiesto. 

    «La ringrazio», mi alzo e le stringo la mano. 

    «Arrivederci», la saluta anche lei. 

    In macchina non diciamo una parola, ed è abbastanza frustrante, considerando che dovrò passare il resto della mia vita accanto a questa donna, pur avendole chiarito che probabilmente non l’amerò mai come merita. Margot sostiene che il tempo ci regalerà la serenità necessaria a essere una buona famiglia. Le ho dato ragione e mi sono aggrappato a questo pensiero per giorni e giorni, cercando di metterlo in cima alle priorità della mia vita. 

    Ma quando lei non è nei paraggi, torno a essere me stesso e mi rifugio nella dissolutezza. Tracanno fino a obliare il mio nome, a non riconoscere la mia camera e, nonostante l’alcol riesca a offuscare tutto, ogni volta che mi distruggo, Crystal emerge prepotentemente, quasi fosse all’interno di ogni miscela che mi ostino a bere. 

    È automatico: bevo per dimenticarla, invece compare prepotente.  

    Dimentico il mio nome, ma non il suo. 

    Non riconosco gli spazi, ma vedo perfettamente il suo volto. 

    E poi mi risveglio seduto da qualche parte: una poltrona, un letto, un pavimento qualsiasi del castello, e tutto ritorna violentemente. 

    Il suo viso si fa ancora più chiaro, la sua voce mi rimbomba nella mente per tutto il giorno e il suo ricordo mi tormenta. 

    E tutto ricomincia. 

    C’è sempre lei nella mia testa. 

    Arriviamo nell’attico di Margot, saluto sua madre che ogni volta mi accoglie in casa come fossi una divinità.  

    L’accompagno in camera sua e inizio a impormi mentalmente di fare la cosa giusta: stare un po' con lei. 

    «Sei stanca?», le faccio una carezza.  

    «Un po'». Le tiro via il fascicolo dalle mani, con l’idea di poggiarlo sul comodino e liberarla per farla stendere sul letto, ma lei, di nuovo, non lo molla. 

    «Perché non ti riposi un po'?», insisto. 

    «Sì, è meglio che io riposi, ti accompagno», mi supera, diretta alla porta.  

    Fai la cosa giusta e sta’ un po' con lei! 

    «Posso restare un po' con te?». Mi tolgo le scarpe e mi sdraio sul materasso, battendo la mano al mio fianco. «Ti faccio un po' di coccole». 

    «Davvero?». I suoi occhi riprendono vita, cancellando i tratti della stanchezza. 

    Con una mano ad accarezzare il pancione e la cartella nell’altra, Margot mi raggiunge, depone l’ecografia sul comodino e si stende al mio fianco.  

    Poggia il viso sul mio petto, raggomitolandosi sul mio corpo. 

    Le vezzeggio i capelli e cerco di farla addormentare. In questo momento, non posso fare altro che pensare a Crystal, a come si senta, a cosa stia provando. 

    Cerca le mie mani la notte? Desidera questo?  

    Il pensiero di non averle mai potuto regalare una notte di carezze, un momento di dolcezza, ma solo parolacce, umiliazioni e insulti, mi fa sentire una costante sensazione di mancanza. Come se mi avessero strappato un pezzo del corpo, lo avessero nascosto e mi avessero costretto a cercarlo, disperatamente, senza successo. 

    Ma io so dove si trova quel tassello. L’ho lasciato a lei il giorno in cui le ho detto addio, che sarebbe passata, che avrebbe trovato un altro uomo capace di darle ciò che merita. 

    Guardo il pancione di Margot e mi vergogno profondamente nel pensare, per un fottuto secondo, che non sarò mai felice a causa di questo bambino. Mi sento una merda mentre faccio questo pensiero, ma per la prima volta ammetto a me stesso che non lo avrei mai voluto, se avessi potuto scegliere. 

    Strizzo gli occhi e mi dico che quando sarà nato ogni pensiero negativo svanirà.  

    So cosa si prova a tenere in braccio una creatura indifesa: amore incondizionato. È quello che ho sempre provato ogni volta che ho cullato uno dei miei fratellini. Stavolta, il sentimento che proverò sarà triplicato, arriverà a livelli indescrivibili, lo so bene, eppure, nel profondo, immagino sempre quell’abbraccio che mi manca, quella parte di me che ho bisogno di riprendermi.  

    Penso all’amore che ho perso. 

    E ne patisco la mancanza più oggi che nei nove anni in cui è stata assente. 

    Perché oggi so di averla perdonata. 

    Perché oggi so di averla amata ogni giorno della mia vita. 

    Margot si addormenta sulla mia spalla. Lentamente, cercando di non svegliarla, la sposto per adagiarla sul cuscino. La sistemo di schiena, col pancione in vista. La mia mano accarezza proprio la pelle che protegge il mio bambino. 

    Scusami, piccolo, non avrei mai dovuto desiderare che non esistessi. Mi farò perdonare, te lo prometto. Non lo penserò mai più. 

    Indietreggio, pronto a lasciare la stanza, ma poi l’occhio mi cade su quella cartella tanto preziosa, che non ha mollato nemmeno per un secondo, se non ora. 

    La prendo e la apro, notando che è identica a quella che mi ha fornito la dottoressa. 

    Sto per chiuderla quando l’occhio mi cade su un numero. 

    E così, come mi avevano raggelato le due parole di Margot nel messaggio, adesso, quel numero scioglie il gelo e manda al rogo tutto il mio corpo. 
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    Non mi sarei mai aspettata di vedere il mio libro tra i best seller del momento. Da quando è uscito, La killer di cristallo è il più letto di Francia. Il mio editore ha già venduto i diritti in Italia e in Inghilterra e sostiene che presto arriveranno altre proposte da parte di altre case editrici internazionali che intendono tradurre la mia storia. Ovviamente, non sono mancate le critiche e i tentativi di boicottaggio, visto che, per gran parte dell’opinione pubblica, Crystal Colin rimane pur sempre un’assassina che, nonostante abbia scontato la sua pena, risulterà sempre una criminale. 

    Malgrado l’apparente successo, rimango con i piedi per terra, ben saldi, ma con una nuova passione che mi pulsa dentro: la scrittura. Le parole sono state le mie più care amiche in questo periodo nero, le ho amate e odiate con tutta l’anima, fino a cibarmene e, in tante altre occasioni, a combatterci. 

    Ma adesso ho un conforto in più e, quando mi sento sola, mi siedo davanti a un foglio word vuoto e lo riempio di piccoli pezzi di me da incollare in racconti diversi. Storie che prendono forma nella mia mente. 

    La sala conferenze del Leclerc Park Hotel è gremita di lettori, giornalisti e ospiti. Stasera si tiene la prima presentazione del mio libro e ho l’ansia a mille. Il buffet è in corso, mentre io mi districo tra la folla ringraziando i miei interlocutori per i complimenti rivolti al mio lavoro. Non mancano gli scettici che mi rivolgono domande sconvenienti, strettamente personali o imbarazzanti, ma, al mio fianco, Chantal, che è l’organizzatrice dell’evento, come se fosse una specie di agente, riesce abilmente a deviare qualsiasi conversazione inopportuna verso quello che decide lei. Appunto mentalmente che devo affinare la tecnica dell’evasione, prendendo spunto dal suo talento. 

    «Come ti senti?», mi chiede, sistemandomi l’abito che ha scelto per me: un tubino nero aderente che risalta un po' troppo le mie forme.  

    «Bene, un po' agitata, ma bene». 

    «Non sei costretta a rispondere a tutte le domande, Crystal», interviene Nolan, venuto qui a sostenermi. Lui è stato il primo a leggere il mio libro, quando ancora stampavo un capitolo alla volta e gli chiedevo se fosse leggibile.  

    «Certo che non è obbligata», ribatte Chantal al mio posto. «Ho già fatto raccogliere le domande in anticipo, credi che si possa mai organizzare un evento del genere, con una donna di tale calibro, senza che il contenuto dell’intervista passi dalla mia supervisione?» 

    «Se ci sei tu di mezzo, ovviamente, no», replica arreso. 

    «Chantal ha sempre tutto sotto controllo. Sta’ tranquillo. E comunque», mi rivolgo proprio a lei, «tu devi smetterla di trattarmi come se fossi fatta di cristallo. E tu», mi volto verso Nolan, «devi dimenticarti della ragazzina che psicanalizzavi nella saletta del carcere». 

    «Su questo sono d’accordo», replica lei, «dovresti concentrare tutte le tue energie verso chi ne ha più bisogno, dottore». 

    «Tipo verso di te?» 

    «Non ho fatto nomi». 

    «Continui a venire ogni maledetto giovedì nel mio studio per parlare del nulla. Mi dispiace deluderti, Chantal, ma la tua mente funziona benissimo e anche troppo. Non ti serve una consulenza psichiatrica, hai solo bisogno di uscire e frequentare gente interessante, che sia disposta a sopportare la tua parlantina inesauribile». 

    «Sei un pessimo psicologo. Ti pago profumatamente proprio per ascoltare la mia parlantina inesauribile e hai il coraggio di lamentarti. E comunque, sono venuta poche volte, ancora, e i miei veri dilemmi non sono emersi. Devi scavare più a fondo nella mia testa, dottore, altrimenti così non ci siamo per niente». 

    «È proprio questa la difficoltà. Ho una paura indescrivibile di scavare nei tuoi pensieri. Un uomo può sopportare solo fino a un certo punto». 

    «Ah! Ma senti questo! Dalla prossima settimana prenoterò anche tutti i martedì, così arriveremo subito al nocciolo del mio problema». 

    «Tu non hai nessun problema, Chantal!». 

    «Sì, ce l’ho! Ne ho molti, moltissimi!». 

    Smetto di star dietro alla loro conversazione. Io un’idea del problema di Chantal ce l’avrei, peccato che non possa renderla nota a Nolan, visto che dovrebbe accorgersene da solo. Tra quei due la tensione sessuale si taglia col coltello. 

    Le mie labbra si spalancano in un sorriso sincero quando noto Taurus e Venus fare ingresso nella sala. Gli vado incontro entusiasta e li saluto con un abbraccio. 

    «Ce l’avete fatta a venire, sono contenta!». 

    «Crystal, non ho parole per descrivere l’empatia che ho provato con te leggendo il tuo libro», commenta Venus. «È meraviglioso e straziante». 

    «Lo hai letto tutto?», replico stupita. 

    «Ma certo! E lo ha fatto anche Taurus. Alcune pagine le abbiamo lette insieme». 

    «Cosa ne pensi, padrino?». 

    Lui, a differenza della sua compagna, sembra meno entusiasta. Sorride forzatamente, ma lo fa in modo gentile e dolce. 

    Mi prende la mano e la ricopre con l’altra, stringendola e infondendomi un calore familiare. 

    «Avresti dovuto dirmi la verità quando te l’ho chiesta, Crystal. Se lo avessi fatto nove anni fa, probabilmente avresti ottenuto un ulteriore sconto di pena, per non parlare del fatto che Ari…». 

    «Non importa!», lo blocco subito. «L’ho fatto per Juliette. Glielo avevo promesso». 

    Taurus lascia la mia mano e sospira dandomi ragione con un’occhiata fiera. 

    «È esattamente ciò che io avrei fatto se uno dei miei fratelli me lo avesse chiesto». 

    «È da voi Leclerc che ho imparato l’amore fraterno», ammetto. 

    «Questo mi rende profondamente fiero di aver contribuito a formarti come donna». 

    «Lo hai fatto. E, spesso, lo hai fatto come un padre». 

    Andiamo a prendere qualcosa da bere sul tavolo del buffet, in attesa che arrivi il momento in cui dovrò interagire con gli invitati. 

    «Vorrei chiederti una cosa, Crystal». Venus mi ferma e mi si para davanti, approfittando dell’assenza di Taurus che conversa con altri ospiti. «Non so se ne sei al corrente, ma anch’io scrivo. Mi occupo di sceneggiatura». 

    «Non lo sapevo. È un campo che non conosco, ma deve essere interessante». 

    «È molto diverso dall’adattamento romanzesco. Leggendo il tuo libro, non ho potuto fare a meno di pensare di aggiungere la tua storia alla mia». 

    «In che senso?» 

    «Sto sviluppando un soggetto cinematografico, ma il materiale si fa via via sempre più ricco, adattabile a una serie TV fatta di più stagioni. L’idea prende spunto dalla dinastia Leclerc e dalle vicende che riguardano la vita di ciascun Segno. L’Ariete ha una storia molto affascinante, che poi è anche la tua, dunque, mi chiedevo se potessi avere l’onore di trasformare il tuo libro in una sceneggiatura che andrebbe a unirsi alla mia, intrecciando gli episodi». 

    «Taurus ne è al corrente?» 

    «Ovviamente, ma voglio coinvolgerlo il meno possibile. Lui sarebbe capace di comprarmi un’intera casa di produzione solo per soddisfare il mio capriccio». 

    «E tu, invece, vuoi che il tuo progetto venga finanziato perché ha un potenziale e non perché…». 

    «…Faccio parte della famiglia», completa. 

    «Per me puoi farlo, va bene. Devi parlarne anche col mio editore, chiaramente». 

    «Lo farò. Fantastico!». Batte le mani entusiasta.  

    Dieci minuti dopo, mi ritrovo seduta sulla poltrona di fronte alla platea. Un roll up con la copertina del romanzo alle mie spalle e una pila di libri su un tavolino di fronte. Nella cover c’è una mia foto in primo piano, mezzo viso è nascosto dietro una serie di cristalli. Il mio nome è scritto più grande del titolo, così come ho deciso, perché io sono Crystal Colin e non La killer di cristallo. Mantenere quell’appellativo è servito a identificare la storia, pura strategia di marketing a cui ho dovuto abituarmi. 

    Durante l’evento, fortunatamente, il moderatore rispetta i patti stipulati con Chantal e porge solo le domande concordate.  

    Rispondo senza alcun problema, dando qualche informazione in più non richiesta, giusto per gentilezza nei confronti della buonafede dell’intervistatore. 

    «Alla fine, la persona a cui ha dedicato il libro lo ha letto?» 

    «Non saprei. Non ho avuto modo di chiederglielo». 

    «Se sapesse che lo ha fatto, cosa gli direbbe?» 

    «Lo ringrazierei per il tempo che gli ha dedicato». 

    «Grazie, Crystal». 

    «Grazie a lei». 

    Quando la presentazione si conclude, mi appresto a firmare i libri che gli invitati hanno acquistato. È gratificante sapere che la mia storia rimarrà per sempre nelle loro librerie, sui loro comodini. È straordinario ed eccitante sapere di aver regalato emozioni a qualcuno. Regalare emozioni, forse questo potrebbe diventare il mio mestiere…   

    Passo il resto della serata a scrivere dediche e a ringraziare i miei lettori. Chantal mi informa che le copie sono finite, dunque noto che ne rimangono solo un paio da autografare. 

    Me ne viene poggiata una sul tavolo. La apro e punto la penna sulla prima pagina, sotto il titolo. 

    «Il suo nome?». Alzo gli occhi e… 

    La sfera della biro affonda nella carta, la mano diventa pesante. La mia gola si restringe mentre guardo dal basso la meravigliosa figura di Aries che mi scruta immobile. 

    Ha un abito nero e una cravatta dello stesso colore che spicca sul bianco della camicia. I capelli un po' più lunghi dell’ultima volta che l’ho visto, così come la barba incolta. Le iridi, immensamente celesti, fisse nelle mie e le labbra rigide, statiche, a trattenere qualsiasi espressione. 

    Deglutisco, incerta se dover firmare o meno la copia. 

    «Per me niente autografo?», mi risveglia. 

    Gli ho dedicato un intero libro, persino la citazione iniziale è per lui, non saprei cos’altro scrivergli in una dedica. 

    «Oh, sì, scusami. È solo che…». Inizio a scrivere Ad Aries. «Non mi aspettavo di vederti!». 

    Mi blocco, incapace di proseguire.  

    Non riesco a formulare una frase di senso compiuto, niente che sia diverso da ciò che gli ho già scritto. Ora che ce l’ho davanti, con gli occhi fissi su di me, quasi volesse spiare nella mia mente, l’imbarazzo mi impedisce di elaborare su carta ciò che vorrei. 

    Con la mano poco ferma, alla fine, decido di firmargli solo un autografo. 

    «Posso fare una richiesta?» 

    «Sì, certo. Dimmi!». 

    «Vorrei che baciassi qui, proprio qui!», indica la didascalia: All’unico amore della mia vita.  

    Mi sento morire! 

    «Okay!». Porto il libro sulla bocca, senza staccare gli occhi dai suoi. Ci stampo un bacio, trasferendo la forma delle mie labbra rosse sul foglio. 

    Aries lo osserva soddisfatto. 

    «Grazie!», richiude il romanzo e lo riprende. «Goditi la tua serata, Crystal». Si volta per andare, ma la voglia di sapere mi spinge a fermarlo. 

    «Lo hai letto?».  

    Torna sui suoi passi e si volta per guardarmi. 

    «Sì. Tutto. Alcune parti le ho rilette più volte». 

    «E cos’hai pensato?» 

    «Che devi averlo scritto col mio sangue». 

    Si allontana, lasciandomi a meditare su quella frase che può voler dire solo una cosa: gli ha fatto male. Tanto male. 
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    Chiuso il capitolo papà dell’anno, mi sono concesso il lusso di annegare nell’oblio. Quando Chantal mi ha sbattuto in faccia il libro di Crystal, ero ubriaco fradicio. L’ho preso tra le mani, girandolo e rigirandomelo tra le dita, senza avere la minima idea di cosa fosse. Mia sorella me lo aveva solo lanciato addosso dicendo un secco “leggilo, cretino!”. Ero incredulo di vederla in copertina, bellissima, sensuale e misteriosa, nascosta da dei cristalli. Il titolo mi aveva dato la conferma della realtà dei fatti, lasciandomi intendere che non si trattava dei miei deliri dovuti all’abuso di alcol. La killer di cristallo di Crystal Colin. La verità sull’assassina che ha scandalizzato la Francia. 

    Inutile soffermarmi su quello che ho provato appena ho letto la dedica iniziale.  

    Estasi pura, una droga ultraterrena, un senso di beatitudine indescrivibile.  

    Ma forse era solo l’alcol, o forse era quel All’unico amore della mia vita che mi aveva fatto fare un giro in Paradiso. 

    Avevo iniziato a leggerlo quella notte, nonostante i miei occhi vorticassero alla ricerca del sonno. L’ho ripreso il giorno dopo, soffermandomi su alcune pagine, sottolineando frasi, fotografandole per tenerle nel cellulare, in modo da poterle rileggere ogni volta che avrei desiderato avere un po' di Crystal. 

    E il suo libro è pieno di lei, è pieno di me. È un omaggio a quel noi che non abbiamo vissuto.   

    Crystal ha elaborato la nostra storia con una poesia tale da disintegrare ogni mia difesa, rendendo il nostro amore immortale. E non è il regalo più bello che si possa ricevere? Per me, il suo romanzo era stato scritto col sangue. Il mio e il suo.  

    Per me, tutta la nostra vita, era stata un continuo sputare sangue.  

    Sorseggio un calice di champagne mentre la guardo dal ciglio della porta-finestra che conduce al terrazzo. Lei è di spalle, affacciata a scrutare il giardino dell’hotel in cui si tiene la sua prima presentazione.  

    Sono così fiero di lei!  

    Il suo abito nero, sexy e semplice rivela tutto il suo fascino cupo, facendola apparire inarrivabile, bella in modo impossibile, tanto da confondere e lasciare smarriti. 

    La guardo mentre è rivolta a osservare il nulla e sorseggia il suo drink nel semi silenzio del ripiano spoglio. 

    Appena la vedo voltarsi pronta a rientrare, mi nascondo dietro il muro per evitare che mi veda. Quando attraversa la soglia dell’ingresso, la raggiungo da dietro, stringendola per la vita. 

    «Sei tu?», sospira e io la unisco al mio petto così forte da sentire, piano piano, ogni parte di me ricomporsi, ricongiungersi al suo pezzo mancante. 

    «Shhh, non dire una parola!», la tiro, retrocedendo e conducendola sul retro, nel giardino. La zona pare essere sgombera, ma non ne sono molto sicuro. 

    Sciolgo l’abbraccio forzato e la tengo per mano, conducendola in un punto più isolato.  

    «Aries, dove stiamo…?» 

    «Non parlare!». 

    L’area della piscina all’aperto, in questo periodo dell’anno, è fuori uso. Gli ombrelloni e i lettini sono accatastati in un angolo, fungendo da riparo per ciò che fremo di fare. 

    «Non è il massimo, ma devo farlo. Ora!». 

    «Cosa vuoi fare?». 

    La volto bruscamente e le sbatto la mia erezione contro il sedere. L’afferro per il collo e le volto il viso, alla ricerca delle sue labbra che, però, non prendo. 

    «Leccami!». 

    «Aries!». 

    «Mi vuoi?» 

    «Sì!», ansima, venendo incontro alle mie spinte poco gentili. 

    «Leccami!». 

    Crystal tira fuori la lingua, assecondando la mia che l’assapora fuori dalla bocca. Il nostro non è un bacio, ma uno scontro di seta, gemiti e desiderio. 

    Mi premo contro il suo fondoschiena formoso con tutta la voglia che covo da giorni, senza pensare a dove diavolo mi trovo, così, perché la desidero, senza romanticismo, con impeto e urgenza, con tutta la passione con cui mi ha nutrito dal primo momento che è stata mia. 

    La mia mano le accarezza la pancia, scivolando lungo il suo corpo alla ricerca dell’orlo dell’abito.  

    «Mi vuoi… qui?» 

    «Ti voglio qui. Subito!». Le alzo la gonna e mi intrufolo sotto, spostando immediatamente i suoi slip. «Cazzo quanto sei eccitata, piccola!». 

    «Toccami!». 

    Si volta, continuando a leccarmi la lingua affamata quanto me. La adoro perché segue con lo stesso desiderio ogni mia fantasia sessuale. Le regalo le mie dita che scivolano tra i suoi umori, mentre lei si impegna a sbottonarmi la patta dei pantaloni. 

    «Voglio sbatterti contro il muro, Crystal!». In risposta, lei poggia il viso contro la parete, si alza l’abito e scopre il suo sedere sodo e alto. 

    Si offre a me. 

    Tutta mia.  

    Com’è giusto che sia. Perché lei è mia e basta, cazzo. 

    Le pianto una sculacciata che la fa mugugnare, mentre da sola si abbassa la spallina dell’abito, indirizzandomi a prenderle un seno in mano. 

    Libero la mia erezione e gliela strofino tra le natiche, avvertendo il suo straordinario calore. 

    «Sei ancora la mia puttana?», glielo infilo piano, lentamente, deciso a darglielo tutto solo quando mi farà impazzire la sua risposta. 

    «Sono sempre la tua puttana!». 

    E il mio gemito riempie il piccolo spazio all’aperto, mentre mi immergo in lei e affondo il naso nei suoi capelli. Le accarezzo il capezzolo, tirandole fuori il seno dalla scollatura. Me la sbatto contro la parete, mentre lei a sua volta pressa il sedere contro di me, chinando il busto e rendendo più piacevole e stretto il suo corridoio. 

    «Sei il mio bellissimo tormento!». 

    «Aries…». 

    «Sì, amore mio?» 

    «Ho bisogno di venire! Ne ho un maledetto bisogno!». 

    Con un braccio la trattengo contro il mio corpo, per agevolare le mie spinte furibonde. Con l’altra mano mi dedico a lei, massaggiandola e portandola dove desidera andare.  

    «Dimmi…», geme, «…quando mi hai…». Urla, appena affondo brutale, «…perdonata?», conclude. 

    «Vuoi sapere il momento esatto?» 

    «S-sì!». 

    «Da sempre, piccola. Ti ho perdonato da sempre. Ora non parlare e prenditi tutto quello che vuoi!». 

    La tiro per i capelli, costringendola a inarcarsi. Il suo sedere rimane preda dei miei colpi, i miei polpastrelli l’accompagnano verso l’orgasmo che merita. Nell’attimo in cui viene, si aggrappa alla mia nuca, per poi lasciarsi andare tra le mie braccia, sfinita ma soddisfatta. 

    Crystal non si dimentica di me e, appena i suoi occhi si riaprono, si inginocchia prendendomi tra le labbra. 

    Poggio le mani contro la parete e mi fotto la bocca della donna che amo con tutta l’anima. Guardarla mentre mi regala il piacere, con quei due fanali celesti che le adornano il viso, le labbra carnose che schioccano la nostra musica perversa e le dita intorno al mio pene, mi fa venire all’istante. 

    «Quanto cazzo ti amo!», esplodo, cercando subito il suo viso per regalarle una carezza. Crystal mi trattiene, ingerendomi con dedizione. 

    La osservo dall’alto, anch’io ora stremato, con un chilogrammo in meno nel corpo, l’anima leggera e il cuore improvvisamente ricolmo di lei. 

    La tiro su e lei mi rivolge un sorriso di quelli che stendono. 

    Bang! 

    Non ho perso ancora tutte le forze, così, seppur in preda all’affanno, la prendo in braccio invitandola ad allacciare le sue gambe intorno al mio corpo. La poggio con delicatezza contro la parete e la mia fronte si attacca alla sua, riprendendo, finalmente, a respirare. 

    «Hai detto che mi ami!», sussurra. 

    «Tutta colpa della tua boccuccia!». Gliela mordo. «Quando facciamo l’amore mi fai dire e fare tutto quello che non riuscirei a dire e fare in altre circostanze». 

    «Credevo avessimo solo scopato. E poi mi hai chiamata di nuovo…». 

    «Se ti chiamo puttana, lo faccio solo perché mi eccita e ti rende più porca». Mi becco un pungo sullo stomaco. «Non perché lo penso, Crystal. Sei la mia dea, non ti mancherei mai di rispetto». 

    Le sue gambe si stringono dietro la mia schiena, schiacciandomi di più a lei. 

    «Non mi hai ancora baciata!». 

    «Ci manca poco». 

    «Cosa intendevi prima, quando hai detto che devo aver scritto il libro col tuo sangue?» 

    «Che ogni parola, ogni pagina, ogni scena, mi ha fatto così male da lasciarmi pietrificato. Totalmente prosciugato». 

    «Mi dispiace, non volevo ferirti». 

    «Lo so. Tu volevi solo mostrarmi ciò che hai provato, volevi che io vedessi con i tuoi occhi e che sentissi tutto sulla pelle».  

    «Ed è stato così?» 

    «Ho avuto sempre e solo te sulla pelle, Crystal. Dalla prima all’ultima pagina. E non solo. Ti ho sulla pelle da sempre». 

    Il suo sorriso triste e malinconico mi fa bruciare la gola. La porto via, cercando di sedermi sopra uno dei lettini disponibili. Lei rimane a cavalcioni su di me. Siamo in uno stato scabroso: io con i pantaloni slacciati e il pene in vista, tra le sue gambe, lei con l’abito alzato fino alla schiena. 

    «Ho capito le tue ragioni», le dico. «Tua sorella aveva bisogno di te e tu le hai assicurato una vita serena, lontana dai riflettori che l’avrebbero resa, agli occhi del mondo, la ragazzina stuprata dal suo patrigno». 

    «Avevo ucciso Jean, non avrebbe fatto alcuna differenza nasconderlo o meno». 

    «Ma avresti potuto dirlo a Taurus». 

    «Non approvi, quindi». 

    «È stata una tua scelta, Crystal. Una decisione che, però, ha condizionato anche la mia vita». 

    «È stato come se avessi scelto anche per te. Questa è l’unica cosa di cui mi pento». 

    «Ma…», sospiro, ammettendo le mie colpe. «Se non ti avessi abbandonato, prima o poi, me lo avresti detto». 

    «L’idea era quella». 

    Averne la conferma, mi fa stringere i denti fino a sentire le gengive pulsare. Io ho tante colpe quante ne ha avute lei. Se non fossi stato tanto occupato a odiarla, avrei capito che l’unico sentimento che provavo per lei era sempre e solo quello originale.  

    «Come va la gravidanza di Margot?» 

    «Alla grande! Il bambino cresce bene, è in salute, forte ed è anche molto carino, almeno così appare dall’ecografia in 3D». 

    «Sono contenta!», esprime sinceramente. 

    «Ma non è mio».  

    «Come non…?» 

    «Margot è incinta da più di sei mesi e lei e io all’epoca nemmeno ci conoscevamo». 

    «Oddio, voleva incastrarti?» 

    «Già. Il gioco sarebbe durato comunque poco. Dopo la nascita, avrei fatto fare un test del DNA per sicurezza». 

    Sentiamo dei rumori in giardino, così la faccio alzare subito, rivestendola e coprendola per bene. 

    Non voglio che qualcuno la veda così, l’idea mi paralizza e mi ricorda l’irrazionale gelosia che ho sempre provato con lei. Mi ricompongo anch’io e poi l’afferro per il sedere, riponendola a cavalcioni su di me. Il vestito le si alza comunque, ma tento di coprirle il sedere con le mani. 

    «Che cosa provi adesso che sai che non sarai più padre?». 

    In ogni caso, Crystal non fa che pensare a me, a cosa provo io, al modo in cui gli eventi si ripercuotono nella mia vita. 

    «Mi sono sentito sollevato, non mi vergogno ad ammetterlo». 

    «Non eri pronto, non te lo aspettavi, non devi colpevolizzarti per questo». 

    «Sei sempre così dolce con me. Non dovresti». 

    «Perché no?» 

    «Perché non me lo merito. E perché io non so essere dolce e attento come te, quindi non ho idea di come cazzo dovrò fare a restituirti tutto quello che hai perso in questi anni, ciò che non ti ho potuto dare e che avresti dovuto avere, semplicemente perché sei la donna più straordinaria e coraggiosa che conosca». 

    Gli occhi di Crystal luccicano. Il suo viso bellissimo spicca nello sfondo della notte, in cui le stelle e una luna piena sembrano inchinarsi a lei, regina del mio cuore. 

    «Tu stai dicendo che… Tu vuoi che tu e io…». 

    Le prendo il viso tra le mani e poggio la mia fronte contro la sua, sfregandola e riappropriandomi delle mie molecole vitali. 

    «Mi sono innamorato di te la prima volta che ti ho vista. Eri piccola, impacciata, bella e simpatica. Ti amavo in modo puro. Sei diventata una donna e mi sono innamorato una seconda volta. Alla purezza si è aggiunta la passione. Poi la vita ci ha messo in pausa e io mi sono innamorato del tuo ricordo, del tuo silenzio, delle tue visite nei miei sogni. Amavo tutto di te, anche quando odiavo ogni cosa. E poi mi sono innamorato di nuovo quando ti ho rivisto». Col pollice, accarezzo la goccia cristallina che le piomba sulle labbra. «Rivederti ha fatto riemergere in modo violento la valanga di emozioni che mi hai sempre fatto provare. Purezza, passione, rabbia, odio, follia e amore, Crystal. Amore prepotente, amore che distrugge. Quello che ti fa fare cose stupide, perché è egoista e viziato. Tu mi avevi abituato alla bellezza e io pretendevo di averla tutta. Anche nel modo sbagliato. Perciò perdonami per ogni sofferenza che ti ho inflitto. Per ogni notte passata da sola, abbracciata a te stessa, mentre riempivi il tuo letto di lacrime, così come hai scritto nel nostro libro. Perdonami!». 

    Annuisce commossa, accarezzandomi le mani che continuo a tenere sul suo viso, lasciandomi esprimere tutto ciò che ho tenuto dentro per troppo tempo. 

    «Credo di essere condannato a innamorarmi di te a ripetizione. Se dovessi rivivere altre vite, ti troverei sempre e mi innamorerei ancora e ancora di te. Perché sono destinato ad amarti. Sei tu che porti il mio marchio sulla pelle, ma sono io che lo porto nel mio cuore».  

    Lascio il suo volto e mi tasto le tasche alla ricerca della collana che le donai più di dieci anni fa. La trovo, gliela poggio sul petto e lei alza i capelli per permettermi di agganciarla. 

    «Questa è tua, perché io sono tuo. Tu sei l’amore dell’Ariete». La afferro per il viso e la bacio come ho desiderato fare in questi giorni interminabili. La mia lingua si riappropria del suo gusto preferito. «Se non lo avessi capito, piccola, io ti rivoglio. Ti voglio nella mia vita. E non te lo sto chiedendo. Ti prendo e ti porto via con me, che ti piaccia o no. Perché io ti amo in modo egoista e folle. Irrazionale e violento. Ti amo tutta, Crystal. Tutta! Ovunque tu voglia andare, da adesso, io sarò i tuoi occhi, le tue gambe e la tua anima». 

    «Non devi portarmi via, Aries, io sono sempre stata qui», mi accarezza il petto, arrivando dritta al cuore. «Sempre tua!». 

    «Te lo voglio dire adesso, con le mie labbra sulle tue…». 

    «Cosa?», sorride, mordicchiandomi e baciandomi rumorosamente.  

    «Che ti amo e che desidero che vieni a vivere con me al castello. Voglio fare almeno cinque figli con te. Prima però ti potrei sposare, se lo volessi. Giusto per fare le cose per bene…». 

    «Ma sei matto?!», si sbellica dalle risate. E io mi innamoro ancora una volta. 

    «Non intendo più perdere nemmeno un minuto della tua vita. Non ti permetterò di dormire più da sola. Non voglio che ti svegli più in un letto vuoto. Desidero che tu viva con me!». 

    Annuisce, ancora commossa, cercando di rispondere con le sue labbra che suonano meglio di una musica, comunicano meglio delle parole e diventano la mia medicina. 

    «Ti amo, Crystal». 

    «Ti amo anch’io, Aries».  

    «Dimmi di sì». 

    «A cosa?» 

    «A tutto!». 

    «Sì. Sì e sì!». 

    





   





 

    Ringraziamenti 

      

    Grazie a tutte voi che avete amato la serie Black Dynasty.  

    Questa grande famiglia è anche un po' vostra. 

      

    Un ringraziamento speciale va a Federica, madrina dei Leclerc. Grazie di esserci sempre, presente come un’amica, consigliera e preziosa prima lettrice di questa stramba famiglia. L’impegno che ci metti nel leggere in anteprima le mie storie e l’attenzione con cui te ne prendi cura, ti rendono ufficialmente un membro della dinastia. Per te ci sarà sempre un appartamento tutto tuo al castello Leclerc, con tanto di maggiordomo personale. Pure l’autista. Abbondiamo!  

      

    Grazie di cuore anche ad Ambra. L’entusiasmo con cui leggi sempre le mie storie mi rende felice. Ti ringrazio per il tuo tempo, per la tua disponibilità e per essere, fin dagli inizi, parte di questo mio percorso meraviglioso. 

      

    Grazie ai blog che hanno letto la serie, facendo delle recensioni meravigliose che non dimenticherò mai. 

      

    Grazie al mio ragazzo e alla mia famiglia.  

      

    Spero che continuerete a leggere il resto dei libri della serie.  

    Siete curiosi di sapere a chi sarà dedicato il prossimo romanzo? 

      

    Vi aspetto al castello Leclerc  

    con un nuovo segno zodiacale. 

      

    





   



 Altre opere dell’autrice 

      

    BLACK DYNASTY SERIES 
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    Chi sarà il prossimo Segno? 

    





   





 

    MAI PIÙ COSÌ VICINI 

    – Edito Newton Compton –  

    [image: ] 

    Un successo del passaparola 

    
Dall’autrice del bestseller Uno sconosciuto accanto a me  

    
Restare nell’ombra è la sua arte. Lui non ha mai fallito, ha portato a termine più di settantacinque rapine, è imprendibile. Lo chiamano Delirio. Siria ha sempre disprezzato il “mestiere” di famiglia, e tanto più lo disprezza ora che anche per lei è arrivato il momento di prostituirsi. «Quando sarò abbastanza grande, ti sposerò», le aveva promesso il piccolo Ermes. Ma lui non è più tornato. Il giorno in cui le loro vite si incrociano di nuovo, lei non lo riconosce. Non sa che è il ladro più famoso che ci sia in circolazione. Sa solo che è più bello di come lo aveva immaginato e che non ha mai smesso di volergli bene. Presto capisce che lui non è più interessato a lei, e che quella promessa era solo una stupida frase detta da un ragazzino. Un giorno Delirio viene convocato per un incarico che è costretto ad accettare. Non può immaginare che si troverà a commettere il primo errore della sua carriera. Che cosa accade quando un proiettile colpisce la persona sbagliata? 

    
Un amore del passato, mai del tutto dimenticato, cambierà per sempre il destino di Siria e del misterioso ladro Delirio 

    
Hanno scritto dei suoi romanzi: 

    
«Uno stile agghiacciante quanto assolutamente strabiliante. L’autrice descrive sensazioni, emozioni e dolore entrando nella mente dei protagonisti e imprimendosi nel cuore dei lettori. Un romanzo che non ti lascia via d’uscita.» 

    «Un libro fantastico, sempre in crescendo e ricco di momenti che spezzano il fiato.»
«Passione travolgente, cruda e vera. Ben scritto, pieno di suspense.»  

    





   





 

    GANG 

    [image: ] 

    Viveva ancora nelle Favelas quando gli donarono una bambina. "È tua", così gli era stato detto. Poi ha perso tutto. Mikel Alves è l’erede della 28HS, la più pericolosa gang di El Salvador. All'età di sedici anni sparisce nel nulla, impara a vivere nel buio e ad amare le catene che lo tengono legato alla parete della sua grotta. Diventa un animale selvaggio, dimentica la civiltà, ma sopravvive e non si arrende. Torturato e umiliato dai suoi nemici, paga il prezzo di essere un principe, di possedere un regno e una principessa. Quando Mikel tenta di riprendere in mano la sua vita, si rende conto di essere rimasto intrappolato nel suo inferno personale. Per ricominciare, sarà costretto a portare via con sé uno dei suoi nemici peggiori: Megan Lima. L'odio di Megan ha radici profonde. Lei deve rifiutarlo, disprezzarlo, tenerlo lontano. Qualsiasi cosa, pur di non cedere al nemico. Due gang contrapposte che cercano di imporre la loro supremazia, una lotta continua tra ragione e istinto, passione e potere. Per Megan è immorale, per Mikel è essenziale. Un romanzo oscuro, una storia d’amore violenta, due personaggi che superano tutti i limiti. 

      

    





   





 

    UNO SCONOSCIUTO ACCANTO A ME 

    ANCORA ACCANTO A ME 

    – Editi Newton Compton –  

      

    [image: ]    [image: ] 

      

    UNO SCONOSCIUTO ACCANTO A ME: 

    Nell’oscurità più densa può nascondersi la vera passione
Sei viva, respiri, provi a muoverti, ma non puoi. Sei legata in un letto e non ricordi cosa sia successo. 
Cosa proveresti se ti svegliassi imprigionata? Cosa faresti se la tua prima immagine fosse quella di Amir Shakib? Questo è ciò che accade a Lena Morozov, prelevata con la forza dal Settore Zero per portare a termine una missione a lei sconosciuta. Amir Shakib è pura oscurità, è marcio dentro, conosce il dolore, ma non lo sente più. Nessuno meglio di lui è capace di isolare le emozioni, annientare un’anima, sbriciolarla tra le dita e ricostruirla a sua immagine. Così le vite di Lena e Amir si incrociano. Lui è il suo Maestro e lei è la sua allieva. Lei cerca di resistere, lui deve spezzarla. Ma quando Amir riesce a entrarle nella mente, Lena non si aspetta di dover combattere anche contro la brama oscura, il desiderio di avvicinarsi al proibito, a colui che distrugge qualunque cosa tocchi. Lena sa che è sbagliato, ma ne è attratta; Amir sa che non deve, ma vuole. Insegnarle a sopravvivere sarà l’obiettivo, tenerla con sé l’unico desiderio.
Uno straordinario caso editoriale nato dal passaparola
Benvenuti nel Settore Zero
«Un libro che entra dentro, scava, emoziona, turba. Un libro che non si dimentica dopo un giorno o due. Un libro a cui si pensa e ripensa infinite volte per infiniti giorni. Cinque stelle non mi bastano, ma è tutto quello che ho. Indimenticabile.»
«Duro, forte e allo stesso tempo romantico e passionale. Ti tiene sul filo del rasoio fino alla fine e lì... be’... mamma mia!» 

   






 
    LUI VUOLE TUTTO 

    LEI VUOLE TUTTO  

    NATALE AL TEMPIO 

      

     [image: ] [image: ] 

      

    LUI VUOLE TUTTO: 

    Krum Botev non ha mai avuto nulla nella vita a parte se stesso. Conosce solo ciò che gli è stato insegnato. Duro, egoista, insensibile, ma fedele al Padre, colui che lo ha cresciuto ed educato secondo i valori della società segreta di cui fa parte. Mai nessuno è riuscito ad abbattere la sua corazza. Nessuno può toccarlo fuori e dentro. Nessuno tranne lei, che fa parte di una fetta di passato che Krum non riesce a dimenticare. Ambra Livori, bella e ricca ereditiera, ha sempre avuto tutto. Ma gli incubi non le danno tregua, continuano a mostrarle quell’uomo che le rovinò la vita quando aveva solo sedici anni. Il ricordo di lui, col tempo, si è trasformato in un sentimento perverso che non riesce a tollerare. Proprio quando Ambra decide di imparare a controllare le sue emozioni, riceve una strana convocazione. Le sue origini verranno messe in discussione e il passato diverrà un terribile presente da cui non potrà fuggire. Combattere per se stessa sarà l’unica soluzione. Cosa lega Ambra e Krum? Ma soprattutto, possono due anime tanto diverse riuscire a toccarsi fuori e dentro? Un’organizzazione segreta, una passione indomabile, un uomo e una donna destinati a scontrarsi. 

      

    





   





 

    Serie MY: 

    MY BOSS  

    MY PASSION  

    MY LOVE  

    MY LIFE 
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    MY BOSS - Mary è una giovane studentessa della facoltà di Giurisprudenza di Catania, da due anni non fa che cercare suo padre, un poliziotto dell’antimafia scomparso durante una delle sue missioni da infiltrato. Mary vive insieme a Jessica, la sua migliore amica, una ragazza esuberante che ama le feste sfarzose. In una delle tante serate frequentate dalla cerchia degli amici di Jessie, incontra Riccardo e per entrambi è colpo di fulmine a prima vista, ma Mary è ignara della vera identità di Ricky e quando Jessie le riferisce che lui è il figlio di un potente boss latitante, nonché l’attuale boss di una delle famiglia mafiose più temute in città, cerca di cancellarlo e di dimenticare le stravolgenti sensazioni che ha provato nell’attimo in cui lo ha visto. Mary sa che Ricky rappresenta il suo più grande peccato e che stare con lui significherebbe andare contro i suoi principi, ma l’attrazione fisica sarà ingestibile e cadere nella trappola della passione, inevitabile. Ma chi è il vero Riccardo? È davvero ciò che appare? 

    





   





 

    COFANETTO ECONOMICO 

    CHE CONTIENE TUTTI E 4 I ROMANZI 

    DELLA SERIE MY: 
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    MY SECRET 

    Spin off SERIE MY 
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    Salvo è un poliziotto dell’antimafia, le sue giornate sono piatte, non ha più obiettivi. Dopo anni in cui il sesso è stato per lui solo uno sfogo fisico, si rende conto di non aver costruito nulla. Non riesce a dimenticare la sua più grande ossessione: la donna che ha sposato suo fratello. Proprio quando sente il bisogno di dare una scossa alla sua vita, gli viene proposto di infiltrarsi al fine di intercettare uno dei trafficanti di armi più temuti: Eric Leroy. Per arrivare a lui, Salvo e il suo collega Loris dovranno prima raggiungere lei: Nemesi Lux, il cui corpo lascia una scia di oscurità che macchia il cuore. Nemesi è una criminale che ha passato metà della sua vita a colpire i suoi nemici col suo pugnale, ad apprendere le tecniche per distruggere la propria anima, rigenerarla e sfoggiarla in una nuova veste, che il più delle volte è nera. Non sente niente, il suo corpo non riesce ad accogliere alcun desiderio, nel suo mondo non c’è spazio per i sentimenti e l’unica cosa che concepisce è la sete di vendetta. L’obbiettivo di Salvo sembra semplice: deve trovarla e prenderla. Con Nemesi non servono mezze misure e Salvo sarà costretto a essere brutale. Costringerla a parlare e sottoporla alle sue personali torture, sarà lo scopo della sua missione. La passione riuscirà a sciogliere i nodi delle loro anime? Dietro un mondo fatto di perversioni, sangue e violenza, si nasconde un segreto lungo quattordici anni. Se il colore del desiderio diventa il nero e la razionalità sfuma lasciando spazio agli impulsi, possono due anime opposte incastrarsi e amarsi? MY SECRET è uno spin off della serie MY. La serie si compone dei seguenti romanzi: MY BOSS, MY PASSION, MY LOVE e MY LIFE. 

    





   





 

    SPEZZAMI IL CUORE 
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    Vivace, pasticciona, ritardataria e, soprattutto, incapace di amare. Victoria è una brillante organizzatrice di eventi che non si è mai innamorata e che non ha mai creduto nel potere di due occhi capaci di riempire un’anima, fino a quando, per gioco, insieme alla sua socia Gloria e al suo migliore amico Mirko, decide di sfidare se stessa e di cercare un uomo in grado di poterle “spezzare il cuore”. Viky ha una visione dell’amore piuttosto particolare, per lei amare equivale a soffrire. Così, nasce il gioco: trovare uno “spezzatore di cuori” in grado di toccarle l’anima, distruggerla e poi ricomporla. Le ricerche sembrano portarla verso la strada giusta, ma quando sarà costretta a fare i conti con il glaciale, dispotico e arrogante Diego Rinaldi, i suoi piani verranno scombussolati. Diego è il proprietario del rinomato atelier di moda che ha espressamente chiesto di lei per l’organizzazione della sfilata della sua prossima collezione. Per entrambi è odio a prima vista, ma qualcosa negli occhi dello stilista sexy attira la cinica Viky che non farà altro che combattere contro quell’attrazione. Diego vorrà qualcosa da lei e sarà anche disposto a darle molto altro. Perché uno stilista di successo dovrebbe scegliere una ragazza qualunque come lei? Cosa si cela dietro la freddezza di Diego, oltre quello sguardo macchiato da inquietudini? Victoria troverà il suo “spezzatore di cuori”? 

    





   





 

    I DANNATI 
(Tre romanzi in uno) 

    Il Richiamo dell’Ossidiana   

    L’Ultima  

    Ritorno alla luce 
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    Il richiamo dell’Ossidiana – Cristian Costa è un giovane protettore appartenente all’Ordine dei Protettori di Roma, ordine che agisce nella segretezza con l’intento di arrestare forze sovrannaturali. Una nuova missione lo condurrà in Sicilia, nella struttura in cui vengono reclusi gli esseri dannati, dove incontrerà Eva, la misteriosa vampira dall’orrida fama che nasconde le motivazioni della sua reclusione volontaria. L’affascinante creatura dannata, tra un flashback e l’altro, ripercorrerà il suo passato ricadendo nel vortice dei suoi tormentati ricordi, rivelandosi in realtà una dolce ragazza che rimpiange la vita mortale e che soffre terribilmente per il suo amore perduto, Zac, unico pensiero che la tiene ancorata all’umanità. Cristian riuscirà a conquistare la fiducia di Eva e a scoprire cosa si cela dietro il suo isolamento e spinto da un forte legame percepito e sconosciuto, convincerà l’Ordine a scarcerarla per andare alla ricerca della leggenda: il primo vampiro. Eva scoprirà di non essere solo figlia delle tenebre, ma qualcosa di più, qualcosa che non si sarebbe mai aspettata di essere. 
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